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DO 


AL MOLTO REVER. 

PADRE, ET SIGNORE 
Ofleruandifsimo, 

Il Padre Don’ Aleftio Barozzl , 

EREMITA CAMALDOLESE. 

A Serafica di Siena, che tanto 
gioirò con rdempio della fu a 
fama Ulta in terra, noti cefia tu( 
tauia di produr frutti mirabili 
di diuotione , ancoiche goda 
ora in Cielo. Qpindiè, Padre 
molto Reuerendo, che così fpeflb è Itata riftaqi- 
patala fuavita, & Tempre con ìpfatial;)irauiditj 
riceuuta , & letta, dalle perfonc, ch'attcndopo j^d 
acquiltar feruor di fpiriio . Onde noi ci fiam mof- 
fiin queft’vlcima imprcfsione aprocurar,che ven 
gainìuce per le noftre Itampe adornata di bcllp 
figure in rame, affinché in vn medefimo tempo 
Vanimofi pafeadi si pjale;tÌQne, & l'pechiq gpr 
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dadi sì nobil Fregio. Etfubitocicaddèinpenfic- 
rodi farne dono alla P. V. molto Reuerenda,sì 
per fodisfare a certo debito, che teniamo con lei, 
di caldifsimariuerenzaj eflendo fratello del Cia- 
ti fermo Signor lacopoBaroizi, noftrobenignil- 
fiiiiO Protcctorejsìanco, perche ad altri non con- 
ueniua meglio quefta dedicatione,che a lei,laqua 
le in giouanile età fi corruccio col mondo, per 
efTer tutta di Dio,rrcirandofi a feruirlo nella efem- 
plàrifeima Religione de gli Eremiti Camaldole- 
fi j doue benché ella ftia nafeofa , ad ogili modo 
rifplendono le fue opere fante in sì fatta maniera, 
che moftrano a noi, che fiamo in quefta monda- 
na Selua , il féntiero di caminare al Cielo . Molti 
Prelati llluftrifsimi fi contano della fua nobilifsi- 
ma Famiglia, iquali furono d'innocentifsima vi- 
ta , & fe ella hauefle voluto , poteua afpirare pa- 
riménte à gran Prelature, & nelle dignità viuere 
vmilèj ma con maggior’altezza d’animo hà vo- 
luto affatto abbandonare il fecoloj&depoteftarft 
perfettamente di fe ftelfa, conforme a quel, che 
configlia CRISTO Signor noftro: Stqutsuub 
•"uemre pofÌ me, abneget femetipfitm , ey* toUat Crucem 
feqttitur me j ftrada tenuta già da quefta 
gran Santa, & perelTa giunta ad altilfimo grado 
d’amor Diuino. Haueremmo occafione qui di di- 
re alcuna colà di tanti llluitrìfsimi Senatori fiici 


antenati, chcamminitlrarono inquefta Republi- 
cainuittifsimai piincipali Maefcrati, Genera- 
lati di mare con loro fontana lode, celebii anc^o 
in ogni forte di £ienz.e, comepur’èil Clarifsimo 
Signor Iacopo fopranominato, flquale in fiipre- 
mo grado poffedc le più nobil kienze, & le più 
fiorite lingue, mà il timore di non offender la mo- 
deftiadi V. P. molto Rcucrenda ci chiude la boc- 
ca. Accetti dunque, la preghiamo, volentieri que- 
fta picciola aria della dinota feruiiù noftra, & fi 
degni talor ne* fuoi fpirituali eferdtij , raccoman- 
darci alla Diuina Maefrà , non già pcrricompen- 
fà, poiché quanto noi le offeiiamoal prefenteè 
riconofcimentodiobligo j ma perabondanzadi 
carità. Et per fincvrailmente, & vnitamentc ce 
le inchiniamo. 

Da Venetia, a di primo Maggio, i6o8- 
‘2)/ V, P. molto Keuermda, 

DmtiJJimi Seruidorì 

'Bcrtutrdo Giunti ^ c> 

Cto, BattiJU Ciotti» 


A SAN- 


A SANTA 

CATERINA SANESE 

Incerto Autore. 



CRISTO ^Jfo il cor dolente nfftjfe 
La SeràfcdSantdt & hebbe dffi^o 
Co t chiodi de t é^etto 
ViHe/fo Redentor entro il fno fetta • 
Te^t CrocefJJòre il CrocefJJh , 
Crocefjfele il core 
Ferito feritore > 

Che con fdlnhrì fidghe Id trdfjjt, 
lìdl’ejlafi rifioffd l’dlmd dtffe: . 

Se' MMoi , Signor , eh' un tdnfo don ti pdghe , 

A fdgdr ftdghe dltro non ho che fughe . 
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D' A L T R O 

• AVTORE INCERTO 

Alla Medefima. 




]^NT ^ E il trajhtt Amante', 

0 C ATERINA » per amor fifiiril 
Che‘n Croce pende efingne. 

Le tue maniyil tuo petto,e lettte piantt 
Con lui trafitte miri, 
t'I tuo cor fece crocefjfo Ungne, 

Così da doppio Jlrale 
Senti punta uitale; • 

N^ sìt dir , fe maggiore ^ 

Haga ti faccia il duolo fo pm Famort l 
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FRATE AMBROSIO 

"Caterino df politi 

DA SIENA. 


Senio ingrato , & inutile di Giesù j & di 
Maria Vergine. 



il 

^ T 


$ 


T>elt Ordine de Predicatori di SSDomentco 


A tutte le venerande, & dilette in Chrìfto Madri, e 
Suore dclincdcfimo ordine , grada , & 
pace fempitcma • 




PROEMIO. 

L Debito che bocùnofÒHto hauerconvciper ptàtagn^ 
m,LMadri P^enerande in Ciefii dtlctnffime , mi ha sfar- 
/pender alcun poco di tempo tG! a/fatUamii per 
aiquante tAgiliein tradurre di lingua Latina k volga- 
re commune , la molto mirabile , e fruttuofa vita della 
nofira l'ergine, e per pià eccelUnti doni , e /ingoiar 
privilegi , honorata fpofa di Ciefu Chrìfto , Catherina da Siena . tt per- 
che ogni debito è fondato /opra qualche communicatione , C quattro 
forti "ti commm'cauone interuengpno tra me , e voi; però ho veduto ^ 
che in quattro modi era voflro debitore a futìa » & qualunque altra ope» 
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% Proemio « 

ra^^cbciM'énime vofirepofia porur€,ò Mccrefccr frutto di vita, idifti 
Iute fpirituale . « . , • . 

X4 prima commumcationc, oadenafce U pruno debito, i quella cba 
trinai ha poSìa la natura, peroche, effondo noi creature d^vna medefì- 
ma fpetk, per cagione dell'anima rationale , Cd inteileUuale , fiamo 
naturalmente obligati Pvno all'altro , non folamente non nuocere, mx 
anco giouarc ,& non folamente ffouare quanto ne confiringe la giu^ 
ffitia ciuile , ma ancor iputnto ne ricerca la humankd per la neceffa^ 
ria compagnia delia vita . Onde ben conobbero i Filofofi pagata que^ 
fta prima forte £ naturale amicitia, & cofi queBo primo deMto fcrit» 
to , e feolpite dalla natura nella mente noBra , ejlendo Pbuomo ani- 
male fociabile , & neffuno , per fe Beffo fufficiente in o^ paru-a' 
funi proprif bifogm, come tejiifica il fommo Filofofo t^riflotele , Et 
Tlatone fuo maeflro tra l'altre preclare fue fententie diceua che fhuo- 
mononnafee per fe Beffo falò , <S a propria commoditd : ma , parte 
ad vtilitd della patria, parte a frutto de ì proffhni , ^ amici . Et 
Socrate foleua dire, T^on meno effere generato, & prodotto l’vno buo- 
no per aiuto , e commoditÀ dell’altro che fi fieno tutte Falere cefi fit- 
to Ù Cielo ordinate , & difpofle dal firnmo Dio per caufa delFbumana 
generathne. Ecco adunque la prima commumeatione di natura Cami- 
àtiain trame, e voi : la qual bene filo poteua perfuadermi a portar 
quefte poche fatiche, per voflro frutto. Uffa /opra ciò è aggiunta he 
feconda commumeatione iCf confiquentemente tobligo fecondo tra noi, 
che nafee nel Sacro finto Battefimo , nel (piale il benigmfftno Dio c; 
qualunque aròma , che ha purgata , & leuata la faccia nelFacquc^ 
fantificate in virtù del preciofi fangue deU'agnelloimmaeuhxto pii pret- 
tamente comanda, & impone cura a ciafeuna fipra la falute del profji- 
mo fuo,& però fi legge nelle Sacre Scritture . Mandauit vnicui- 
que Deus proximo Tuo , cioè : Dio ha commandato a quahuupie 
legnato col fignacolo della Santa Fede , che efercUi la cariti uerfi il 
proffmo fio, CS mtendefi, ciafemo cb'è in gratta del S'^re , ò al- 
meno in potentia di rUeuerla : ò ricuperarla , nel qual Bato fino tut- 
ti gfi huomòù u'iuenti in quejla prefente ulta . Onde per efier mólto 
maggior communicatione tra i Fedeli , CS CbriBiani , però amrnae- 
Brandoci di tal’oréne di cariti , l’.^ff(ìftolo *Paolo , dùca a Calati } 
sottendiamo mentre che habhiamo il tempo a operar bene ptr ogni • 
buomo, e maffime per i domeftià della fède , chi per quelli clx ha- 
hita nella cafa del Signore, come legittimi figliuoli adottati nella pa- 
nia riccuuta dai padre ,& daltefiamcnto fimpiterm , confirmato uefi 
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U€roee ,-e netta morte del Salnatore. Si che cfuéiia feeonda commit~ 
nicatione, molto pià mi ha confirefio per amor uotìro a tal hnprefa. 
SegtHta dunque la ter^^MPimunkatione tra noi pofia nel fiato del I{e- 
l^ofo , nel qual ci ftamo obUgati a piò ri^orofa ojjeruan^a de i Santi pre- 
cetti , «Jr faluùferi configli di Dio . E di qui è t che noi ftamo chiamaH 
Frati , & uoi Suore, cioè noi fratelli , noi forelle ; per quefla piò 
ftretta commuaicatioae nella profefjìone di piò perfetta vita , €t per 
per quefio il Signore, & ^MaeSiro nofiro fi degna Jpetialmeate cbia^ 
mar Juoi fratelli , tutti gli buomini di quello flato apparendo alle Sante 
tMariedopò lagloriofa P^efurrtuione fua, dtfìe d? difcepoli, ^ mi- 
fticamente in pedona loro , di tutti che feguirebbeno la uita y^poftoli- 
ea, Andate, & annunciate a’ miei fratelli, che uadino in Caldea, & 
iuimiuederamio, Dunque anco quefla communicatione ha partorito in 
ine piò flretto debito con uoi , & fpronatomi a fatisfarui di quel poco 
che ho paffuto . pefia dunque Inquarta communicatione , fondata^ 
non fola nella religione in commune, ma ancora in particolare di “Do- 
menico gloriofo . Imperocbeauengacbe vna fiala fede, vn batte fimo, 
e vna religione, t^vn Signor & Jmperator nofiro Chrifio fetta la cui 
dottrina, &'mUitia fiamo chiamati a combattere per fin' alla morte, 
nondimeno più fonai particolari (apitani,& Condottieri, fatto i qua- 
li varie, &diuerfi fchiere e fquadre fon guidate , a chi in vn modo , Cr 
chi in vn altro, in pò mamere e forteètaimi,eefercUq fpirituali, tut- 
ti finalmente fi riducono fiotto il primo , & prinàpal Imperatore 
Giefu Cbrifio . Et per quefio diceua “Paob , Vnus He alius fic . Cioè, 
vnoinvnmodOfCf per vua vìa, l'altro in vn“altro modo, e per altra 
via fi conduce al mede fimo porto, & quiete. Onde nt^ Salmi ilTrofè- 
U induce U Santa Chkfaquafi comevn'efercito per quelle tal varietà 
belliffimo: Cf dice', AiHtit Regina a dextris tuis in veftitu deaura- 
to circundaca variècate . fior perche infra i molti feliciffìmi Condot- 
tieri , tr Duchi particolari di quello efercito è vno il glorìofo Dome- 
nico , fatto la cui guida , & flendardo ftamo condotti a combatter , c$* 
vincer il Demonio , il inondo , & la Carne ; prò non picciola obliga- 
tione è nata pr quefla fimilit Udine tra noi. Et tanta magnar quan- 
to quefla è gloria particòlar di Domemeo , per hauer principalmento 
infUtnito Perdine Juo a frutto , & falute if altri, come non folàmentt 
egli ci tefiificòcoHleopere,maancora nelle fue fante confhtntiom ci di- 
chiara con le parole, Efféndo dunque tante, & tanto flrette obligationi 
tra noi, pr tante emmumeatiom^ ho giudicato pr fatisfarui dattcLa 
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4 Proemio/ 

parte mUm qualche nuda , a voi nominatamente drÌT^zarla prefentè 
operetta noSira,& tutte le fattche durate dame per quella , confide^ 
rondo che dalla mirabile vita della Santa neUra potrete {lomeivoHro 
debito) facilmente guadagnare circa il vero, & reUgiofo, CS fanto i4~ 
nere , molti egregiì ejempi,& ftna,&viua, & efficace dottrina, cre- 
dendo fermamente cheefia fùvna delle Capitanefse ,la qual fèda Dio 
fpctialmente eletta , & propofla per voi , ^ innanzi a gli occhi vo- 
stri come chiaro fpecchio di vita innocencìffima , CS di fantiffimi costu- 
mi, uolendoui figmficare che anchora nel uoSlro fefso f ragli ,■ im- 

becilUjpuò mirabilmente, CS in fommaeccellentia rilucere la fua gratta , 
& il fplendore delle diurne uirtù, le quali in altiffimo grado fi raccolfero^ 
in lei . ^n pojfo dunque credere bauer fatta cofa grata alle carità uohre, 
peroche'io ardì/co dire , & credo per ogni modo non iuganuarmi,ihe fe 
le hifiorie d'alcun Santo può conuertir le menti de* fedeli a Stupore , & 
marauigtia, & accender i cuori ad intentione delie uirtà fingolari, que- 
lla per certo è una. 0 quanta dottrina del falutifero conojcimentodi fe 
liefso , e di Dio , e iella dolce proufdentia fua , ha efta mamfeSiata i Et 
quanti efempbdi humìUà ciba lafciatiì Quanti di viua fede: Che fono 
i primi, &ueri, finii fondamenti della Qjrifliana perfettione : Et 
thè diremo della fperan^a , Cf carità fua : Et quanta ffirtcì^a , fS pa- 
tientia hebbe contro gli infuUideU' Inferno , del Laonde, & della Car- 
ne , in efireme affiìttioni, ^ pene intolerabili, Cf affidai martirij per tut- 
tala uita fua: Della marauigliofabenignitd,& pietà uerfoipeceatori, 
e!r del T^elo dell Inmr di Dio in defiderij ardenti, ér infocati, non è lingua 
Efficiente ad efprimerlo- Efia Stefsa meglio la manifefta con parole da rom 
per ogni cuore je ben fufte di dura pietra . Legate dunque e imperate da 
uijpecchiandouiin quefia uita fua, come ehiariffimo fpecchio. I«; facilmeu 
te riconofeerete la ricca pouertà,la uirginità, Cf cafiità, fecondo la pronta > 
& fempre allegra obedtentia , una modeftia ftngolar ,unadrconfpettcLM 
iiferettione piena d'occhi , tS" finalmente ogni fanta uirtù che fi può de- 
fiderar in un'anima molto diletta al Signor . Et fiate certe , ch’io inquefta 
opera con ogni fede ho ofseruata la pura , (Sf femplice uerità feruta, €f 
teSiificata dal B. V. Rimondo da CapuaConfe fiore della Santa Vergine ^ 
maeftro generale di tutto l’ordine . Et fe alcune ho la filate di quello ch’egli 
fcrìuejha conofeiuto queUo non e fiere pertinentia alfhifloria , ma più pre- 
fio in quefti tepi generatine di fafiidio a* delicati guSli negli inge^ moder 
ni. Et in luogo di quelle ho aggiunto alcune altre molto necef sarie maffima- 
mente m^tipinofiìi tratte fedelmSte,ò dalle dotte, & dmne epifiole d’efia 
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mede finta Santa , ouero da a ‘tri prouati tejlimonij , come leggendo potrete rico~ 
nofcere & intendere . Del "B. T. F, 'Raimondj quanto fìa degno di fède in ogni 
cofacheha ferino della Santa ytcflimonio ne fiala vita fua piena di verità di 
thnor di Dio,& di T^elo della cafa fua. Tefihnonio la dottrina dette Sacre fcrittu-^ 
re. Teftimonio la Sedia ./ipoflolica,che adoperò la per fona fua in cofe importane 
tijfime. TeHmonio tutto l’ordint de i "Predicatori, dal quale fu giudicato 
degno del Magiflerio generale . Teftimotao finalmente ne ftano molti fcruì di 
Dio , quali tellificano delle fne fante virtù altre cofe .Trai quali il B. Stefano 
Seneje frate (erto fino , per lungo tempo fuo famigliare tcflifica come era deno- 
to della gloriofa Vergine C^Haria : & per quefio ordinato confeffore ,& padre 
fpiritualealla Jalutenofìra. Etdicechenonfolamenteil B. Raimondo, nonha 
~ fermo cofe falfe , ma molte ne ha tauiute delle vere , ^ quelle fole ha fermo , 
che il Spirito fanto gli dettaua , tenendo per certo che Dio ,gli fpirafsea feri- 
ture que fia notabile hìfioria. Leggete dunque, (fi eccitateui per tanti efempi, 
quanto comporta la mi fura della gratia di eia feuna , all’amor del fpofo vofiro , 
& al Janto feruitio , in fede, oratione, & patientia , e perfeuerando in fing- 
ali vltimo punto . .Attendete con defiderij infocati all’honor di Dio , (fi alla re- 
nouatione , (fi efaltatione della Chiefa fanta , la quale come efsa profeta , (fi te- 
Siifica molte uolte', (fi iu molti luoghi è , di proffimo tmmim me per ogni modo . 
Spargete lag* ime, (fi fudori, domandando mifericordìa al mondo , & manco ira 
' che fta pofjibile contra i peruerfi , (fi ojiinati nemici della Croce ; perche vera- 
mente fe mai fu tempo di cridar mifericordìa per le abbommattorù de’ peccati , 
quefio certo è d’eff 'o . Et cofi farete degn^ d’efier chiamate uerefiglitole di 'Do- 
menico uofiro benigno padre , (fi delta uoflra dolce madre Catherina . Ma de- 
gnateuiaggionger ancor qualche uolta, alcun breue prego per me miferabih pec- 
catore . .Accioihe il prouerbio dell’ fino che porta il vino per altri, (fi ejjo 
bene l’acqua non mi fi conuenga ,ma più pri fio come buon ùkoranie raccogli , 
(figufli prima dei beati frutti , a foflentamcnto , felicità ultima diWamma 
mia , & a honore del Signor nofiro Giefu Chrijio , ^ di Maria dolce ,ai quali 
fta Jempre laude , (fi gloria , & imperio fempitemo . jimen . 
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V I T a; . 

ET MIRACOLI 

DELLA SERAFICA 

SANTA CATHERINA 

DA SIENA. 

LIBRO primo; 

IDeltong^ f & tiafàmento della B . F ergine Caterina da Siena , & delU 
infantU fua,&dialcumfegrù»& prefagij mirabili della fna 
Santità. Caf. /, 

V nella città di Siena vn'huomo^il cui nome era Già 
corno di Benincafa, tcntore da panni circa le follan* 
tie temporali mediocremente dotato,& huomo fem 
plice c giufto , & nutrì to nel timore di Dio, & fopra 
J'aJtrc virtù mirabili , nella dolcezza , & manfuctu- 
dinc di cuore. A quello tal huomo congiunfc Id- 
dio i*i \ Incoio di matrimonio vna donna , domandata Lupa : donna 
ycramentedi molta induftria nella cura famigliare, & di pudichico- 
llumi ornaiidìina . BcnediiTe Iddio il feme loro, per i frequenti fruiti 
che rendeuano fopra la terra . Impcroche per ciafcun’anno pionge- 
uano ai la Chiefa di Dio vna creatura rationale, e le piu volte ancora 
due , quando mafchi , & quando feminc . Piacque finalmente alla di- 
uina Sapienza, che elegge le cofe baflc& infime per confondere le 
alte , & le più forti . Piacque dico , che la feconda Lupa fttta graui- 
da, partoriife per vltimo più degno frutto del fuo ventre due femi- 
ncllca vn partOsE vna fu domandata Giouanna, la quale dopò pochi 
giorni dalia nceuuta gratia del battcfiino, lafciando il corpo alla ter- 
ra: con la fua gratia, fu raccolta in Cielo. L’altra fu quella nollra Ca- 
therina,ia qual tanto fu caramente amata dalla madre, quito lei fola, 
tra tutti gli altri figliuoli , dal prtmnojlatte nutrita , haucua in qual- 
che modo più riccuuto della fua lufiantia . Et oltre a quello , la lun- 
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t vita di S. Catherm da Siena . 

ga , & afljdua conucrfationc , c la cura , & la fatica che pofc in alle- 
narla, partorirono nlagcior amori eflendo naturaliflìmoa tutti , che 
gueilccofc più fi amano', nelle quali magcior ftudio fi pone, e più 
Mtica fi dura . Ma quello , che fopra ogni altra cofa moucua la madre 
a fingolar affettionc verfo quella figliuola , era vna fingolarc e mara- 
u igliofa gratia che riluccua nella gioconda prefentia, ncgliatti,nc* 
gclti,& nelle parole di efla tenera fanciulla. Era à pena Icuata dal ma- 
tferno lattc,a pena per fe Itcfla potcua mouerfi & andar per cala; quan- 
do i parenti, e vicini non poteuan latiarfi di vederla, & vdirla ; tanto 
era nel /afpetto gioconda, grata, &fuaue nelle prudenti & argute pa- 
role . Crcfcciido dunque in queftò modo la fanciulla , in gratta , & fa- 
picnt.a inficine con l'età, compiuti già hauca $ .anni, quando con ma- 
turo conofcimcnto , e pictofa deuotionc falutaua Maria fcii.prc Ver- 
gine coni Angelica falutationc ripetendolo frcquctemcntcad ogni 
bora. In tanto chcfalcndo i fcalini della cafa ad ogni fcalmo inginoc 
chiata,con molta riucrenza in quelle parole angeliche l’adoraua : di- 
cendo pietofamcntc quelle parole, Auc Maria,&c.Hor quanto piacef 
fcà Dio quella fingolar dcuotionc verfo la lua madre fempre benedet 
ta , ne poflbuo render buon tellimonio i doni eccellenti , & ammira- 
bili priuilegi; , che apprclTo in età sì tenera feguitorno, veramente fc- 
gni ccrtiflìmi di nobile & alta cJcttionc , come apprcifo difiintamcn- 
tc appariranno. 

•Diana fita prima , & notabile uifione , Cf di altri mirabili afetti di amore di 
Dio uerfo lei , d di lei uerfa Dio . Cap. II. 

I Ntraua già ncH’anno 6. dell'età fua . Ecco , che la madre ; veden- 
dola tanto faputa, gli iinpofe nonsò che ambafciata ad vn’altra 
fua figliuola maritata : il nome della quale era Bonauentura. Compi . 
ta dunque robedientia,la verginella tornaua a cafa , &* difcédcua per 
vna contrada,chc domandano Valle piatta,& era con efiiivn fratello 
poco maggior di lei,chiaraato Stefano, in quel luogo , alzando lei al- 
quanto la tefia,& riguardando verfo la Chiefa di i>. Domenico , che 
gli è airincontro,& lui quafi tutta (i feopre ; viddeapparir il Sig. del- 
la gloria ChrifiQ,cfaltato in fedia Imperi ale, ornato di regali,6t fplcn 
didi ornamenti, & lui vellito di uefte Fon tctìcalc,coronato di una mi 
tria Papale accópagnato da gli Prcncipidegl’Apoi'loli,Prctro,cPa(^ 
Jo,&Giouannifuangelilla, che affabile, molto gratiofo fe gli di- 

moftraua . Conobbe l’accorta ucrginc la mirabil uiGonc,& i Sàti, ch'- 
erano in quella fingolarmcnte difcerncua . Et però uoltandofi 
al Santo de i Santi come principale, &piu bello, & più ricco, con 

atti. 


Libro Trirns. p 

atti,& taciti gcfti,&con Tecrctc parole, pareua che intcndeflc, & ri- 
fpondclfea tutcoqu;:'Jo,chegh pareua intendere. Parcuagli intende- 
re,chcil5>ignorcl clcg'?cua,edelidcrautfper fpofafua . Onde ella hu- 
mihnentc accettandolo, con aiiiorolì,& caftiUimi Jguardi Jo conteni- 
plauajdeliaqualcofa Icntiua dentro ai cuore vna nuoua, & iraraui- 
ghofa dolcezza • Etcgliancora,chcnon altro effetto defideraua, fc- 
non rapir in qucflo modo tutto il cuore delia fpofa fua, quafì forr/- 
dendocon piaceuohflìmi (guardi la riguardaua. £t edendeudo la dc> 
ftra inano , ad vfanza di vero Pontefice, con il Canto, & falutifero fc- 
gno della Croce la bcncdiccua. Fu di tanca efficacia queflo atto nel- 
la mente , & nei (enfi della fanciulla , che nella publica via con la tc- 
lla alca , econ gl’occhi fiffi immobilmcntc,fèrnioffi nella contcnipla- 
tionedell'araatofuoCpolbGictU Et itelàno fuo fratello, non di ciò^ 
accorgcndo(i,trapafsò in quedo mezzo molto fpacio di via penCando 
fi che la forclla lolcguitad'e. Et finalmente volgendoli adietro, & ve- 
dendola loncana,ncornando(ì verColei,conalte vocila richiaa.ana. 
Etaccortofìchenon fentiua, i uportunamcnteaccoftatofia lei , la 
prelcpcrla mano , e violentemente trahendola , a pena la difciolfe 
dalla beata contemplaiione . Onde coli per forza conflrcttadi abbaf- 
làr vn pocogli occhi laincnteuolmcce,di(rc,0 Ce tu vcddfi quella bel 
la coCa che vedo io, non faredi coli. Et detto quedo, alzando gli occhi 
di nuouo per fruire più lungamente il grato conlpctto del Canto Pon 
tehcc,non riucdèdolo più in alcuno loco, conobbe ch’era (punto dal 
la Cuaprcfentia.EtCdegnacafi molto in atto puerile, fi vcndicaua dcl- 
l'ingiuria con il piangere, conCueto rimedio de fanciulli . Et doleua- 
fi amaramètedi Ce della, per (uà dèdofi perabbalfargrocchi hauer meri 
tato di perd ere sì giocódoalpetco. Quello fu il fine della mirabile vi- 
fioncjchc la lafciò con tata lete,& dciiderio,& amore deireternc bel- 
lezze del Re dei Cielojch entrando in femcdelìnia,dc!lderando(bm 
inamente piacer?li,fludiaua con ogni diligcntia ornarli diviriuoli, 
& prudenti codumi. Et da quella bora innanzi cominciò in tanca ?rz 
Ulta di.nodrarli agli huomini,& in tanta dolce efficacia di parole, & 
in aiti,& gedi tato cópoda,& matura, che a me nnpofiibilcCarcbbe c- 
Cpnnierlo,& difficile crederlo a molti . Quelli bene lo sano a cui tato 
gracodono dcli'angclicaconuerfationeXorodicontinuo cfperin.c- 
tauanojche nó era mai alcuno tato fadidito,òtcdiato,ò medo che alla 
dolcezza della parola fua,& alla gratia della prcfcntia , non fgóbraifc 
Cubico da Ce ogni mokdia,&o?ni pclb della occupatamente, & nó sé- 
ti(fe ripieno il cuore di nuouo, &inu(ìcatoguadio, dclquale alcuni 
come inebriati , diccuaao eoa il glorioCo Apodolo Pietro . 
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rifa di S. Càtherhu da Sìent. 

^onutn tH not fice/ìe. Pcroche con Ipirituale occhi ben riconofceui 
nojpche il dolce Gicfu per mirabile modo tr anshgurato, habitaua nei 
peuo di quella Tua eletta Iba fpofa. Onde efla in humile &i lècreta con 
.Kllk>ne mafiifellommi , che in quel tempo fenza mai ciò hauer letto 
ò vdito,^h fu infpirataperdiuina riuclationcla vita, òt i collumi, e 
fitti di piu Santi Padri dcirPgitto, e fingolannente del B. P. noflro 
jDomenico , a efcmpio de i quali accendendoli, aggiongcua legne al 
Àocodel diuiuo amore, liqualedi continuo operando nel cuore, la- 
uoraua ÒC^cumponeua ammirabili vircò,ad vn chiaro lume della in* 
ùiCi diurna lapientia , in modo che ogni Tuo atto dleriore procedeua 
ordinato da dritta r^ola della vera prudentia. Da quello tempo co> 
minciò efercitare nel conofcimento di fé Helfa , ccrcaua Ibilicita- 

mente fccreti luoghi per confeflàr al fuo Creatore,& Dio Padre onni 
potente,! peccati llioi,At la propria vira, flagellandoli con voacor* 
da,cho a quella opera ella Uefla lì hauea procura to.lnfiammauali coli 
tenerella in ferucnci orationi, in meditationi frequenti, & aflidue,òc 
allringeuali vn fllentio incredibile,&(^ a v na ellrema allinentia , che 
fu marauigliofo prcfhgio delle gratiefue lìngoIari,molte delle vicmc 
&nciulledifuaecà , eccitatedallagratiofa verginella li congregaua* 
no di notte in vn certo fecreto luogo della cafa flagellàdoli inlieme, 
c reperendo non fo eh e numeri di Pater nollri , c Aue Maric,che efla 
milferioramentegliaflegnaua. In quelli tali flirti cominciò tanto a 
piacere al Tuo fpolò quella vergine coli tenerella, che falcndo, e di-* 
icendendo le leale della cafa,ii più delle volte la fliccua portare fenli- 
bilmentcdagrAngcli, non toccando cqn lepiantcalcunodc’l'cali* 
ni. Furie, anzi fenza forfè in premio di quella l'alutatione angelica , 
che folca far a Maria. Ella un diire,chequdlogliaccadca,quandoia* 
duUriolàinentc fuggiua ilconfortio dcllcperlonc, cmaffimcdc'ma* 
fchi. 

JDell'anhncfamprefa di /fuefia Verginella ttfaandouolfe affumere uitafolita* 
ria,CÌ 6remitica,a efjcmpio de’ finti padridtll'SgatOt& come intefemn 
^kreuolontddiDio perailhora. eap. IH. 

C Refeendo adunque di continuo in femore, &gratia col fpofo , 
gh vennedclidcfioa efempiode’ Santi Padri dell'Egitto, andar 
fene in la folitudme,di^ habicarinalcun'hereino,oalpellrarpclon- 
ca, & iui confecraiii tutta a Dio.Et vna mattina tra le altre proueden 
doli d’vn lòlopanc li melfe in campo foletta, verfo vna via che anda- 
na a cafa di Tua Torcila, doue era confueta d'andare, appreflb alla por* 
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la che allhora fi domandauà porta di Santo Anfano , & bora d i Sao-. 
Marco.'ondc procedendo più auanti,& conduccndofì alla delta por- 
ta.prefeanchora ardire coli folettavfcirfuora della Città. Et perche 
già non vedeua continuate habitationi » s'imaginaua efferappreflb a 
Qualche drferto; & allegra trapaflàndo poco più Ipatio di via * vidde 
iotto vna ripa vna cauerna,che troppo bene eflcre atta a fuoi defidcrii 
giudicaua,& luogo opportunoperferuirea Dio.Iui adùque tuttalicta 
entrando, fubito genuflefla porta in humile oratione, adoraua il Sal- 
uatornortroGiefu,in quel modo che fi era degnato apparirgli, fecon 
do la fopranarrata vifione. Piacque al Sign. la vehementia del femo- 
re è deuotione della fpofafua. Piacqueglila fortezza dell'animo in 
tanM fragilità del fcflb,è tenerezza d'anni. Et in fegnochegli piac- 
que, fi degnò quando erta in quel luogo più feruentementeoraua , à 
leuarla in alto fino a la fommità della fpelonca , e coli tenerla fofpcf» 
per infino a hora di nona. Maeflàfentendofi coli cflcreelcuata , gli 
venne prudente fofpetto,che ciò non fofle opera del nimico peruer* 
fo Satana; quali per quello modo la volefl'c impaurire , e ritmrrc dal- 
la nuoua imprefa.Et per quello più conrtantemente crcfceua in mtg 
gior fpirito, e più balla humiltà,e in molto più arditi defideri/ & ora 
rioni. Et eflendo Hata coli fofpefa più fpatio di tempo, finalmente in 
quell’hora fu dq>olla in terra, nella quale NoUro Signore Giefu 
Chrifto fuofpofojconfitto già nel legno della Croce inchinato il ca- 
po per la falutenoftra,rcndcttc lo fpirito al padre. EtelTaairhora in- 
tefcperinteriorilluminationcjchenonera ancor tempo di cofiaf. 
fliggcreillùodebilcorpicellQ,neaflumerlbiitariavita. E pertanto 
volendo obedirc,defccndendo nei proprij fentimenti, cominciò lo- 
co a confiderar douc coli folcila fi trouatìciè penfando alla lunghez- 
za della via,feniendoli tutta laflà è fianca qoafi difpcrata di poter , A 
faperritornaràcafagli vinc timore,che il padrec la madre non 1« 
cercalfero,& ertimaflcro, che foflTc perduta. Et con ftretta perciò 
da pictofa tcnerezza,di nuouo fi pofein oratione, domandando aiu- 
to lopra di ciò all’altirtimoDio.E poco rtette coli , che fubito panie 
vna nuuoletta, della quale erta comprcfa,& leuata in alto in p<£o d - 
Eora li trouò porta alla porta della città,e di qui con celerità ritornò 
alla propria cafa del padre & della madre, iquali di nulla accortili , 
ma crededofi ch’ella furte Hata à cafa della Ibrella Bonauentura , non 
feceno con lei alcuna parola,difpcnfando coli la diuina prouidentia. 
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Dii uoto chef, ce accortamente e prudentemente [opra la fua uirgimtà . 

cap. mi. 

A Scendendo cofi b faota vergine di grada in grado, alla perfet- 
tionedclla vita ogni mondana cola fc gli prdcntaua come viK 
fango,ànlpctto del guadagno del dolce fpolb Giefu Chrifto. Etili 
quello tcin^K) quando già era giùta a l'ette anni, fu intcriormente am* 
ma:flrata dalla diuinal'apientiaiquanto fu ife grato al Signore feruir-* 
gli con ogni puntàiCofi dicorpo,come di mcnte,fugli rcuciacocomc 
la fua purilGina madre fempre vergine Maria, fu la prima che coli di- 
fpofe in voto di virginità farli immacolata ancilla,dciretcrnolddio, 
ondeà tanto el'empio eccitata la fauia vergine, eleggendo quelì’otti» 
n.a parte , prudentemente s’accorfe che ibpra ciò douea ricorrere per 
configlio e per aiuto a Maria, come follecita madre , & veneranda 
Regina di tutte le Vergini. Et da quel giorno cominciò a porgerli 
cordialillìmi,e infiantillìmi prieqhi, vdiua , & eTaudiua la benigniilì* 
ma Maria,vera madre di Dio, i cafiilO oii defiderij della fcruente fpo- 
ià del fuo fieliuolo,onde infiammandola piìi di giorno in Giorno, per 
occulta infpirationcchiaraincntegli fece intendere quella clTere vo- 
lontà del Spinto Santo,che nel pudico Gatodi puriffìina virginità fcr 
uifle al fuo Signore piìiprcfio, che fottopofta à huomo, in vincolo di 
mondane nozze,!! inchinalTeà vita più vile dc’miferi carnali , efeco- 
lari eircrcitij.Coli tutta acccfa,e innamorata della celcllc vita^per po 
ter più liberamente prc'?arc)cleflc vn certo luog > più fccrcto & afeo- 
llo dalla prcfciitia de ?rhuomini , 6c quiui più dcuote 5^ huinili fup- 
plicationi gli poigcua in quello modo. O bcatilGma , ò (acratifiìma_, 
l'emprc Vergine Madre di lefu Chrifto Maria, a cui piacque tanto il 
teforo della continentia,chc in anni più tcneri,priiiia di tutte le don 
nefenza efcmpio, la pretiofa verginità tuaconfccradi aireterno Pa- 
dre, a cui ti renderti tanto grata, è grariolà, che incrita'h c!fcrfatta‘ 
madre dcll’v ingenito fuo figliuolo, lo fupplico la tua ineffàbil pietà, 
chenonguardandoa’mcntimiei, neconiiderata la mia bartezza , ti 
degni impetrarmi tanta gratia,có quel facratirti.no figliuolo di Dio, 
c tuo , che da quefta bora mi fia lecito tenermelo per Icgitimo c d ilet 
tirtìrno fpofo dell’anima mia . ’F t io prometto a lui a te , che altro 

fpolb già mai non capirà nel mio cuore , ma a lui folo ini confcrucrò 
con la l’uà potente gratia , fempre cafta,& intatta. Coll fù efaudita 1» 
vera ancilJa di Chrifio, & lù accetto il lànto voto. Et coli fù riceuuta 
per iiuuacolata fpofa dcU’immaccllato agnello ChrU'to Iclu. La qual 
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tofa intendendo e/Ta per interna infpirarione , ripiena di timor 
làntOjOudiaua continuamente ieruarflcafta al Tuo rpofulcfu . fi 
benché non fentilTealcun (limolo di carncjin si tenera età: non- 
dimeno prouedendofauiamente per il tempo auentrc^cominciò 
a domarla con digiuni>vigtlie,&aftinentie incredibili , priuan- 
doli prima (ìngolarmente dal cibo delia carnc.Onde quanto pur 
tal volta alla luenfagli n’era prefeot 4 ta,òarcofamente iagetta- 
ua rotto la tauola a’gatti>ò la daua al fratello Stefano, il quale fo 
leuafedcrgli al lato,& volótieri i’accetcaua.Faceua poi frequen* 
ti orationi, & fopra il tenero corpo alfidue, & acerbe difcipline, 
accompagnataa!levolcedalle&nciulle,chefotto h Tuaelbru^f 
tione racaiano fpiritual profitto,co>ne di fopra habbiamo recita 
to. Etinquedeferuenti S^gloriofe opere (1 conferuaua, fi 
augumentaua marauigliolàmente in lei iagratia del fpofo luo 
Chridolcfu. 

Del :(elo deftderìo fito , àrea la falute dàl'awne , & quanto per que~ 
Sio fi feceafiettionataal glorioftfifimo Vatrìarca Domenico ^ &i fi~ 
gUuoU t & ordine d’e/so, f!r ddla deuotione , C 3 fapienT^ ammirabUo 
/sta . Cap. V . 

» 

1 M quedo caldo amore aflìoandofi Tardentc innamorata di 
GieTumirabilcofaèadirejChe (ìfentiuadcntro infiam nare 
d'vn nuouo & ardente zelo della l'alut: delie ani ne , per la qual 
cola (ingoiare aficttioiiegeneraua verlu quelli fanti, che fapcua, 
cficr(ì (Ìngolarmente afiàticati perla falute delle anime. Etinté- 
dendo perdiuina infpiratione,quanco in quello Fufic (lato cccel 
lente il bcatiflìmo Padre nodro Domenico , & folo per quello 
zelo,hauere fondato tanto graciofo ordine de’ Pred.catori , cre- 
feete verfb i Frati di detto ordine in tanta riuercotia, e dcuotio- 
II e, che nacque in lei vn’intenfo delìderio d’entrar in detto or- 
dine. £ vedendo,che il fefibrepugnaua, penfaua di lontanar^ in 
parte lontane, doue mutate le velli, fuife riceuuta pernufehioal 
leruitio di Dio . £ quefto penlàua da fe deOTa , non però fenza 
efempio^perochelì ricordaua della B. Eufro(ìni,(ilcuinome 
forfe in prefagio di quedo , tutte ad dfa , elfendo picciolctta ; fu 
impodo,comw* di fopra è dettola quale in habito d'huomo,con> 
ucrsòfàntamenteneliuonafteriode'AIoiiaci . Ma perche come 
dice la 'Scrittura: Nonuogliatq|tredercd’ognifpirito,ma pro- 
' uacepriisafe'i procede da Dio.Porò con humiltà,& pcrfcucran- 

za dora- 


lÀhro Primo ^ 


u 


^vtia poca mtermiffione dc‘ fpìrituali efercitij, per importunità deìlama^ 
drct& della foreUafCbela sforzaUano attendere à procurar ^ & ordina^ 
re la per fona fita t& della tenera confcientia , Cf molta pemtentia di 
quefU peccato , & della perpetua innecentùh pitrità della felice am* 
mafua, Cap, FI* 

E Sfendo adunque peruenuta a tal età»!! padre» &la madre fpo 
rauano»e con djligenda cercauano di darli marita Et perciò 
volendo la madre»fecondo la vituperabile vfanza delle donne p 
a?giun?erealla forma naturale compoHa & amficiolà bellezza» 
con adìdua indantu la Ibllcdtaua a lauarfi fpdfo la fàccia »pec- 
tinar/ì i capelli , nutrirli , & componerli più dudiofamente , ra- 
dere i peli del vifo , & collo , & altre cure certamente molto 
nea farle» draricordarlepiù brutte.Ma cdaa cui erafemprepre- 
fente lofpofo fuo»& la tenera memoria del fànto voto » conuan- 
temente recufàua le fopranarrate vanità &abhominationi . Per 
laqual colà la troppo importuna madre perTuafe l’altra Tua figli- 
uola maritata» che con lufingbe» & con pricghi»& eflèmpio £ fis 
Udrà » inducedela Vergine a fimili vitiofi eflWciti/. Et per que« 
ilo mezo fece tanto che la fpo& di Chrido»vinta dalla molta im- 
portunità della Torcila fi conduflc a qualche poca cura»di ornar- 
fi» & componerli contra >a propria volontà. Più volte efia fiefia 
ricordandomelo in confcflione»non poteua finir di piangere» dt 
Jamentarfrdi quedopeccato»giudicandolì degna per qudlo»dcl 
l’ccerua morte. Et toallbora marauigliato, ben che fapefiì cflèr 
fcgno di timorata»^ ben dirpofiau)entc»& iui anchora temere la 
colpa» ouc non è colpa» nondimeno parendomi flrano che coli 
fìpcrruaddT.‘»non vìconofeendo io colpa aloina mortale » la 
domandaua» fc n.ai fu di tua intentionefiire contra il vota Et ri- 
fpondendojche a quello non gli pensò mai : fc^giongeuà poi»fe 
eflà hebbe alcun pcnficrodi vanità » péfandofi in qud modo più 
ornuta»piùco npiacercaglihuomini»gloriandofifbrfe infeiteT 
fa dfer riputata bella » & for.nofa. Rilpofcmi » che vna dellefue 
Frandifiìmc afllituoni era » quando per alcuna necefStà era conr 
ftretta vedere òdfer veduta dahuomo dd mondo» liquali non 
altri menti folcua fuggire» che fi fufiero flati ferpenti. Hteheper 
qudeo niaifi pofaua a finefera » o a porta della cala. Aggtungeuz 
poi » le quell'ornato era molto d^fa^efto » & fliur della conlue- 
Sudine commune» troppo cecdI^^tiatcadcado»che in vero 

fioa 


/<f Vita di S, Qttherhjada Siem : 

non era cofa notabile , diccua» perche cagione dunque mcrita_j 
pena eterna, quefea poca di colpa^Et ella,có lamenti cordiali, & 
forpu-i di tiiolto dolofà penitentia diceua.Perche ho io più tolto 
compiacciutto alle creature del mondo,cheal Dio mio , & per 
^ À noncontrircarlecreaturc,hooflferoloSporoddi'animamia,e« 
terno Dio,& Signore. Et non potcua celiare di tormentarli , 

' piangcre.quando di ciò fi ricordaua. Et volendolo confortarla» 
replicandogli,chenoneraofi*elàtantograue>quantoefla fuma- 
ua,lcuandogliocchialCielo,&alzandolavocea Diocofidice 
- ua. Ah Signor mio, Dio mio , che padre fpirituale ho io preio » 
che efeufa i miei peccati : Et voltandoli a me,diceua cétra fé ftdr 
fa. Deh padre,hor doueua mai quefta vjlillìma crcatura,che fen- 
za meriti Tuoi, tante gratie ha riceuute dal Creator fuo,occupare 
Ji tempo tanto caro, & pretiolb,in quelle vanità , & perderlo ia 
ornar quefta puzzolente carne ; onde tanto facilmente poteua.# 

, iiafcere molti rcandali,& peccati? Doueua mai compiacere alla 
creatura, rapendo certo,che era difpiacimento dei Creatore;Co- 
me adunque potete voi airermar,che quefto peccato non meriti 
eterna pena , & morte : A quefte parole coli infiammate d'amor 
diuino,non potendo rifpondet e,era conftretto tacere . Et non- 
dimeno, io rendo teftimonio innanzi a Dio , 6e alla Chiefa Tua 
. fanta,& Catholica,cbe hauedo io più volte auertito alle fixqué- 
ti Tue confdiìoni generali di tutto il tempo delia uita fua,non co 
nobbi mai in lei macula di peccato ujortale,fcgia nC era queito « 
come efià fi perfuadcua. llche non credo,chc a Icun dotto , & di- 
fcretolheologo, communemente potelTegludicare. lefiifico 
ancoratche circa i peccati ueniali , fu tanto monda , quanto fa- 
rebbe incrcdibi le a ciafcun,che non hauefl'e lln'^olar noti tia del- 
la fua Ulta, del filentio ammirabile, dcli*orationi alliduc, & medi 
tationi econtempiationi a due & eccelfe, della breuità del fòn« 
oo, delia parcità del cibo, del la conuerfàtione, & maniuetudine 
con ifiitnigliari,dclla frequeza delie calde & inferuorateclbrta- 
tieni 1 6i altre opere , che di continuo efeicitaua per la faLtc del 
profilmojcome ordinatamente a'fuoi luoghi riferiremo, fecon- 
do la gratta del * piritofàmo.Che peccati adunque potcuan efi'cr 
doue abondauano tante & sì continue opere di abondeuok cari 
tà,dr di humiltà profonda, & iiil diipn zzo di feftcflà,^ tanto ti- 
mor di Dio, che uoleua haucr co.pa» doue non era. 
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Della ricuperata lìaettà di feruir à Dio , & della nuoua concilìathne con 
il fuo fpofoyd reìntegratìone di maggior amory^ come nan fola le perfe 
eutioni domeniche non gli noceuano,ma fommamentegligiouano.C.y'I» 

S Tando dunque l'afHitta fanciulla perfuafa dalla fbrclla, in fi* 
mili opere ‘•coaiinciò non poco intcpidir/ì nellorationi, e 
coiifueceoieditationi .La qual cofa non dubito, che peni. ede il 
benigno Dio per maggior Tua perfettione, fecondo rÀpoflolica 
•fentcncia che dice j A ?li amanti di Dio ogni cofa coopera, e tor- 
na in bene. Et per quefto non folfcnne troppo tempo il Signore^ 
quella tepidità dell Ancilla fua.Ma auennecheper diuinagiufli- 
tia,e vendetta della Tua rpofa,la follicitatrice forella a quello ma 
•Je,finl di corto la vita fua in parto. Et ri ferri mmi la facra Vergine 
infecretocomcla viddeingrauidìmepene in purgatorio,per si 
latto peccato Capiti lunghe ancora fenza dubbio farebbono da 
Ce , fe per Torationi fue finalmente non fufle data liberata. Della 
qual cofa preudino eflempio quelli che cercan impedir i fanti 
propofìti deferui di Dio,iÌ quale ha giurato ogni fcandalo,che ik 
rà podoai min mi pufìlli. Redando dunque libera Catherina da 
gl’adidui dimoli della forclla,cominciò più chiaraméte acorgerd 
della colpa fua,c riconofeer la vanità del mondo.Onde con fauio 
conofeiméto dilè deda,& confidentia della inifericordia diuina, 
vergognolàinentc prodrata in terra a i piedi del fignor in abbon 
danna di lachrimc quali vna nuoua Maddalena , non celTaua do- 
mandar perdono, & clementia alla diurna bontà del fuo fpofo, 
fin che meritò vdire dentro nel cuor fuo. Donna ti fian rimedi li 
peccati.!: t da quell’hora cominciò a portar fpetial deuotione alla 
gloriofa Maddalena. Non lì potrebbe fcriucr le lacrime,! fofpi- 
ri,& aniarillìina palfione c’haucua ogni uoJta,che quedo peccato 
glitornaua inmemoria.Etfololì quietauanella fortecófinitac- 
haueua nell'infinita mifericordia di Diu,ten?ndo':ccita, che di 
lon?o fuperaua,& edingucuaogni peccato che può far l’huomo . 
Lt di qui nacque più dretta conciliatione, e più forte pace, &i in- 
did'olubile modo di amore tra lel'u , & la cara ,^pofa Tua. Hor ve- 
dédo quedo lo inuidiolo antiquo Serpente, pensò nuoue adutie, 
&nuouofemedi zizania.EtpofemoltoneicuoredeIpadre,della 
madre,de ^telli,& de i proprinqui,quantofìjlfe vtile,& honorc 
aconciiiàPl qualche nuouo parentado, permezodi Catherina, 
mallLne efifendo morta l’altra fo^|^ Et coli induccua tutti , che 
più indaotemente ibUccitadcrc^Hicra Vérgine. Ma efla auuer- 
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teii^chiacamenccietliabQliche in/ìclieyricorreua>allc affidifeó* 
rauoni,augunientaua i’auAcrica ibpra il corpojfchifaua comeab- 
br>m<ncuolc la conuerfatiooe de gli huonuai,& xDafiifedaua aper 
tamcntc a tutti, che non era per voler altro fpofo fopra la tcrra^j, 
chei]ueilo , che era K e del Cielo, da cut era (lata eletta a miglior 
Hato.La qual cofa vedendo con dolore, &indignatioae il padrev 
& la niadre,tencorno per mezzo d’vn Frate del l'ordine nofhx) • 
di dillorla dal làuto propolìto. Venne dunque il Fcaoe a tentarla 
per ogni vcri'o . £t proponeuagli Taullerità delia vica,la difficol» 
ca della perfeucranza^gli inganni del dianolo , lelulìngheelao» 
a delmondo,ininioli&lafragiiicàdellacarne, iifuroreddJa 
giou£tù,la vergogna,& pericolo d: chi mette la mano ail'aratro » 
cpoi tornaadic^o. A tutte quelle cofe rilpofelalànta vergine 
con tana làpientia, che quello che era venuto per coouertirla.rì 
mafe conuertito lui, e mutato in tutto,gli dilTeiF^liuola fé tu hai 
bollo il fondamento nel la làida pietra Chrido Ielu(come mi peiv 
uudi) dt lui ti guida, feguiu hrliceinente, ottitnaè la parte che ta 
hai eletto. Et fé vuoi làr al mio cónglo,tagliati i capelii,& coir ta^ 
giiarai ancora forfea loro-ogni Iperanza di nozze,& tanta iàceiN 
da che lì pigliano i tuoi nel nutrirgli. Fu alla Spola quelle parole 
come va oracolo venuto dal Cielo. Et fubito coffe alle forbicùde 
rccifegli dalle radici , & con nuoui veli coperfe la rafa teda,e la.» 
bruttezza che nella donna porta il mancamento de’ capelli. DeU 
laqualcolàbens'accorlèla madre. Et perche edà non ardiuacó^ 
fellarlo p:r riuerentia dr” timore , nè ancora negarlo per non dir 
bugia,dtaccodolCà lei con impetuofol'degno.Bt drappàdoli i ve 
li del capo, vedendola i n quel modo tofa. tocca da dolor cordia- 
le,con alte voci cridaua. Ah figliuola che hai tu fatto.? Eteda ta- 
cita partendo,& velandofi la lafciò nelfuo dolore. Al qual crido. 
^ re code il padre, de i fracclli,d^ faputo tl fatto fortemente fi tur- 
bacono contra la Vcrgmc,c prcfeguitandola con parole , de eoa 
fatti vilaneggiandola crudelmente, diceuano : V ilidìma femina 
credi tu edere feampata per quella tua malitia dalle noi'tre mani? 
fé ti creppade il cuore tu non haurai mai pace, fin che cu non ac- 
confenci à maritarci, i capelli ad ogni modo crefeeranno , e noa 
andatala Prece n? Frate per penicentia di canta prelbncione. EC 
da quella boragli colfenjogni loco.cfacoiueflerioredi orano» 
nc, occupandola quali tutto il tempo ne ipiù viliedcrcitii^de fec 
uitij dellacafa.Ecprincipalu^cela dedinornoaila cucina, eoa 
cinuamente improperando^^ngiurian^oUcoa difpettoCe par» 

rolc y 


Libro Primv. ff 

ioIc,acciocI»C;pcr tedio alla fine il rendefie paticntcaJlalorro. 
kmtà.£tpcrdarcompiiii£atoad ogni battajJia, in quei tempo 
bau «uno, per le mani vn giouanc^lquaJea tutti della cafa fineo- 
Jarmente piacea , & fea lei fulle piacciuto , facilmcntefi làrcbbc 

conclufo parentado; ma eflà fatta forda ad ogni perfuafione, & 
muu ad ogni accufa,&immobilead ogni pcrcoflà, fi fermaua-, 
con la forte^a del Spirito Santo ogni giorno più calda nclfan- 
to voto; Et il Signore fedele, eh e non permette inai chealcuno 
de 1 fedehferui luoi fiano tcntatifopra le forze loro^mi con l'ar 

gumcnto delle tentantiònigh raddoppia pn/dentia e fortezza 

& produce frutto copiofo di vittoria , (5r giocondo trionfadi o! 
gnLbattaglia, come teftifical’A portolo Paolo^li ifpirò difabri- 
carfi vna lecreta & intcriore cella nella mente7ua,douc tutta rin- 
chiutadicontinuoquafiin v.n fecreto conciane fi dilettaflbcoJ 
ipofolefu; Impcroche ben intendeua quello che erto diflc nell- 
Euangeho. I^egnum Piti ima mt efi. Il regno di Iddio c ^fe voclia- 
mo;nel noftro cuore, ilquale è vero tempio fuo:doue fi dilctu ha 
hitare , non fatto per mani d’huomo,ma fabricato nella fucinaJ 
del Spinto Santo che è ikonofci mento di J3io>& di fé fteifo có 
Incalcina viua,cheè lacaritadiuinacon.pictre dure candidi 
nurmi,chc fono 1 fanti dcCderi;,con martelli difrequenti oratio 
mcditationl, &afpra patientia:Cliiufo di ogni banda, con 
JafeniuOìma eh iauc del timor di Iddio. Qucft’era la .nuoua cella 
di Gàttinà ,.vcramentc felice celia doue fi degnaua fpccjalmen- 
tehabitar ilgratiofiflimo fuo Spofo,’5t perciò tutte le pcrcòfle. 
combattimenti di parole , &(^ fotti chericcucua, parc^ che non 
tiKcallcro a lei, percioche fi chiudeua in quefta cella , doue in al 
tiffimclctitie,dehtiofamcntefigioiua cóli liiorfpofo dilettiflìmo 
dolce leiu, penfondodi continuo, cheè legno di grande clet- 
tione, quando Diodifponefopra lefpallc noftrein quefeo mon- 
do la croce,c la via della tribulationi. Et per tanto come bcn’am 
naacftrata dal vero Macftro, & fotta maeftra, ciJcndo io alcuraj 

volta in ccQefiìueoccupationicftcriori,midiccua;Fatcui voi itcf 

fola cella nella mente, &non vogliate vfcirnemai. lo confcrtb 
che da principio non potcua penetrar la vmù di quclcc parole^ * 

comeaccadcaancoraaidifcepolidiChrifro , dei quali clcnttó 
Jpefle volte nello Euangclio chenon potcuano capire, ncinten 
der da principio le miltcnofe parole del Saluator che erano afeo^ 
fcdali:intcllcttoloro,comcnon a^ perfettamente fotti foin. 
uuli,petòiiidcttoaPietro,chcilKufiaua i confeglialtiiW 
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di Ciò. Cofì è interuenutoa mecirca i molti efficaci preCSltidi 
queTtaSanta^eparticolannentc di quefco fàbncarficellaj&noa 
vrcirne mai. Ma certamente ho intclbdipoi quanto vaior fia_» 
quefta celia menta! e, lenza iaqualenon vaie altra cella di mura, e 
queftaben.vale lenza quella , & ho ben comprefo quanto poco 
guadagno fece il de i.on io, anzi quanto danno & perdita hebbe» 
hauendoinfeigatoi parenti Tuoi a torgli lovlb della cella terre* 
na,poi checuiì facédo gli procurò tanto trutto della cella cclerte. 
Odi ogni vnorindultria di quefta làcra vergine. Difl'emi ella có 
lalua bocca, in quel tempo leruendo in quelli viiillìimerercitii 
a tutti la cafa fi haueua figurato nella perfona di Tuo padre, U ^al- 
uatorenofrjGicfu Chrifco,& in la madre la gloriola Tempre Ver 
gineMana,& in quelle de i fratelli, & altri faiiiigliari : confiderà 
ua iSanti Apoftoli,& Dil'cepoli di Giefu . Et che la cucina fegU 
prefentaua ban^a ' anélorù, doue fi cuocenoi maggiori holocati- 
lti,& la ii.efa il paradifo,& efclamaua con efultatione incredi bile.- 
O beata me che ho cominciato a feruirlo hpofo mio amantifli- 
mo, alla gloriofa madre iua Maria , & a i Santi Apoftoli, & difcc* 
poli,& Santi & Santedel mio Saluatore-O veramente felicihabi*- 
latori ncli'adiutonodeiraltifiìmo, àC nella protettione di Dio 
del Cielo.perciochea coftoro ogni battaglia gli diuenta trionfo, 
ogni feccia fe gli conuerte in oro, e gemme preciofe, ogni tempe- 
fta & procella di mare gli apparisce tranquillo , & giocondo por- 
to. Quefte cofe già non può intendere il mondo , cioè quelli che 
ogni ior fine, & bene pongono nelle mondane felicità, ma fola- 
mente quelli,che fpiccati,& fperati dalle cofe tcmporali,cercan- 
do fitibondi le et me poffono cantar con il gloriolò i aolo,&di-. 
re. La noftra conuerfatiuoc è in Ciclo. 


^cUa perfeuerantìa nel cominciato /cruore , & come il padre vidde /opra 
la fuateSiavna colomba della affettione clje portaua aWhabito di 
San T)omcmo,& come per vna chiara vifionegli fa dimefiratOy che era 
efauditay & delta vittoria riceuuta eontra tutti della cafa fua,cbe impe~- 
diuano ifuo fanti uoti,& de/iderif. Cap. yilL 

H Or trappaffandoalqt^^di tépo in quefto modo la vita • 
Tua in molto filentio,^piranza,& crelcendo tanto più in ; 
amore , 
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'amorc,c fortezza di fpirito, quanto più crefceuano le perfecutio- 
ni>non poccuano tutti le non inarauigliarfi di tanta conftanzai& 
confc/Tauano apcrtaaicnte,dicendo.Qucfta finciulla ci ha vinti. 
Ma li padre che era manco nocentc contra la Vergine conlìdc- 
rauapmdiJigentc.neotc nel fuocuore,chelcvjc della figliuola 
( più di Dio chefua) non rocedeuano da leggerezza alcuna , ò 
.da durezza di cuore, ina da faldoconlìglio dello Spinto Santo, 
& da diurna carità. Et veramente coli era, iaipcroche eflà con- 
tinuamente cercaua lofpolb Tuo , lo fpofo lei & ciafcun flaua 
alla porta battcua . Solcua lei con la glonofa Cecilia fpeflb 
intonar quel verfo del Profeta. fFiat Domine cor ineum, 6^ 
corpus meum immacu!atum,in iullificationibus tuis vt non con- 
fundar.) Et perche pur tal volta defideraua Toletta trouar/I col 
Tuo Signore per poter molte cofe fare, che vfanoi denoti fcrui di 
Giefu Clirilto , per cccitationc di femore, come è gionger le pal- 
me al ciclo, percuoterli il petto,ferlì croce delle braccia, inginoc 
chiar(ì,(5cproftendcrlìhumilmcnte in tcrra,& altri limili atti 3^ 
gcrti,chenQn farebbono in ogni loco opportuni,ò decori; ma fe- 
gni più preftodi hipocriti, che di veri deuoti . Però efla con vna 
Tanta iudullria,rubbando occultamente opportuni tempi, vfaua 
yna camera di fuo fratello, coli il giorno , quando era fuori di ca- 

fa,comelaiiottequandodormiua. Etpiacqueal Signorche vna 
.volta il padre entra Ifc in quella camera , 6r mentre che efla in vn 
canto inginocchiata feruenteaicnteoraua , la fopragiongcflc, & 
fubito rilguardando gli vedelle apertamente fopra la tclla Tua , ri- 
poiarlì viia candidillima colo.iiba.Oiide egli ftupito,& admirato 
domando che colomba folle quella, a cui ella rifpofe,chc nulla l'a- 
peua di colomba. Et egli rclhndo tutto pieno di a.i,miratione 
conferma quella con le altre notabili cole della figliuola , tacita- 
mente nel lùo cuore. In quello tempo a lalàcraVerginccohiin- 
cio rinouara nell'animo Tuo la calda volontà di vcHirfi delJoha- 

bito Santo de i Frati Predicatori , facendo fopra quello notte , & 
giorno humiJi lùpplicationi all’eterno padre , il quale per infini- 
ta bontà li inclinò per vna eh tara, aperta vilionc a mortrar- 
gli c ic era ùaudita . Dormiua la fcrua di Gicfu, quando per An- 

^ ‘VV"*^‘=‘'‘®.^‘«anzigli occhi della rncntegli apparicro più 

S.Padri lodatori di religioni, fra i quali elTa facilmcte conobbe li 
gioriolo Domenico al candidilfinaogiglio che portaua in mano, 
d qual a m "ido di v n'altro Rubo diftloifc ardcua,&nó cólumaua. 
Et poi cuc cattigli domàdQcno,.qualdi quelle HcligipjQi per filo.. 
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ina^glor merito volcfle eleggere, & per fcruire più gratamente al 
ipulo dell'anima fua,e(ra volgendo gli occhi verfo Domenico, & 
. vafo lui drizzandoli, vidde immediate il benigno Padrea cor- 
rergli incontro ,& portargli neiraltra manol’habito delle fuorc 
della pcnitctia,chcairhora inb'iena in abbondante numero fio- 
raia. £t accodandoli a lei la confortò con quelle dolci parole, 
dicendo: Sta di forte animo dilcttillima figliuola, nc dubitar di 
impedimento alcuno, perche certamente tu farai vcllitadique- 
fto habi to , da me ordinato in penitentia de peccati, & a vittoria 
contra i maligni demoni;,& membri loro. La qual colà con mol« 
ta lentia intendendo lei, non fenza lachrimc,pergaudio non po 
teu j contenere , refe deiiotcgratieairaltifilìmo Iddio, & alPincli- 
recapitano Padre noftro Domenico. Et confortata tutta per si 
fatta vilione con allegrezza, & ardire, nei medelìmo giorno pre- 
ferì te il padre,& la madre,& i fratelli con molta gratia parlaua in 
qucfto tenore : Lungo tempo è, che da voi ho foftenuto molte 
niolcfucdi fpofo carnale,^ mortale, nè ho mai pienamente ma- 
nifefto i'horrore , cheho ièmpre hauuto di tal cofa, & quefto ho 
fatto per la riuerenza che io vi ho portato^ fecondo icommanda- 
incntidi Dio. Horavedo,che non è più tempo di tacere. Et per 
tanto fiate ccrtificati,che dalla mia infantia:permanifefta volon 
tà,&infpirationi diDiopromefiì al Saluatordel mondo, No- 
ftroSig'nòrGielìiChrifto &allafua gloriofillinia madre fempre 
Vergine Maria perpetua virginità, & di non mai inclinar Pani- 
mo ad altro fpoÌb,che lui. Qucfto ho promeflb, quefto voglio of- 
feruar per ogn i inodo,perche in quefto cafo nó debbo riconofee- 
re nò padre, nè madre, nè fratelli,perche lui folo mi farà in 1 uogo 
di padrc,di madre, di fhtello,&di ogni cofa,eircndoil mio Dio, 
& Signore, & fpofo dell’anima mia.Htogni vno fi perfuadi poter 
prima ammollire le dure pietre, che riuocaril cuor mio da que- 
llo propofito . ie in cafa voftra mi volete tenere come ferua , 
fchiauavofti*3,ionon fuggirò fatica alcuna,& giuftaal poter 5r 
fapermio, fon parata ad vbidirui. Se penfate forfè impaurirmi 
con cacciarmi di cala, & coli in quefto modo vincermi , io vi fi- 
pnificojche non per quello mi fcpararetc dal fpofo mio dolce 
Giefu . Al quale non mancherà modo àprouedermi di cafa, & di 
ciò che bifognerà all’ancillafua,poiche lui è tanto buono, fcpp* 
tcntc,che prouede, & a voi, & a tutto il mondo , G che deliberate 
ìbpra di me quanto vi pare hdbefeo e fecondo la volontà di No- 
ftro Signore.Non fenaa molu abódàocia di lachrime , & cordiU 
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tenerc22a, v^iuano tutte qucfce parole tanto viue , & efficaci. Et 
accortili delia tcrnbil coiiltantia > & della prudeotia, & efficacia 
del Tuo Ternione rimafci attoniti , & con fulì j più prefto pareuano 
piangere che concradire.ò in altro modo rifponderc. Vero ^^,chc 
jl pad re> poiché per qualche fpatio di tempo puote rihauercla fa- 
culcà della lingua^ncordoffi della colon bacche fopra ia tefta del- 
la Vergine hauca veduta, & de molti altri legni , teftiinoni; della 
grana di Dio.abondante l'opra iafua figliuola, coti.moiroda cuo- 
re , riipofe io quella forma , Dio ci guardi , dilettillinia b'gliuola , 
che giamailìamo arditi contrad ire alla diurna dirpo.'ltioiiedalla 
quale bc Tappiamo, che procede quello lànto propoli to tuo.La lu- 
gapatientia & condanna ci ha ben dimodratochequcdaiion è 
opera di volontà puerile, ma più predo del Spirito Salito . ^i che 
da hora innan2i,oon volendo io,nè potendo rendere al Tanto de 
Tìdcrio tuo,lìati lecito predere che via ti piace. Adempì libcramé- 
te e perfettamente il laudabil voto tuo . Guiditi & ammacdriti la 
dioina&pientia,iononrelìdo, ma volentieri miaccordocon la 
volontàdeJ Signore : niuno ti farà più moledo , nc ti perturbarà 
nel le tue vic,feguita virilmente & felicemente, & pruga il fpoCo 
luo,che in tanta tenere22a dianni perfuagratia li ha eletta , che 
ci fecci degni nel nodto line delle lue promeflc. Et voltandoli al- 
la donna 5 c a i hgliuoli,didc:Non da alcuni di voi più moledo al 
la dolcidima mia figliuola,nè ardifea impedirla in alcù modo da t 
fuoi fanti cfercinj.Serui có ogni liberta al fpofo tuo,pcroche que* 
ilo è molto più nobile & fruttuofo parentado, che quello che noi 
ccrcauamo.lngiuda,& Tlolta querela farebbe lamentarli fe in luo 
go di vn huomo inortale(& Dio sà qualfarebbe dato J habbiamo 
acqui dato vn’huomo,& Dio immortale , Creatore , & Saluatore 
deliVniucrio. Et deito quedo la fama, & vittoriofafpofaringia- 
tiando cordialmcntel ddio,& il Padre, & ia Madrc,tutta allegra, 
non altro giorno & notte penfaua, che dedinar tutta la vita Tua 
con debito ordine al beato Icruitio di Giclii Chrido. 

Dc/Ia fua mirghil aSlìnentÌA circa il 

Cibo. Cap, IX. 

D Ando adunque commodità ciafeuno allafpofa diferuirea 
Dioquanto voleua, hebbeincafa vnapicciola cella , douc 
con quanu auftcrità,rigidità,& afpreaaa trattalfe il fuo corpo,< 5 t 
conquanu Toiicutudinc cercalTc ia &ccia del Signore , non è 
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pcnnafufEcienteafcriuerlo.QuiuiG riaouauano le antiche ope* 
re de S.Padri deli’Egitco.Ft tanto più niirabili^quanto fenza esé- 
pio,fcnza dottrina d’huomo,& in icflb più fragile, & in età più tc 
nera,& non iu felue,òfpeIonche,ò fohcsrij luochi;non in Cóuen 
ti di Monachc,nu in cafa fccoIarc,&patcrna,J’cfcrcitaua ; in pri- 
ma adunque deliberò in tutto priuar/i del cibo della carne, & ta- 
to gli venne in odio,chefolo l'odore non potcuafortcncre, fenza 
manifcfta leiìone corporalc.Era venuta tanto maciJcta, fquahda, 
& dcftrutta per tal forte di aflinenza,che vedendo io,chc n ó prc- 
deua cibo di alcuna foftanza & fuadendo alia ininillra,chemct- 
tclTc vn poco di zuccaro ncH’acqua frcdda,che bcucua , fubito v- 
dendo quello la Vergine con molto terrore piena dafflittioni mi 
dilTe quelle parole, lo vedo , clic voi cercate al tutto di elli nguere 
quello poco di vita che mi rella>Et in vero io conobbi poi, che di 
ccua la verità , però che era tanto la confuctudine c’haucua fatta 
có 1 cibi forti,& amari, che i dolci gli erano diuentati al tutto ni- 
mici della compleflìon fua, & notabil nocumento ne riceueua . 11 
beuere fuo da principio era vn poco di acqua tinta in fuperhcie di 
vino,& in tanto che fapore,ne odore alcuno vi rellaua . f t dopò 
l'età d’anni 1 y .beueua acqua pura.Et coli a poco a poco couiinciò 
a priuarlì in tutto d'ogni cibo cotto,& folo pane,& herbe erano i 
fuoi conulti maggiorlFinalmcnte per fopi^abondantia difpiri- 
to nel tempo che meritai hauer la cóuerfationefua, trouai chelù- 
go tempo lenza punto mangiare,o bere nelle infinite fatiche, 
incredibili infermità, e cruciati del corpo, fempre allegramétein 
n iracolo cótinuo>& manifello folleneua la vita . Dico ancor più 
oltre, che il llomaco haucua perduto in tutto l'otiicio della dige- 
ftione,& nódimeno nò lo humido radicai fi confumaua,nò le for- 
Z2 del fragil corpo erano in alcuna parte min ori. Stolta è l’opinió 
di molti,che attribuifcano quefto a virtù natura l,o a confccllatfo 
ne del Cielo, o a fortezza di conl'uetudine,altra finifera caufa : Et 
non più tofto (ingoiar dono di Dio fattore di tutta la natura e li- 
bero difpéfatorefcó chigli piacejdeliegratiefuc. 1 veri fidcli,che 
intendono quella fententiofa parola di Gicfucontra il tentatore 
Satana.Non folo di paneuiuerhuomo,ma d'ogni verboche pro- 
cede dalia bocca di Dio,facilmcnte fi polfono perfuadere,che'l ci 
bo dell’eterno vcrbo,cioc Giefu Chrifto , ch’cfcc della gran boc^ 
ca,cio ■ delia mente eterna , & imroenfa di Dio Padre , conforta- 
ua s lo fpirito della vergine,che redondando nel dcbil corpo,in- ' 
dicibilmente la ioftencua. Dilli, che ifideli coli poflbnò perfua* 
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4cre, ma molto piii facilmente quelli che fono cfperti, come non 
dubito in qualche parte auucmr a buon numero di dcuoti ferui 
di Dio , i quali non mancano in virtù di fpirito , che di cibo 
corporale , in fotichc intolcrabili. lietamente producono. la_. 
vita. 


Deìl’aufìera penitentìa àrea il veHìre del àlido , ^ catena di 
ferro che poi tana /opra le rem. Cap. X. 

L e vcftc & camifeie erano tutte di lana , qualche tempo vsò a- 
fpro cilicio alle tenere carni. Vero è(perche molto amaua la 
monditia del corpo,& quello gli generaua faftidio ) che in luogo 
di cilicio fi ci ngeua con vna catena di ferro, tato ftrettamete , che 
corrofa la fupcrficie della carne, dolorofamcntcpenetraua fin al- 
]'ofiTa,come ben fanno alcune delle fotelle fue Ipirituali, che qual 
che volta videro tanto imfcrandofpettacolo , eflciido ncceffario 
vederlo per alcuni bifogni della Vergine nelle fue frequentifiìmc 
infirmità-Onde io commoflb da pietà in virtù della fanta obedic- 
tia,gli commandai che per ogni modolafciairequella catena. La 
qual cofa^benchecon fua grane pcna)non prctermife di efequirc, 
eflendo vera figliuola d'obcdicntia . E ben vero , che làrcbbc nqn 
picciolodubbioqucfto.Qualpcnafunjaggiorcjòquclla che nel 
corpo patiua dalla catena portandola,ò quella dciraDimo,quan- 
de fi vidde efier coftretta a lafciarla . Certo coli hauea difpolto la 
diuina làpientia circa la fpofaTua , che tutta la vita fua non fufie 
altro, che affliitione & croce, per renderla in qucfto modo più có 
ibnue allo Spofo fuo verainentc diurna fapientia. 

DeU'aninentia del fanno della forte del letto doue fi pofutaiC 

del dolore della madre per tali cofe. Cap. XI, 


L e vigilie fumo admirabili, perche a poco a poco tanto vinlc, 
diruperò il fonno,che in due giorni naturali folamcnte v- 
na inez’hora donnina, nè qucfto ancora fi pcnncttcua fe nó alcu- 
na volta quàdo vinta dalle molte corporali afiflittioni era cófcret 
ta cefiare. 11 letto fuo erano dure tauole , doue fpelfo andana fede- 
do mcditaua,& adoraua lo Spofo fuo,di^ per guancia 1 e, o cullino 
tencua folto la tefta vn duro le?no. Laqual cofa vededo la madre 
^cómolfcle uifccrcdimifericordia uerfo la carne fua) con molti 
prieghi difificilmcotc otccnne^che per alquanto di tèpo lafcialle 
^ il duro ' 
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il duro IcttodaJlc mal compone laude, & che fece nel fuo lotto 
fe dormir non volcua,ò non potcua, almeno nquicialTe vii po« 
co. Ma lei ponendoli in vna delle Ipondc dopò le lunghe medi* 
tationi,attcndendo quando la madre dormiflo con induUriofo 
lentio pianamente lì ieuaua a' confucti offici;, & cfcrciti; fuoi.Ma 
la fofpettolà madre predo s'accorfe di quello inganno,dcl che la- 
mentandoli con lei oltra modo , & eda dell dorando non più con- 
trillarla, più pietolà verfo la madre, che in fé 11 e ila , penso nuouo 
rimedio inganno, per il quale , la madre li quietaflc & lei non 
meno patilTe comefoleua . Prefe dunque fccreta i.ente due legni, 
& afcofegli nella fponda del letto doue giacea fotto i lenzuoli , e 
ibpra quella pofaua le &ticate,& cóqualTate meu brafue^Nc que* 
lloaocopuotelungotempocelarda'croppogelon,5tcuriolloc- 
chidella madre. Onde vedendo la tenace delibcratione della fi- 
gliuola già chiamandoli vinta, rauedendoll in tutto,con non 

picciol dolore rimife ogni cura a lei, che a Tuo modo uiuefle,ò 
morifle,comeuoleua. Non à da tacer in quello luogo, quanto 
diletto hauca del ragionar delle cofe di Dio. Rendomi certo, 
che làrebbe fiata cento notti lenza alcun tedio,òm<>]crtia; ò len- 
za cibo,&renza dormire immobilmente; anzi dico,chc di quelli 
ragionamenti lènlibilmente fé ne nutriua,recreaua,& couforta- 
ua . £t coli per contrario quando non gli era lecito tal ragiona- 
mento ancora li debiliua , fi confumaua,& manifeUamente fi ue 
dcua diuentare tutta arida,&conlumpta di corpo,milcro ine,fon 
cofiretto a gloria di Dio,& laudedciiarpora,confclIàrc Icuer o- 
gne mie . Non potendo io alcuna uolta rofientar'il Tuo lungo ra- 
gionar delie cole di Dio, uinto frequentemente dal Tonno nella 
grauezza del corpo,&elfaabrorta tutta in Dio,feguitàdoin ei'po- 
ner gli aiti concetti, & accorgendoli finalmente del mio già pro- 
fondo Tonno, mi defiaua, dicendo, parlo io le parole di Dio al 
muro,òauoi ? Deh, come potete perdere per un pocodiibuno, 
tanto profitto dell’anima uoTtra • 

Dei flabelli, C6 battitHtech’efsa Uefsaimponeua ndcorfo fuoi 

Cap, XII. 

A Singoiar imita rione del gloriofo padre Tuo Domenico, lun^ 
go tempo perTeueròin percuoterli orni giorno tre uoltc, 
lon una catena di ferro. La prima per fe fielfa. La feconda per 
i uiui . La terza per i morti . Vero è che alla fine perle molte 
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fucinSrmitù fa coftrctta ccflarcda tal opera. Et co:nefcppida_, 
lei, un’horaormeza per uoltaduraui di batterli, nè prima hau- 
rebbe finito c’haucrfc fcnmo il faneuc correre dalle Ipalle in- 
fin’a i piedi, rendendo inqucltomodo alfpolb fuo fangiicper 
ianguc. Erano tanto crudeli &horrcndc quelle battiture, che 
h madre faciirncntellntendone come fé lei propria le riccucllc, 
coiDinoLià dalle parti del cuore, Icuaua un pianto cordialillìnio 
con alte , & ruirabili noci , uerfo la figliuola dicendo : Figliuola, 
figliuola che fai tu mai? loinitiuedomorta innàzi.fenzadubbio 
figliuola, tu farai crudclifliiiiahoimcida di teltcffa. Oimcchi mi 
ha tolta la mia figliuola f Chi mi ha procurato tanti mali dinan- 
zià shocchi miei? Che hai tu mai fatto? Che hai mcrirato figli- 
uola» che tu medefiraa babbi ad efcrcitare feoza alcuna mifcricor 
dia, tanta fpictau ucndctu contra te ftcflà? Aggiongcua poi a 
quelle, altre fimililamcnteuoli parole, dirotti pianti, & ai 
pianti aitili! ne linda, 6 c_ alle linda atti più prello funolì , che 
ragioncuoli , lagnauafi le guancic , pcrcuotcualì il petto,llrappa- 
ua(ì i capelli, come fc morta fc gli prefcntafl’c auanti all'improui- 
fo . Età quelli furori fpelTo coramoucua tutto il vicinato,&con« 
_corrcuano le vicine donne a veder confolare l’afflitta 
madre . In tantoché era difficile conofccre , qual più 
delle due meritalfecompaffioncjò la madre car- 
nalmente pietolà per l'atroce fpcrtacolo " 

della fi‘’liuola foprabondante- . 

A. mente giu lia, per la tcrnbU 3 

V vendetta che de’ pcc- 

IL ^ cati d’altri &cc- 
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Del molto defiderh fuo dell'habito della Venìtentia , & come la madre con 
induflriofa malitia la menò [eco ai B agni & dei terribili tormenti (he 
con [anta ajlutia occultamente pigliaua . Cap. X 1 1 1 • 

Nqpefloricordandofì la Vergine della promefla del 
fuo padre Domenico j circa Thabito fuo Tanto, noa 
ceflaua con orationi inflàcidime, di continuo domaa 
darlo, & fopra ciò flimularnc il padrc>e la madre che 
predo glie lo procuraflero . Ma la madre a cui tal cofa fu Tempre 
moleda ( parteper differire, par te ancora per interponer alcuna 
quietealledureiinprefedipcnitentia, &Qon manco, pcrchena- 
icelTe cagion a rimouerla da quello delìderio ) deliberò andar à* 
bagni , &feco menarla figliuola acciochc nelle felle , & folazzi 
del corpo, & nelle vagationi,& dillrattioni di mente, s*intepi- 
difife dal concetto f^ruore . Ma come non mancò a i veri , & per* 
Tetti Temi di Cnrido , nelle tnbolationi , quiete, e delitie menta- 
li,co(i nelle molte commodità corporali fanno ben trouarmodo 
noniblo di non riceuerne piacere , ma ancora oltre a quello af- 
fii'^gerfi, e lamentarli . Hor ecco dunque che la fagace anelila di 
Chrilto, innamorata delle pene, 6^ tormenti, eflendogionta a* 
bagni, & vedendo doue il canale inefcolaiia, ò gettauale fulfu- 
ree acque , eiTcr calde da cuocere ogni dura carne . Dilfe alla ma- 
dre , che volca bagnarli , & che per più perfettamente lauarli vom- 
ica efier fola , & dopò che tutte le altre haueifero finito la Tua ba- 
gnatura. Non penfaua la madre all’adutia della figliuola, ma 
femplicementc concedendoli i 1 domandato foliurio tempo , ■ 

dlà accodandoli al canale • onde le caldidime acque ne precede- 
uano, riceuendole fopra il corpo, fodeneua vn'cdrema paf&one 
N^qucdoancora fu lungo tempo afcofoalla madre, per la qual 
cofa vedendoli in tutto fuperata , & ch‘oani effetto che afpettaua 
dalla vergine, gli fuccedeua per contrario,dclibcrò ritornar con 
edaverfo la città , non cedàndo però di mormorare, & lamen- 
tarli di tanta afprezza di vita. Io mi ricordo narrandomi queda< 
calo la madre in prefentia fua,che la domandai, come poteua Ibp- 
portar molto tempo tanto caldo fenza graue pericolo,^ eflremo 
dannodellaperfona. Rifpofemi: In quel tempo penfaua adi- 
duamente & con vehemenaia di fpirito , alle pene delTinferno > 
& del Purgatorio , & pregaua il mio Creatore , che tanto haueua 
ofifefo» che fi degnade ogni fupplicio ch'io haucua meritato j 

com* 


V ita. 46 S. Catherinaja Sieaa . 

coii miitanndopcr fua infinita mifcricordia, in quelle pene che 
all bora<patiuapcT amor Tuo. llchc>credcndo firrma mente impc» 
trardalJa diurna boniàmii-fédcuafecile, fit dolce afortener ogni 
tormciuo.Erfon ben certa che Dio.per immcnlà fija bontà , ope- 
I aua iniracolofamentcjchc da quella pafilone.'fi feparaflc il nocu 
limino ^ 'lefionc dclcorpo,tSt pericolo della urta, ncl qualc aló-i - 
nicntnarci incorfa,fcDionon haueflcoperato. £l con quella ri- 
Ijudla latiiifcce alla miadomanda» 

iìttlìhabito jantO£ht uittorhlàmcHttricntetts.^ fi*. 
nefghK-dKditalbabuo.fiMiftifie. C^p. XJIii. 


TT Or pcriornar al nòftro propoli to, tornata chefu da i bagni 
X J non ccllàua di continuo flimoJar la madrcchcgli pro^raf 
le con le filare della pcnitcntia q uell’habito lànto,chc canto dclì- 
dcraua. Laqual vinta da tanta importunità cominciò. tentar le 
iuorc.&-efie-nfporero ,-chc non haueuano in confuctudine diri- 
cc^fancui l^lc vergini,ma foloucdouc& matu re don nc,che per 
fc acfleapclTcro reggerli & cullodirfi,conciofiachc non haucua- 
no luogaalcuno coiumunc,maclieciafcuna viucua.pcr.fe ftefià 
in la.pi’optiaccJla.Bcccrtocolicrancirorigincdi tal congrega- 

^ncicomcncfonoparticolarhilloricndl’ordincnonfo.lapea 

do dunque Cathcrina la poco grata rifpofia, no però li difpcraua, 
ma di nuouo perfuadcua alla madrc,chc con maggior inftàtiarac 
comandaireaJic monache l’habito il che la il adrc fece, ma ripor- 
tola niedefimanfpolla,nè perciò fi cófondè la vergine, ma ricor 
dauafi dclkpromclTa del padre filo Domenico, chenó potcua me 
tircJn queflo tempo fu aflàUta da vna infcrmità,quafi communc 
atuttigli huomtni,chedomandiamo v.arioIc,dcllc quali coperta 
tutto 11 corpo, & inlicmc da ma cocente fcbrcaffjitta,moucua la 
ma^ a molta pietà. Si accorfe di ciò la prudente Vcrginc,& co- 
nobbe, cbcijucllo era tempo congruo a follcciiar la fiiccnda fiia. 
Et pereto rpclib la ftimolaua con limili parok .DiJctiiffimama- 

!o &ga?liarda , face che 

to babbi 1 habito di 10 defidero altrimenti dubito.cbc Dio & Si 
Doracnico^ra tal colà,chc voi nómdiauc£cte;piìmèin quello, 
nc in al^o habito.AJlcqual parolefpaucntaua Ìa.inadrc>Có mol- 
ta maggiore inllafitla,& preghi domandaua il benedetto habico, 
ODIO clic vinte Jc Suore da continua importunità,fidelmcntc n- 
Ipolca». Se aoD c JiiQÌto.fbrirxilà.gucfla vollra^liuola per unw-- 
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dcHtitrio fùo,chcvr>i ci riferìtc,.finalcn>ntenoi CHnclinarciiioa 
nccucrJai.aJcriment!L voi benfapetc la malitia > & corruttela > chic 
ho'gi é nei inondo. AUequalt parole rirpofe la madre. Venite &c_ 
vedctc,egiudicatc uot fleire.£cfurno elette quattro più pratiche 
& diicrcte y3atrone,cheandairero& vedelTero «fitrifcridcro. Et 
eo{ìandorno>& vidjdero,& parlorno con quella fanci/lLna, & be 
Jiedcica vergine & vinte dalia (àpiencia & dolcezza delle parole 
-lìxe >.conoiccndo lifeniore del Iptrlto, che era in lei, non curan- 
do più &!era obclla, o brutta^ ilchc non poteano facilmente per 
cauià.dcimale riconoiicere ), ricornorno piene di letitìa, Se di mar 
rauiglia. Et narrarono non fenza altimmc laudi de la vergine 
quello, c'haucuano vdito da lei , & conofeiuto . Per laqual colà 
prelk) congregate rutte^ di commune concordia fenza difcrepan 
tia la nceuerono.. ilchc incendendo, la veigine ancorché folcire 
gionar/ì ndieinfirmirànondimcnoperriceuer iideliderato har 
bito più prc/h) inlhintemcncecominciò aprevaril fpofofuoper 
la falutc dei corpo, ordinandoqueUa & ogni lùa volontà e prego 
a honordeU’alcilTìmo. Non è adunque maniuiglia le ottenea 
quanto volea . Riccuuta adunque prcllo la faaitàdcicorpo,ric«h 
uecte quell’habico,ilquale per la-lìngolar purità , e per la mortihr 
catione & eccellente pcnitentia- Tua, lungo tempo innanzi por 
gratiadelfpofo lùohauea meritato. E fu degna deOer la prima 
vergincche lì vclhlTcdi tal habito.E fu capo c principio in queir 
i’ordine,di tutte le tenere vergini, che dipoi a lùa iaiicationcio* 
oo entrate in tal ordine. 

^ei fanti propofiti & e/èrcUif della mrgtne, Cf effieaciefotteUÌ9m 
afe RcjfajioichelHbbe ueiiitoi'habito^nto, Cap, XV- 

R Ieeuuto adunque qucll’habito benché in tal ordine aoo'fùT 
fcconfuecudinefariòlenneo pubJica profcEjano, Noiid^ 
meno con tutto 1 1 cuore lì difpolè di fcruire a.E)io eòcHretna-po 
ucrtà,&più lhettaobedientia,deilaqual virtù-fu tantorigida-o^ 
feruatrice,che nel palTar di quella vita al lùo Spolò,arclì dire, ohe 
mai lì ricordaua in alcuna colà ben minima, hauer mancato dai 
comandamentf de’ fu pcrioru La pouercà fu in lei tanto perlèttai» 
che non Iblo per le Aella vsò , o detìdeiù mai alcuna colà iiipta* 
flua, ma ancora cordialmente pregaua il hig note al padre, àsa^ 
firacelli fuui diminuiifc il flato della facoltà loro^acciochelcuaie 
le molte occaùomdel pgcarejchg xfiininiqr^ raffntiifiad** llerQÌb 
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terrene, fuflero corretti per neceflìti ricordarn ,& ricorrere il 
Signore, & feruirlo. Et già è coùi niantfeila, chcancora in quefhi 
petitione fu efaudita, percioche per cafì mirabili , fenza alcuna^ 
colpa loro, peruennero i Tuoi ad cllrema mil'ena>Con dunque,in- 
nainoraca della perfectione della vicafpiritualc, mirabilmencefe 
Hcifa có viue parole inftigaua,& infiammaua a maggior profitto, 
& pm alti gradi di vita, coli à le ficllà dicédo . Ecco Catherina già 
tu hai ottenuto lo fiato della Religione.Horaroai bilbgna mutar 
modo di viuere, non come tu hai fatto fin'à qucfi’hora.La vita fe< 
colare è palfata,venga la nuoua della fan ta Religione. A te è ne* 
cefiario portar freno. Non confideri tu il colore deirhabito pre- 
16, & la bella fignificatiooe?Guarda la tonica interiore tutta bian 
ca. Quefio vuol dire, che bifogna efler bianca dentro di purità 
fanta,& fìmplicità d'anima,& di corpo. Confiderà il negro di fi> 
pra che ti circonda. Quefio /uoldire , che tu debbi eficr mortifi* 
cata della carne con nuoue penitentie,nuoue vigilie, dC" nuoui 
tormenti . Bifogna gagliardamente combattere, & ammazzare la 
ribellante carne,morir al mondo,& viuere folo al Spofo tuo. Pro 
cura adunque benequel chehaida fare,& non quello, che&nno 
molti, tu hai prefa la via firetta , che conduce alla vita, l i bifogna 
‘dunque rifiringerti,& pafTar virilmente perquclla. Quefiaè Ja_, 
via de’ pochi, dice lolpofotuo. Et però non bifogna guardare à 
molti , ma à pochi. Larga è la via de i molti , & quefia conduce 
a perditione- Con fimil parole , anzi acutifiìini filmo li fpcronan- 
dofi, per olfcruare meglio la puritàfua, fi propofe fcruare rigoro* 
fo filentio.In tanto che treanni continui palforono,che mai non 
parlò con humana creatura,cccetto che con il padre Confdfore, 
&folamente nella confc(Iìooe,& non in altro modo. Di cella.» 
non partiua mai,fc non quando andana alla Chiefa per vdir Mef 
fa & le laudi diurne. Et perche cominciò per allhora à non man> 
giar fe nó pane, & herbe crude gli era bifogno , per prouifioned’< 
altro cibo, vlcirne fuori,propolc nò andata prendere rifettione , 
o cibo alcun corporale , lenza molto pianto,come le quefio fufie 
opportuno antipafio ad eccitar il gufio. Ecco, che co'i Teppe tro- 
'Uarilddei to,ohcrcmo nel mezo della città, & la lulitudine,nel 
la frequentiadcpli huomini, indulTeamicitia tra il cibo, & le la- 
crime, tra le fatiche, & la vigilia, le meditationi , & ifia?elli , 
tanto ella vegghiaua la notte inorationi, &medltatlonicontl- 
aue,quanto itaua à fonare il fecondo fegno del niatutino à i Frati 
Prcdicatori.ft allhora fi andaua a polare vn poco, dicendo al Si- 
V gnorc 
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^ore qucfte parole;Ecco Sigaore,infinoà qucfta Bora fi fono po> 
iati ifcrui tuo» , & fratelli mici , & io ho fatto Ja guardia per loro 
dinanzi à tc Paftorc,chc gii feruaflì da i mali, & infidie del nemi- 
co,hora fc loro fi Icuano a laudarti , tu ancora confcruagli , & io 
mipolarò vn poco . Et coli giacendo fopra le nude tauolc, rccli- 
naua l’affattcata tefta fopra quel Ic^no, chc(comchabhiamo det- 
to^ per iuoguanciale,o cufcino haucua eletto. 

T>etU frequenti^ delle uifioni, & uìfaatlonì , anTjpiù predio della fami- 
gliar conuerfatione ch’era tra Giefu C bri fio, & lei , & della dottrina da 

Ini rtceuuta fpiritualmente circa le nere, &falfeuiftom. Cap. X^/. 

R Euelommi quella B. Vergine in fecrcta con fefilone , che da 
quel tcmpojche efià cominciò à rinchiuderli io cella, comin 
CIÒ ancora lolpofo fuo vifibilmentca vifitarla,&ammaeflrarla di 
quàtogliera vtile,&nccclIàrioallafalutcfua,ediircmi.Siatccer- 
tiilìmo padre mio , che ne huomo , ne donna alcuna giamai m'ha 
infegnato la redola della vita fpiritualc,ma fol il iignore,& S'po- 

fo deH'anima mia Giefu Chrifto, per interior illuminationc , & 
per chiara,& aperta apparitionc, parlandomi a faccia a fàccia , 
Come fo io Bora con uoi . Etaggiunfe, che di principio il piii 
delle uolte erano vifioni imaginarie , madipoicominciomo cf- 
ferancorfcnfibiliaeliorganiefieriori del corpo, in modo che 
vdiua il Tuono delia voce cou le proprie orecchie . Dificmi an- 
cora,che da principio coininciòa dubitar di cofe diaboliche : per 
la radice dei làntottmor, fapendo , che l’auuerlarioC come di- 
ce l’Apofiolo ) fi trasfigura lu Angelo di luce . 11 qual timore 
molto piacque a Dio. Onde commemorandola , di c.òefprefla- 
mentei'ainmaefiraua, dicendo; Ogni viatordcbbedrcrlemprc 
timorolo , allegando la Sacra Scrittura che dice ; Beatus ho-- 
quifempeìcfì pauidus , cioè : Beato lo huomo , che Tempre 
c pauroTo . £t domandogli Tc volcua imparare i veri Tegni per di . 
lccrnerclc/crefucvifioni,daquellcdeil inimico.Et ella conia 
. ilantia pregandolo,fu degna riccucrnc manifcfia dottrina dal ve- 
ro dottore in quelle parole . Facil cofamilàrcbbc. figliuola, 
per interior illuininationc , in formar Tanii;ia tua in tal modo, 
chcTcnza errore diTccruercbbclc vcrc,dallc fallaci vifioni,ma ac- 
ciochcgioui ancora agli altri , mi piace infegnarti, mediante la 
parola, & dottrina, per mezo della qual io ho ordinato che Thuo- 
mo vniucrlàhnentc impari.JLa mia vifione adunque comincia da 
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terrore e paura^ & ne] procefTo porta di continuo più fiducia > iC 
letitia, comincia con qualche amaritudine» & feguita Tempre » 
crcfccndo dolcezza . Ma quella del maligno fpirico » per contra- 
rio; par che da principio adducbi fecurita»&coniuJatione»&nel 
pro^refib timore»&amaritudine»chedicócinuocrerce. Nè èque 
fio lenza caul'a, percioche quella precipua, & fpecialcdifiereatia 
hanno le mie vie dalle fue . Le mie vie fono lolferuanza de’ com* 
mandamenti nella perfctcìone delle virtù, che conducono a me. 
£tquelle,come nel principio appaiono afprc & difficili , coli nel 
proceifo continuo più allea lano & addolciicono . Ma le vie del 
nemico,fonn la tranTgreffione de* precetti nella libertà dellacar- 
nc,&d'ogni opera vitiofa, le quali nel principio fi dimofirano 
dilcttabili,& gioconde, ma quanto più fi procede in lungo,tanto 
piùapparcno l'pinofe,perlcolofe,& trauagliofe. Prèdi ancor que« 
fio fogno più incfrabile,& certo.Cófidera,cb-io fon verità, & per 
quello dalle mie vifioni Tempre nc riTulta neiranima maggio reo 
gnitione di verità.Etlì; certa,che non è coTa tanto neceliària alla 
Creatura rationale,quanto è la cognitione della verità: circa me, 
& Te,& dalla qual cognitioncTeguita Tubito neiranima, che quc« 
fio conoTce l’honore verfo me, ediTprezzo verToTc fieflà, ilcheè 
officio proprio delThumiltà. Et per quello dalle vifioni mie, Tant 
ma riportando verità,quàt oalla notitia di Te fieflà, ne guadagna 
Tubito la virtù dcirhumiltà.reputandofi vile, come veramente è, 
&Toggiogandofi a Dio,come debbe, & per amor di Dio ad ogni 
creatura.Tutto per contrario: accade dalle vifioni dell’inganna- 
tore. Peroche, eflendo egli padre della bugia , & Re Topra tutti i 
figliuoli della Tuperbia , & non potendo dare Te non quello che 
ha, è neccflarioche dalle Tue vifioni, ne reTulti nell'anima igno* 
rantia di fc fieflà errore, & di qui nafee vna propria riputatio- 
iie,& preTontione,atto proprio di Tuperbia,dr coli fi refia gonfia- 
ta & piena di vento. Da quelli frutti adunque confiderà figliuola 
leradìci delle tue vifioni, peroche la verità è radice delThumiltà, 
& la bugia è madre della Tuperbia. Coli infirutta dal vero macTtro 
ChriTto Giclù. Et elfa, come prudente diTcepola,fiflc bene nella.» 
memoria per noTtrainfcrutcìone la Taluti fera dottrina. Et dopò 
quello , tanto molti plicauano le ceiefii vii^oni , che come è a me 
chiariffimo,difficil iarebbetrouar due huomini tantoamici , tra t 
quali fuflc fi frequente conucrlàtione , come era tra la TpoTa ,& il 
Signor & SaluatorGielUChrifto,dal quale,ò orando, òmeditan- 
do,ò leggendo, ò v^ghiando,ò dormendo, in qualunque loco de 
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>tém^ era vi/ìtata > dr confoiata ^ & quel che è più mirabile» tal 
volta parlaua la (anta verginc»con la lingua propria agli huomi- 
con rangelica,o mentale parlaua con Dio.^cro è che que- 
sto duraua poco» peroche l’anima dopò picciol fpatio di tempo 
era con fretta immergerli & unirli con Dioiche non poteua non 
abbandonare quali in tutto il corpo » & tutti li organi corporali 
abbandonati in quello modo da ogoifenfo. 

I>ì vna utUet& ftdel dottrina del Saluatore, degna di efjer piantata nel cuo 
re di ciafiuno^e deftdara la fpiritual perfatme, Cap. XXi I . 


T Ra le moltealtidimc dottrine » chericeucttelagloriofadi- 
fcepola del Saluator Noflro fii quella vna. Oraua»& appar- 
tici elToSaluator» &dilTc. Sai tu figliuola checolàfci tu, &che 
colafonio ? Beata te le quella notitia di quelle due conciulio- 
ni farà neii'an ima tua. Veramente feamperai da tutt i lacci » 
4£Ìngannidcirinimico» ne mai confentirai a peccato contra ì 
precetti » miei & facilmcnre acquillerai ogni gratta, ogni carità » 
ogni virtìi.Breue è quella dottrina»per la quél fenaa moltitudine 
di libri»fenza le rottili inuclligationide’Bilorofi,quertioni» arti- 
-Coli»&argorixnti»rhuomo li può rendere beato» & congiungerlì 
Con Dio . Ben intefe quefto il gloriofomiodtfcepolo Agoftino » 
quando dilTe.Signor quando loconofcerò te»& quando conofee- 
pò ine»airhora haucrò ottenuto il frutto di ogni oratiene.Pochillì 
mi adunque fono gli huomtni » che intendino con uera & perfet- 
ta intelligentia . ft però attendi tu» & rendici docile & capace a 
^nta dottrina.Tu fci quella che non fei. Hor non è vero quello ? 
Nonfei tu quella che fufti fatta di nulta. linpcrochcogni creatu- 
ra è creata di nulla, & coli uon elTendo per fc fcefia in a ìcun modo 
alcuna cofa, comincia ad eficr per infinita virtù mia»6i: coli cll'en- 
do»t* per mia,& non per fua uirtù.Ht di qui procede» che per fc ftcf 
fa fempre tende, & corre ad elfer niente. Et fe pure vn picciol ino 
inéto»ioritrahcinia mano della conferuatione,lcnzaindugio tor 
narebbe a quello , che era per fe»cio a nulla anntchilcrebbcli. 
£t perche ancora il peccato è difctio»& è nulJa»pcrò l’huomo fen 
za la man di Dio » conferuatrice nel bene tempre tenderebbe per 
fe ftelfo in pecca to,& in ogni forte di di fctto.Quefto dilligià a' di 
fccpoli miei quando dilli, enza me non potrete tare cola alcuna. 
£t per la bocca di Paolo.Chi li reputa clscre qualche cofa»concio 
fiachc fa nuila»efeduttoredifeitcfib.i:caltrouedicc. Non pof> 
... C a fiamo 
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iìamo penfarulcuna cofa da noi,come da noi,ma ogui noiba fuf- 
ficiencia c da Dio.Sia dunque certa, che per creatione> & conucr*' 
fatione, nella quale in ogni momento polTo dire di ricrearui> lie- 
te tutto quello chefete,& per voiftelfi come fete nulla , cofi Tem- 
pre tendete in nulla.Chi n perfuade adunque quefta verità > cioè 
di efler nulla,coiije può clTcr fuperbo ? Come làrà gloriofo ne gli 
occhi fuoi,di alcuna opera Tua Te faprà che non è fua,nia folo il di 
Tetto & peccato è Tuo? Coraefi cTalteràTopragli altri quelIo,chc 
pròTondainente intenderà che per Te Ttello f cquale a tuttiPComc 
potrà adunque diTprezzar alcuno, ò portargli inuidia/Te con pur 
gata luce & euidentemente vede ogni coTa buona è da Dio, & da 
voi ognimalc? EtchiTarà mai (pur che intendi ben qucTto)chc 
ponga il fine alla Tperanza Tua , ò in huomo j ò in coTa terrena ^. , 
cheardifehi direin verità,queftacoTaèraia? Se vede che il vero 
Signore è quello che l’ha creata,& non lui che è nulla . Ni flu no 
può dare ad altri quello che non ha , chi non ha i’cflTcr per Te TteC- 
To,tna l’ha mendicato , non può darload altri . Et però la crcatu- 

ra,chequeftoconoTce,ngiudica vilc,cmiTcra,&pienadidifctti, 

& mancamenti in ogni parte. Et cofi fi auuililce per Te fteifa , e di- 
Tprezzafi , & non ama nulla di Te che veda Tuo , perche non ci ve- 
de Tuo, Te non il peccato . Ma percheTtando in quefto modo , cT* 

Ta mancharcbbe,& miTerabilmente fi diTpcrcrebbe, perche io pur 
gl'ho dato l’appetito di edere , & però gli e ncceflaria l’altra par- 
te di qucTta dottrina , cioè intendere che io Ton quello che Tono, 
come Tu detto a Moisè nelle vifioni del Rubo ardente, che non 
confumaua. Così èia verità, che, quello in verità è, che per Tc 
Tteiìo è, & quello è per Te ftcTso,il cui cTsere non dipende da al tri , 
nè ha caul'a Tupcriorc,la qual cola cTolo Dio Tutte le altre crea- 
ture Tono da Dio,perche da lui procedono , & per lui fi conTerua- 
no . Solo è irr;mutabile,incorruttibile,poflèiror della propria im- 
mortalità . Quella creatura dunque,chc qucTto uede, appetendo 
efi'cre,& bene, & beato eTsere, dilpeiata di Te TtcTsa,e di ogni altra 
creatura douenon troua bene,fi volta a Dioconhumile,&deuo 
tamente,& contemplando il creatore, & conTcruatorc, & augu- 
mentatoredi o-ni cola , Tonte perenne, òcviuod’ogni elfere, di 
ogni ucrità,& d’ogni bene , onde ogni creatura fi può trar laTete 
de* Tuoi naturali defidcrij.cominciaaTolpirareucrTo lui,& cono- 
Tccndol o hberalifiìmo,& magnificentiliimo donatore , comincia 
amarlo,& tanto più gli crcTcc amore,quanto più conoTcc, che di 
tutti i doni grandi , che abondantcmcntcriceuwnio, nicntea lui:^ 

neri- r 
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né ritorna » peroche lui è fommo bene > & a fé fteflcrfìifHcieotiffi- 
ino.Ecpaflàndo Ja creatura di notitia, in noticia, intende bene co 
me lui efaJta quello che dona,& eAolÌe«& cofì a quelJo^che tollet 
&abbafla) 6(1 come viuifica, cofìoccide. Et di qui neacquifla 
Tn timor Tanto, cu flodia deiranima, chenonlafcia paiTarcofa 
dal cuore, chcpoflìoft'cndere ladolciflìma, &Jarghillìma fua_» 
bontà nella qual confìderando, non lì turba mai di alcuna cofa_« 
aduerTa ; làpcndo certo , che è per ftia falute , ò dottrina , e cuflo- 
dia , ò maggior merito, & finalmente , ò pergiura mti'ericordia , 
òpermiicricordiofagiuflitia lo permette la diuina prouidcntia. 
£t oltre CIÒ con fiderà, che non è fatica , non ^anguilla', non è 
padìone in quello mondo tanto graue, che lìa condegna alla fu- 
tura gloria, che vede nella lar?hilTima mano di Dio. Et però l’- 
anima difperata di fe/leifa, in Dio folo quietandoli , per quella 
dottrina riceue nella certezza della fperanza , & nella dolcezza 
dclTamore, vna arra della vita eterna . Dicendo TApollolo, che 
la fperanza non confonde, elTendo la diuina carità difTufa ne'no- 
ftri cuori , per dono del Spirito Santo . Quella fu la prima dottri- 
na del vero maellro in Catherina . La qual cfla , come prudente 
difcepola accettandola, la pofe tra più ricchi thefori,che nell'- 
arca della memoria fipolfono riccuere. Quella fu il falde, 
iicuro fondamento, pollo dal grande architettore, nell'intellet- 
to della Spofa , douc fu podo il beato , & bello , e fpirituale edifi- 
cio della perfezione della vitafua . 

Di im'altra beatifica dottrina , la qual purifica lo humo , & f.iUo degno , 
effondo in terra , della conuerfatione del Cielo y (Irbeatiffima futnigiia- 
rità di Dio . Et di vn miracolo y che a confirmatione opero il Signore 
per la Santa fua , Cap, X V 1 1 1. 

F Iflc vn’altra volta nella memoria della fua difcepola il Mac- 
firo in altre dolci parole, vn’altra falutifera dottrina . Le 
parole furono quede. Figliuola, penfa diine,& io pcnfar<^ di 
te. Le qual parole vn giorno più altamente dichiarandomi la ver 
ginemi diceua . Ammaedrommi il Signore in quelle parole , che 
io da me igouibralli ogni altro penderò dal cuore, ogni follecitu- 
dincdel mondo , & d’ogni ccfa,quantunque alla vita necelfana, 
& che folamente attendclTi a confederare fopra la bontà fua in- 
finita. Et però dille; Et io penfcròdite, quad dicendo. Ben 
iàra conuciicuolc , quando tu per amor mio porrai tutto il tuo 
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pcnfìero in me« contemplando la mia eccellentiaj& rimettendo^ 
ti tutta nella prouidentu mia> ardendo di amore verfo la mia bel 
lezza, ch'allhora pend di te , prouedendoti in ogni tuo bifogno» 
cheperaiiior miohauerai negletto, dipolpofto, eleggendo pi6 
preÓo innamorata di me, attendere a me , che a tc llclla . Grande 
auifo fu quello, & vtile molto a chi può edere fedele . Peroche la 
volontà di Dio verfo noi, è la noftra fantificatione , che confillc 
nella congiuntione, che facciamo con lui per il vincolo dellagra 
tia , 6l della carità perfetta . La^qual congiuntione non lì può fa- 
re per queirhuomo, che lì folkcita nelle cofe terrene. Effendo 
Dio la tanta cofa ch’*S è degno d’ingombrare , & polledere tutto 
ilcuore.Ondcdiflrahendofi apiù il cuor noflro, non può per» 
fettaméte elTcr intento a lui. Et perche l’huomo ha poi molte no* 
cellìtà per caufa della carne, aggrauante l’anima bilògnofa diaffi 
duo riltoro, 6c conferuatione,però quanto più per quella 6 (olle* 
cita, tanto più ù dislcgua,& fepara da Dio.C pcrcheiba purec^ 
fé alla vita necclTaric, però fc Dio prouedelfejfarebbe neceflàrio 
a’fuoiamici,ò mancar di viucre,operfodeneria vita, ibi lecitaiw 
ui li con ogni cura,& coli necelfario farebbe , o dilógarfì da Dio» 
ouero non perfettamente congiungerlì con lui.Ma perche lui a* 
ma, & vuol quella congiuntione con i fuoi amici, p^pruuedea 
dolidiognicolàchefàalor bilbgno,con curalpetiale !Zli lolle 
o^ni foli. Citudine.Et però didciEt io péferòdi tc. Qncfto di Ife li 
i difcepoli,quàdo confortandogli nella prouidéua fua, feoza la* 
quale non fi muoue foglie,e riguarda prouededoad ogni creatu» 
ra.Gliprohibiuadairanimopgni follecitudine circa lecofener 
cciraric.Pcrochc,s’cgli prouede àgli vcccUi, c minimi vermi del- 
la terra,fc verte con tanto ordine tutte le piàte,& arbori, e virgul 
ti, quanto maggiorméte fhuomopiù degno,fàttoad imaginefua 
6i creatura iniinediate a fruir la fua bellezza, e per laqual tutte 1 • 
altre cofe fon fatte,qualì dicelfe che có occhio , & prouidetia piii 
particolar fopra l’altre cofe lo rilguarda,& gli prouedc?Ma la du- 
rezza del cuor nortro,e tardità nel credere, la pigritia,e il graua- 
mento di querto corpo,pi lolle anco bene di poter intcndcre,a^ 
cfperimcniare tanto chiara & vtile verità. Dì qui argumétaua la 
dotta difcepola,che elsédo noi dati à Dio nei lacro totteiìmo & 
nella sàta religione, o monacale nò doud&moelser mai in alcu- 
na cofaibllecitidinoi rtcrtìmafolodiOio, & in iui gettar ogni 
pendcro.Peroche lui può,& vuole, fa bene nutrire i fenii òtgli a- 
mici fuoi . Qgm nortra foUecitudinc debbe dàer in cercar moda 
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di piacergli non principalmente per alcun’altro premio, che per 
ìrnirci con efloin vincolo di perfetto amore, il quale tanto è più 
ftretto,quanto più gli fìamo grati, percioche i'vltimo premio an> 
cora che ci ha propofto, non è d e fiderabilc principalmente per 
altro, fenqn perche, con perfetto modo vnifee noi al noflro 
perfetto principio . Non fi potrebbe fcriuere quanta fiducia que- 
lla vergine pofe in Dio per queiramorofa parola . Btiopenlà- 
rò di te . £t quanta profonda dottrina riceuette circa Tabifio del- 
la fua prouidentia , che mai fi po teua fatiar di parlarne . Et però 
ne compofe vn trattato ; detto il Dialogo, di marauigliofo frut- 
to, come ben pofibnoiàpere quellichelo leggono, ò più prefto 
^dir meglio, lo penetrano, & gufiano . Soleua ancora dire 
IpefTo contea me, & molti altri fuoi fàmigliari , quando ci vede- 
ua per qualunque fi fuflc inflante tribulatione perturbati òr anfia 
ti , Lafciate far a Dio, che hauete voi più affare di voi ficffiPQue- 
llo tanto follecitarui, e vn voler toglier a Dio quello , chegliha- 
ucte dato,come fc lui non fapefic,ò non volcflc, ò nò potefle pro- 
uederui . Hor non peniate voi che lui ha più cura di voi, che voi 
medefimi ? Et che lui folo vi può guardare da ogni male? Eraua- 
ino con lei vna volta in mare , & già fatta meza notte il Nochier 
per elfer mancato il vento propitio, cominciò fortemente adu« 
bitare, dicendo, che fe il vento collaterale fi lcuaua,era neceflà- 
rio clT;:re trafportati ad ilble eflreroc & a remote parti. 11 che vdc. 
do io tutto doloroio mi lamentaua, dilli : O figliuola,vedi in 
che pericolo noi fiamo. Et eflafubito mi rifpofe,che hauete voi 
affare di voi lleflb? Alle qnali parole io tacqui ÒC^prelj^ducia. 
Et poco flette che venne il vento contrario. Et il Nocchiero d.À 
fc,che era coftretto di tornare a dietro , & lo diflì a lei , la quale 
dilli : Giri la Naue nel nome del Signore, & vadi fecondo il ven- 
fo,che darà Iddio.Et voltò la Naue il Nocchiero,^ cilèndo con- 
trario il vento, ritornauamoà dietro. 1 1 in quello la Santa ver- 
gine chinaua la tella.e pregaua il Signore . Et a pena era procedu- 
ta la Naue quanto porta vna baie lira , che il proprio vento ritor- 
nò, & neconduffefalui nel porto defiderato, con ammira tione, 
fiCallcgrezza mirabile di tutti. Cantando noi con alte voci. 
Tt 7>eum lattdamM , te Dcmimm canfitmur, &c. 
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Dì più ammirabili fententie ad eccitar alla perfettione della cariti, cibo 
veramente fermo , (i fodo, di quelli che hanno efercitato i fenfi nella 
perfettione della Ulta Chri^iana. Cap. XIX. 

R Ieordomi più voIt:,chc quando conferiua racco , arcalo 
conditiunidciranima> laquale in perfetta carità a.na ilfuo 
creatorcjdicca quella fentcQtia.Ì.’aniraa inaraurata pcrfettainea- 
te di Dio,niuna creatura vede ne ama, ne fé , ne altri, e di nulla 
fi ricorda fuor di Dio. E dichiarando ciò più apertamente , di- 
ceua; Quella taranima già ha veduto fé dìcr nulla. Et ogni fuo 
bene ell'er folo Dio , & in Dio. E per cQ>erientia in lui , e non in 
altri lo troua.E però abandonando in tutto fé (IclTa, accefa d’amo 
re tutta in lui lì profonda , & ordina ogni Tua operatione, vir* 
tùfuaà lui, fecondo la rqgolache in luiconofee* Et fuor di lui 
non vuoleelTereidouegiàha trouatola bellezza , dolcezza 
di ogni bene,& la tranquillità di ogni pace. Et quiui lì augumen- 
ta giorno per giorno la vnione con Dio,& tanto crefce,che qua- 
li fì transforma mirabilmente in lui. Onde non può altro penlà- 
re, non intendere, non amare, non di altro ricordarlì,chedi lui. 
Ogni altra creatura conofee, & ama , & confiderà in lui non al» 
trimenti, che colui che nuota fotto Tacque, ilqualenon vede » 
xjè tocca colà che non (ìa acqua , ouero contenuta fotto l'acqua, 
nè quello che è fuor dell'acqua vede, non mediante le fimilitudi- 
ni refultano nclTacqua,& in quanto fono nclTacqua,& non altri 
mcnti.Ft quella è la vera, & ordinata carità di fé, & delle crcatu- 
rc,ddqual parla la fcrittura,&L nellaqual ca ninando non fi può 
errare,eiiendo regolata la diuina regola infallibile , 5: non fenza 
ragionc,pcrchcnon vi fi dsfidcra altro che Dio, & ciò che fi vede 
cilerein Dio,poiche folo in Dio nafce,& fi augura Sta, &s’eflerci- 
ta.Non fo fe io ho efplicato bene quello che tanto più chiarame- 
* tcintendeua,quantopiùconifattiadeinpiua,&C_fenza dubbio 
(come teilifica Dion ilio di leroteo) patendo le diurne imprcfllo- 
ni loriceueua,congiontacon maggior vincolo con Dio. Et infe- 
riua dalla fopradetta fenteatia vnaaltra dottrina, laqualenócef- 
fa replicar ogni giorno. L’anima (diceua ella) veramente abforta 
nelTaraoredi Dio,quanto amore ha à Dio,tanto odio sàto porta 
à fc ftelfa , CIO • alla propria fenfualità oue è Toriginc,& fondamé- 
tod’o3mcolpa,& donde vede nafecre la feparatione dalfuobc- 
ne,6c,vltiraaperfetuonc. Di che accorgendoli Tanima infer- 
ma, ne 
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ina> ne conccpifce vn Di amaro difpiaciinento, che partorifco 
quell’odio lanto, con tra 1 propri; fcntiinencl , & faflì dclìdcrola 
di amazzar la radice de quelli,che l’amor proprio con ogn i indu- 
Aria-Ec vedendola tanto forte radicata che non puòfare che qual 
che vigorenon gli rcfh>n empie di continuo più di quello odio» 
onde ne nafce fì fruttuolb difprezzo di fé flefla; che per forza del- 
la diuina carità fuperatnce d’ogni dilcttione, e confufìone, con 
maggior dc^dcrio, e fperanza; tutta accefa fì leua> erinalza verfo 
Dio,clcggendo per amor fuo per cftinguer la colpa ogni inferno, 
& ogni pena. Et in quella humil fubiettione per interior lume in 
fufo riconofce la di uina inifcricodia, che glielo perdona,d^ non 
vuole la morte del peccatore , ma fì conuerti,& viui. Et di nuouo 
fì profonda ni amore verfo tanta clemétia eh latamente conofciu 
ra>onde n’acquilla maggior gratia^ & fortezza, & plenitudine di 
pace i accettando humilmente la clcmentia , & tanto più accen- 
dendoli in più perfetD,(Sr gagliarda carità, infin , che piace al Si- 
gnore in tutto tirarla a fc, & quali maturo pomo reciderlo da que 
fto arbore di amaritudine,& trasferirlo in fe ftclTo, arbore di dol- 
cezza,& di sépiterna vita. A quello modo dunque tal odio Tanto, 
è vero cuflode dell’anima, & Ibrtificatorc, c fabricatore della Tua 
lìcura fperanza.c quiete. Quello intendeua Paolo quando diffe. 
Quando io m’infermo, tanto fon più forte, perche il Signore gli 
haueuadetcochela virtù fì fa perfetta ncirinfirmita. Et pcròlui 
diceua. Volentieri mi gloriarònell'infirmiD mia; acciocheha- 
biti in me la virtù di Chriilo. Non era altro la infirmità fua , che 
quello odio di fe fiefìb , che procedeua dalla notitia della radice 
d’ogni concupifcentia, e debolezza & i nlùfHcientia ad ogni buo- 
na opera , che fentiua elfcr in lui : Ea qual cofa riconofeendo l’a- 
nima fì infcrmaua,cioc fì difpcraua di fe Uefia , confefìando che 
non poteua alcuna cofa,c con molta humiltà fì rendeua al (igno- 
te, &L Creatore d'ogni bene. Et allhora il benigno , c magnifico 
donatore d’ogni virtù, Dio eccello, poncua lafua virtù&for- 
tezza in quell’anima coli inferma, & humiliata.pcr laquale s’inal 
zaua,3^ rcllaua potente. Etfoggiongeua in efultationcdifpiri- 
to,rinuamorata Spola di Giefu,ò niarauigliofa eterna bontà di 
Dio,che hai cu fatto.’ Dalla colpa fai nafeer la virtù dalia inùr- 
mità,forcczza,deirofircfe,p]aca:iiento,daldiipiacimento,coiDpia 
cimento incredibile . Habbiatc figliuoli quell’odio fanto(’diccal 
in VOI medelimi. Dal quale nafeerà vera màfuetudi ne, & huiuiltà 
di cuore,S( reputarcte ogni colà, & opera vollrajvanicà,<St fumo > 
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fnloglorftìcandolddio. Qycftoodio vi farà temperati nciprcr 
l'pen iUccedi , & paticnti negli aduerfì compoliti» & modefli » ia 
ogni honedàdicodumi ingrana, & amor di Dio, & degli huo- 
mini. Ecaggiongeua più volte, dicendo. Guata quciranima nel* 
la quale non alberga qucft’odio Tanto , peroche è neceflario , che 
lui regni il proprio amor: radice,e fbndamento,c fentina d’ogni 
iniqua concupifcentia. Et quando vedeua alcuna colpa , o vitio 
di qualche vno,commolTa tutta nelle vifcere iamentauafì có que- 
lle parole. Quello è il frutto del proprio amore principio d'ogni 
male. Deh quante volte mi dilfe : Ponete ogni voflro lludio , & 
sforzo in eflirpare dal voflro cuor quello proprio amore,& pian- 
tami odio Santdiperche quella òinfallibile,& regia via,nclJa qua 
le fenza alcun inganno lì corregge ogni difetto, & fi và falcndo 
al monte delle virtù in foinma perfettione.Queflo vidde il glorio 
fìflìmoAgollioo,quaadodcrcrifre quelle due Città. L'vna fonda- 
ta dal proprio ainore,cheperuiene fino al difpreggio di Dio. L- 
aitra fàbricata dall’amor di Dio,che aggionge fino al difpr^gio 
difelleflb. lo confefTo che per mia ingratitudine, &(_di^tto 
di quello Tanto odio: non ho maine allhora, nè adedb potuto 
ben cóprcndere la profondità delle predette Tcntentie. Forfè coli 
vn poco dalla lunga le hoguardate: ma nientedimeno mi alle- 
gro, che per auueniura alcuno per me inutile infemmentu piùa- 
mando,& più dentro conllderandole nè riporterà con maggiore 
intelligcntia maggior frutto. 11 che piaccia alla fomma benigni- 
tà di Dio . 

"Delle JtHpende battaglie diaboliche ^ & gloriofa uittoria cantra qucBe nelt 
armatura [anta delle diurne uìrtu. Cap. X X- 

D Opò le dette dottrine,che molte fu ron, oltre alle (òpraferit 
te, piacque alla diuina fapientia (che più profitto trahe de' 
ferui Tuoi nella guerra loro, che nella pace) introdurre tra il Tuper 
bo f athama, & Thumile ferua Tua, nuoua battaglia, fi t perche vo- 
leua, che efravincefIe,voleua ancora oltre quelle che glihauea 
dato, che hauefrelpctialarmedcllafortezzacontra gli infoiti dei 
l'inimico . Et perche Dio fi diletta efler pr^ato,concedcndo più 
yolentieritAt più giuftamete a preghi,! fooi doni, però più giorn i 
innanzi alle battaglie,iafpirò nella mente della lpoiàTua,chegli 
. domandafife la virtù della fortezza: ilche Id inflantcmcnce facen 
do inclinò la diuina cianenua ad mibrinarla con nuoua dottri- 
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na^cofi dolcemente ammonendola JigliuoIa,fc tu vuoi acquiftar 
forcezza>ti bifogna attender a iinitarmi. Poteua io fenza dilHcul- 
ta con molte vie vincere la potei'tà de'nimici demoni; ^o annichi- 
landoli, o comprimendo'' li,o prohibcndo ogni lor guerra , ma_» 
volendo vincere come huoino, con atti humani , fecondo ladc- 
centia, perche era come huo Jio, & come huomo doueua combàt- 
terà merito mio, c per vtilitj, & eifenpio voftro,elelli la via del- 
la croce,doue ogn'huomo potefte leggere vn libro fcritto,c 1 tam* 
paio cou lettere irrandi, leggibili a tutti ?li occhi, lui fi trouala 
dottrina molto più efficace , che non c lolo di parole , come è in 
molciyiiiaèdefàtti.ChiabbracciaràqueftaCroce, nonfol con pa 
tientia, ma in luogo di refrigcrio,fenza dubbio, in coiil^tto Tuo 
annichilarà le diaboliche potci'tà; tato più limili è fattoa me,quil 
to più impeti & in Aliti hauerifoftenuto, &pcrò tan to piu con- 
forme a me farà nella '>loria& ne'premi; honoreuoli de'trionfi » 
come fcrifle il vaio delia mia elcttione,abbraccu dunque figliuo- 
la inia,abbraccia la croce, & nceui le cofe dolci per le amare, & 
le amare, per le dolci, non dubitar poiché alcuna forza, o poteftà 
d abolica,ò humana ti abatta,ma coli vincerai ogni guerra. Non 
fii forda alla dottrina,la valente difccpola , ma in confeflione fo- 
Creta mi diffe, che tanto tenacemente fcolpì nella memoria que- 
lle parole del signore che di altro non prendeua conforto, o pia- 
cere, che delle tribulanoui & anguftie,fenza Icquali impatientiP 
fimamente Tanima farebbe ftata nel corpo, doue per quelle ftaua 
ben yolentiernpenfandocertojchecofifiaffinaua , & rendeualì 
più umile al Ipofofuoj&quanio erano più lon hc,& pinintenfe, 
tanto più gloria, & corona nella vita futura s’acquiftaua. Veden- 
do adunque Dio coperta la fpofa di quelle lìcurc arme, gli panie 
teinpo,aprirogni via al nimico, & permettergli che con tutto il 
Tuo sforzo venilsecontra l’armata giouane, come permelse con- 
tra il luo patientifiìmo feruo lob. Hor ecco tutto fdegnato & fiti- 
bondo di làn?ue, pieno d’odió , & inu.dia contra la iànta Vergi- 
ne il peruerfo Sathana. Vedeuacon turbato occhio il profitto 
fuoinanifefto, ilgagliardofaliral monte d o7niperfèttione,at- 
tcndeua all’età nouella, al fdk> fragile, onde tanto mag'-'ior coi^* 
fui«one,e fdegno ne riccueu a.Confìd^uagià l’opinion,& la glo 
ria che acquiftaua tra gli huomini. Temeua per cauta fua perdere 
molteanime, chemanifeftamente uedeflìmo poi per mezzo di 
quefta Vergine elsergli tratte dalle branche. Vcdeuadico quefte 
cofe , & crepaua , & sfàuillaua tutto ucncnofo . £t poiché gli fu 
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pcrmcflb cominciò con ifuoifcguaci, ad alTaltarc queda fono 
Rocca, con vari; modi 5^ ordini . Fumo i primi adàiti, tcrribil 
tentationi di carne, hor formando nella fantafìa in vigilia, 6^ 
illufìoni&fognilafciuiedishonefo, bora in parte con vifìoni 
appariuano, pigliando corpi aerei, & formando voci lafciuc pie- 
ne di fpurcicia, & atei impudici, infoftentabili,purc a vdirglL Le 
qual cofe,vdendo,& vedendo con grand’horrore & timore la ga 
gliarda Vergine, correua fecondo la riccuuta dottrina alla cate- 
na di fcrro,macerando crudelmente la came,e larramente offen- 
dendo il iàngue . £t aggiongeua alle vigilie tanto, che quali nif> 
fona requieconcedeuapth ai corpo. Ma quanropiùeflàconfà- 
ceua,tanto più ancora moltiplicauano le diaboliche pcrcofTe, e 
gli appariuano manifeflamente in maggior numero, tal volta mo 
ilrandofì compaflìoneuoli , quali che fodero tocchi da mifcricor- 
dia delle Tue angudie, diceua : Mifera te che pender è il tuo d*af- 
digerti canto in vano? Come credi poter cod durar lungo tem- 
po^ Che guadagno ne fperi d'ammazzarti&ederhomicidadi 
te deda ? Quanto meglio ti farebbe lafciar queda doltitia innan- 
zi che tu manchi in tutto ? Ancor fei giouanc & il tempo de' pia- 
ceri non è padato , nè è mancata la natura in modo che tu non 
podi ricuperar le forze del.corpo, & la forma da comparir con le 
altre donne,& lafciaralmondo qualche frutto ad augmentodel- 
rhumana generacione . Non d può cod nel matri.nonio piacer 
a Dio, come in queda inutile denlità ? Non hai tu intefo di Sar- 
ra, di Rebecca, di Lia, Rachele, & tante egregie donne nella via 
del matrimonio ? Chi ti ha indotta a queda tua via dngolare, da 
non poter perfeuerarui,ma cadere in ogni m'^do fenza alcun frut 
to? Vdiual'angudiata Vergine le maligne fententie,fi^cono- 
fceua fotco quella falfa pietà , che modrauano le parole, crudelil^ 
fimo & mortifero veleno eder afeofo. £c dando in continua.* 
orationc, poneuacudodia alla bocca fua, ne rifpondeua parola 
a i tentatori, eccetto quando la volcuano condur a difperatione, 
&dididentiainperfeucrantia. £tallhoradiceua:Io mi confido 
nel noftro Signore Giefu Chrido,& non in me . £t non {Totcua- 
no hauer mai altra parola. £t però ci foleua ammacdrare,che nel- 
le diaboliche tentationi non dedimomaiadifputare,òrifpondc- 
rc,pcrciie lui molto fi confida nelle fue malitie&fofidichefotti- 
Jita,& vn poco ch’egli inclini la volontà dell’huoiio, fàcilmen- 
te adduce! intelletto in errore. Etperòl’huomocontra lui deb- * 
bevfarquel modo, cheli appartiene alla cada donna vfarecon 
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l’adultero tentatore , a cui non debbe concedere pur vna parola » 
nè guardarlo in faccia,ma uolcar/i (libito con gli occhi della men 
te al fpofo fuo^conreruandogli ogni fedeltà, & a;nore. Coli adun* 
qucfaccuala fedele fpofa di Chril'to. Et inquefto modo eflafa- 
uiainentc nportaua uittor ia contra il nimico luo , perforando le 
fue orecchie con il chiodo dalle ga?liardc,& fedeli orationi . Et 
però uedcndod in quefto primo alsalto facilmente fuperato,il ma 
ligno moflìe uu’altra Ipecie di guerra molto più dura,& bombile. 

Del rìnfon^amento della battaglia crudele contrala Santa F ergine data, 
dalla moltitudine degli eferciti infernali , & della gloriofa vittoria fua ^ 
nella uirtù del Signore. Cap. XXI. 

P Rendeuano gli immondi fpiriti uarie figure di huomini,& di 
donne , & nel confpetto della fanta efcrcitauano bruttifiìmi 
atti carnali,dicendo parole fporchifiìme, & efficaci incitamenti, 
ad ogni immonditia . Hor quanto dolore fufle quefto allacafta 
Vcr2ine,quanto intolerabil moleftia, quelli lo pofsono confide- 
rarche fanno quanto fìa bel theforo & grato nel cófpetto di Dio 
la fanta uirginità . Et coll quanto fìa graue uederfì in pencolo di 
perderla,quelli chela conofcono,&lòmamente la amano. Ag- 
giongeua mira bil anfetà, aH’affiitta fpofa, che'l fpofo fuo , & Si- 
gnore Gicfu Chnfto, il quale foleua per adietro frequentemente 
uifìtarla,& confolarla, quali comefe intuttol’haueiseabbando- 
nata,non pareuachein quefti bifognifuoi lauolefsepiù foccor- 
rere,ò confolare in tante anguftie peralcunafua uifìtatione,an* 
cura che cGa di continuo picchiafse alia porta,chiamandolo con 
alfiducoratioui,& ]achriine,& con grandifiìme & fortiffime bat- 
titure fopra il fuocorpo.Et uedciido che non rifpondeua, pensò 
una nuoua cautela, non però fenza occulta infpirationc di Dio 
per uinccrc in tutto il fuo nimico. Quefta fu, che rificttcndofì fo- 
pra fe ficfs4,fit contra i fuoi peccati, & conceputone confueto, & 
debito fdcgno,ficómoucua in quefte parole. Ahi uihffi.na femi- 
na,fei tu degna diconfolationc alcuna?Parti,che i tuoi peccati la ^ 

meritino, ingrata che tu fei? Hor non è afsai feti fono perdonate 
le pene deirinfernoPNon è guadagnogrande, fe la Diuina Mifc- 
ricordiacela commuta in quefte tenebre prcfentiPfe bendurafsc 
ropcr tutto il tempodella ulta tua.’ Debbi tu per queftoinui- 
lirti,ò intepidirti dalle follie mortificationi,c flagclli,fc fu ’gedo 
in quefto modo gli eterni fnpplicij , farai dopo un poco d i fpatio 

confolata 
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con folata con Chriftofenza£ne; Qucfiaè veraproua,(èhaielet^ 
to a Dio fcruigli,pcr il premio di quello tempo tali coofolationi, 
&vilItationipiùprello cheperlecelefli, & eterne beatitudini . 
Suegliati adunque , riprendi Tanimo» & le forze , combatti viril- 
mente, & afpetta il Signore. Hora è tempo d'accrefeer pene & fa- 
tiche a te fteflà , & laude» egloria al fuo fanto nome. Non G po- 
.trebbe fcriucr quanto di fortezza per quefto modo lei acquillaua 
neiranima»& quanta confu 1ìoqc»& viltàne riceueua il fcrocilfi- 
■ mo»&fuperbilÙmoRc della firoerbia» Demonio infernale, fic 
confeflbnimi lei» che in quella lua cameretta era tanta la molata 
dinede’demonij, & tanti gli incentiuiatri»&c^fporcitic»chenon 
fi potrebbono credere. Onde elfa per quefta cauia» molto più che 
i'vlànza facca longa dimora in chiefa : ben che ancora in quel lo- 
co lacro non ccllallcro in tutto iftimoli infernali»ma non già ta- 
to fortemente » quanto nella cella » doue poi che era ritornata , 
tanta turba de demonij l'ad'aliiia»in forme tanto variCjComponc* 
do tutti nuoui,&fcrani atti di LulIIiria»con tata importunità»che 
miracolo è co.ne lo potcua foltenere.Ma enfa»proftrata l'ubito nel 
Poration» tanto cridaua,&domandauamifericordia al Signore 
chealquanto mitigaua le moleftie infernali.Et indurando in coli 
fatti labirinthi & afHictioni molti giorni»poichc vna volta torna 
ta dalla chicfa»& profetata in oratione domandaua feruentemen- 
te aiuto. Gli apparue vn certo raggio dello ' pirito Santo , Se rc- 
duObgliamanona quello che’lMacftro gli haueua infognato» 
quando cilà io pregaua per il dono della fortezza.Subito intcfe il 
miftcriodellediaboliche tentationi. Et fatta di ciò tutta lieta_« 
prorofencll’animofuo allegramente fopportar ognimoleliia» 
quanto fuifedi piacerai fno Signore. Aliho.a vno di quelli demo 
ni;, forfè più audace»e malignodegli altri in quefto modo la per 
cotcua»Mifera te,che farai hora?che v ita farà la tua? Poiché niun' 
attimo di refrigerio ti farà conccfso dalle continue tribulationi 
per fin che non confcntiallavolontà»acuie(iia con ognificurià 
di mente fubito rifpofe : Io ho eletto le pene per mio refrigerio , 
& à me è fatto molto dilccteuole patir quefee e deli'altre, per il no 
mede! mio' poto &Saluatore» quando a lui farà di piacer. P a_» 
quefra parola, non altrimenti, che daacutifiìme j’aette pcrcolse,Se 
cfterminatc tutte quelle fune infernali, con ftrepito & 'Vemuo 
grande, li partirono. Et allhora apparii* vna luce dal ciclo, illa- 
ft-antc tutta qucllacameretta.Etin quclia luce n.anifcftaii.cntc 
il multiaua il Saloator, in quel proprio modo ebefeaua , quando . 
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fij crocififlb , & tutto fanguinofo p^dcua nel Ic^no della crocc,& 
con iJ proprio fangue entrando in San^Va ^'anftorum, acquiftoUi 
la gloria del Ciclo quantunque come a vero figliuolo gli afpct- 
taii'cdi vera ragione. Eflb adunque coli in croce chiamata a fc la 
Santa Spofa, s:li diccua, Vedi figliuola Catherina, guanto io folle 
niperte. Non ti ^agrauc dunque patir penne. Et lubito, mutan- 
do fàccia per confolarla, molto dolcemente confortandola, a lun 
go ragionaua con lei. Et lei come già diflc Sant'Antonio diceua. 
J->ouc eri tu Signore imo dolce quando il mio cuore era ripieno 
di tante tenebre, & tanta bruttura.^Et elfo, non altrimenti rifpon 
dendo, che ad Antonio di iTc. Nel cuor tuo ero figliuola. Allho- 
ra con aramirabil ficurtà nlpondendo, gli dilfc. Salua fia fempre. 
la tua verità , & ogn i debita nuerenza alla Maefià tua,coine pof* 
fo io creder che tu habitalfi nel mio cuore,doue erano polle tante 
fprucitie.^ Habiti tu adunque in luoghi tali , coli fporchi.^Etil Si- 
gnoreglidifl'c. Dimmi, quelle tuecogitaiioni brutte del cuore , 
caufauano trillitia,o piacere ì Amaritudine, o diletto?EtelTa diP* 
fe, fomma amaritudine, & trillitia. Etefib'gli dilTe; Chi era quel- 
lo, che poneua quella tanta trillitia , & amaritudine nel tuo cuo- 
re, fenon io che fiauaafcofo dentro nel mezzo dell'aniina tua ; 
credi figliuola, che fe io non folli flato prefen te, quelle cogitatio 
ni, che llauano intorno alia volontà, nè poteuano efpugnarla , 
fenza dubbio l'haurebbono efpu^nata, & farebbono entrate den- 
tro, & accettate ( non fenza piacere, dal libero arbitrio, 6^:'* coll 
haurebbono data morte all’anima.Ma'perche io era dentro,indu- 
Ceua quel difpiaccec, e quella refiflcnza nel cuor tuo, per la qua! 
egli fi ricufaua quanto poteua, & non potcndoquando volcua , 
partoriua maggior difpiacere,& odio contra quelle,e contra fe 
jlclTo. Io figliuola,ch'cra dentro per pratica nellanima tua,caufa 
ua lutto quello cffetto,che molto mipiace, vedendo Tamore mio, 
& il timor mio,& zelo della fede datami in te figliuola , & fpofii 
mia . Et coli quando tu perfettamente con l’aiuto mio vincelh la 
fuperba infolentia degli iniinici)mandai fuora ceni rag^’i efterio 
ri, che pofero lu fuga tutte quelle tencbrc,e fubito difparuero. Io 
con la ima luce ti mollraua vltimamente , che quelle pene erano 
il mento, & il guadagno tuo , & augumento della virtù , & della 
fortezza. Et pere he tu Taccettalli allegramente , prcdcndolc per 
refrigerio fecondo la mia dottrina, Secoli vi.icelligliauuerla- 
rij,però IO non volli più fopportarc,chc loro più durafiero dioi- 
ca sì TolonU. £t appara allbora ciùarameate,& efii alia 
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naia apparente luce come vere tenebre fumo eflermfnati. Non 
midilecto io ^gfiuola delle penc>naa lì bene della buona» &forte 
volontà» & prontezzad’animode i veri pacienti.Et perche quel- 
la fi acquifta.&dimoftra nelle pene, però prometto lepene. Pi- 
glia quella fimilitudine del corpo mio.Nifiunohaurebbe mai p5- 
làto» che quando fi duramente patiua nella Crocc»& quando efa- 
nimegiaccua in terra» non ben che di manco vi ^(fe congiunta, 
la vita » laqual in verità iui era afeoià » per inuifibile vnione. £t 
qual vita ì Quella » che vinifica ogni viuente » foto la mia tempre 
benedetta Madre» intcndeua quello. Tutti glialtri»ancorgrApo 
floli miei con i qua li canto tempo haucuaconuerfato» non pOte- 
uanopur penfarìo. Era iui dunque nel corpo mio la vita , & fen- 
za render vita»non meno» che quando più al tempo determina- 
to glipiacquenollarpiùafcofa» ma per manifella virtù render- 
gli illeparatofpirito»&pcrquel mezoTÌuificarla in niigliorvi- 
ta con pienezza di marauigliofe doti»lequali prima non haueua» 
perochela virtù.che poteua darle ( benché nel corpo medefimo 
tufie) non fi allargaua allhora a dmonderlc. Coli ^llo mi trono 
io nell'anime de i fcrui miei firnil opere»quando atcono»& quan- 
do manifello»perefercitio» & maggior merito loro. E perche tu 
in quello tal cfercitio hai vinto per mia virtù» hai meritato» che 
non già più afeofamente» ma in manifello habiti nel tuo cuore» 
&piùfrequcntemcntetivifiti,& ti molili me flefib. Et. n que- 
lla parola finì la beata vifione. Hora in quanta tranquil liti» e pa- 
ce lafcialTe la confolata vet^gine llolco io fé me perlùadefiì poter 
con penna perfettamente dcfcriuerlo.Diflcmi lei che’! colmo del 
la dolcezza Tua fu in quelle parole» ne le quali fi degnò il fuofpo- 
fochiamarla»diccndo. FigliuolamiaCatherina.Eperquello pre 
gauailconfeiforfuo» checofifemprclachiamafic Figliuola mia 
Catherina, accioche fufcitandogli la gioconda memoria delia bc 
nignità del fuofpofo» inficine gli fulcitalTe quella fuprema dol- 
cezza»chcguflò per cofi dolce parola, quando dalla fua propria 
bocca fu degna d’vdirla. 

*J)cUe frequenti vifitatìoni del Signore, infit me conaltrì fanti del Cìelo^ t#- 
me miracolofamcnte gli infegnò leggere. Cap. XXII» 

G Rande era per certo la familiaritàdiGiefudopò la narrata 
ui teoria » con la fpofa fua» & tanto grande » che ben potreb- 
be parer incredibile, o troppo fingolare a chi non confidcrafic le 
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fingolar battaglie Ibpradcttc, nelle quali fin?oIarmétcreftò vin- 
citrice,& che non penfaiTe alla foprabódante benignità di Dio , 
che rende per vno cento, e mille, & ccntoinilia. Vietandola dun 
que fpeiTo menaua alcuna volta la lìia dilettidìma madre V ergi • 
ne Maria,tal volta là il beato padre Domenico,6i hor con la ma 
drc fua menaua Maria Maddalena , Gioua nni Euangelifta , l’A- 
poftolo Paolo, & altri '^anti del Cielo, quando tutti infierae ò 
parte,& quando alcun di loro.Molio più Ipcflb veniua folo.&C, 
confcriua lei,come lual far vn^amico , con l’altro. In tanto,che 
molte volte pafleggian do, quella camera dicendo Tofficio, 
falmi , come fo'alion far fpeiTo due rcligioiì , ò Chierici dicendo 
iaficme l’hore Canoniche. Raro dono era quello , &priuilcgio 
{ingoiare, il quale non crederanno molti. Et nondimeno sà ogni 
huomo familiar fuo,che Icinon imparò mai Ictteremè pur a leg- 
gcrc,e niente di màcointerpretauaaltiilìmamentela facraferit- 
tura,& Icgccua efpediramcnte quanto leggerebbe qualunque bé 
dotto &c clcrcitato ne i ftudii.Diifcmi lei.chc il Signore fi degnò 
infegnargli in vn punto qucllo,che non nauea potuto far in lun 
go tempo per humana dottrina, imperoche eifendo /olenterofa 
di dire l'oincio dei $ignore,& volendo impararà leggere, fi fece 
mofirar l’alfabetto da vna compagna,doue fàticandofi più Tetti- 
mane in vano, parendogli perder il tempo Tperoche per tanta 
confideratione,cheattualmentchaueua quali in ogni momento 
alle cofe alte del Cielo,non potcua,ancor volendo attendere a^ 
quelle minute cofe; deliberò intermettere tal iludio,& darli tut 
ta alle confuetc meditationi.Ec vna mattina, prodi ata in terra , 
orando dide.Signorcfe a ti piace ch’io Tappi leggere, volentieri 
mi rimango per amor tuo nella mia ignoranza, & nellcmiefein 
plici meditationi,che cu mi concedi.Ma Tc ti degnadì ancora far 
tanco,chc io potefil lcggere,& cantar i diuini veri! del tuo Salmi 
{la»moltoancor più grato pertuoamorcmi iarebbe. Cofainara- 
uigliofa è a dire,che a pena finì la breue oracione,chc lì trouò in* 
formata l’anima circa la feientia del leggere, chel'enza conoicer 
le lettere, e làperle numinare,c lenza combinare con admirabilc 
celerità leggeua. Dopò il qual miracolo fi prouide d'vn Brcuia- 
rio diligentemente notando, e ponendoli quei vcrTctcì nel cuo- 
re, e fingolariucntequtllochefi repete ad ogni bora TDeus in a- 
diutorium meum, òtc.) Frequentemente repeùua nella fua lin- 
gua materna . 
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Dr / Nftgmentc dille beute centemplaticni , elicili raptitC' del ftllcif- 
timofponfahtic , edebrato^ra Ciefìf,& la fpofa, alfbonodi^ialtaio, 
ftmtc per le mani dell'egregio Saimogiafu l>autd r^^nte’^dria , 
Ciokarmi EuangcUftay l*aÌÀo i^pòfto.o , f LìcnuMcò^atnaroLJ. 
Cap. XX 111. 

M Ora crcfccndo di giorno in giorno le contemplatici 
ni della mente, & fre^tmaudoirapti,&^ltafi;dui 
eccciii cli’cila panna , fu ncc^ariò lafciat ogni vo> 
caloratiom^ nvpoccua finire pur vn PJÌfcrnofier 
fenaa aftratnoné &cflafi in più felici ,&(oauicon< 
giontioni con lo ipofo fuo .iDndc defiderefa falir in piiipcrfut- 
to ^do di cariti , non rifguardando a dicCio , ma cUtndendulì 

I )iùauanti,di venne accLiòdefiderio di aggiongera tanta cccel 
eiitia di vita ,&abondantiad'aniCr diurno , che confirii.ata in 
grana, & in fede, glii'cruifle inìii.utabilmentc tutto il reftode’ 
giorni fuoi caininando ficura per tutto quello chcgli refla^ del 
la via. Et però domandando con nuoui teruorraccrcfcimeuto di 
Juincdi fede per refi Aere durali eie con ogni ficurtà ad ogni fbi> 
za dcirauuerlario,hcbbe dal ^ig. qucAa beata rifpuAa . Io ti farò 
mia fpofa nella fede. 1 1 quanto più ardentemente molti pluaua 
la vergine la pctition fua , tanto più chiaramt^nte vdiua confer- 
mar , & r< plicar al fuo * ig. la medefima fententia. Io ti farò mia 
Spola nella fcde.E c il giorno nel quale grhuomini del n.ódo per 
diaboliche pcrluAfioni efcrcitanoi baccalini, &fannofi lecito 
ogni libidinofoccccfiòdigola, &dilufiuria,&domar.dafi voi* 
gannente carncuale. Quando tutta raccolta & rinchiufa in fe Aef 
fa la prudente vergine, con indù Arioiè orationi,erigorofo digiu 
no,& affidua vigiJia,riccrcaua humilmentc,& con molta inflan 
tia l’olleruanza delle proint.flc.Et orando con grande femore di 
ceua.O Sie. ^^anto che ti diletti fantificar le creature tuc.Omon- ■ 
datordiognifcmeimmondo,iJ qual al lcpr« fohuiiiiiiato,cheti 
prCgauadicendo.Signorfetu vuoi ini può. mondarc.Tantodol> 
ceiuenccrifpondefli,voglioliamondata.E)^nati per abendan- 
te lume di fcde,purgar,& mondar i’aniiua ima, acciochecofi fbr 
tificata immobilmente ti ferua. Degnati in queflo giorno (tonan- 
do tu l'infermo , cio<- Lucifero con i fuoi foidat* fortifica nel u,a- 
le i membri fuoi,c nelle opere della carne) foi tificarc me inutile 
ferua, & indegno membro tuo, nelleopere del ipirito , accioche 
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ugni cofa mondana à comparatione tua mi torni fango , & feC^- 
iia.Finita fìmilcorationcjpiacquea Dio il defideno, cJadomi- 
da fua> c piacque il tempo eletto prudenteracte da lei»e in fegno' 
che gli piacqucfappaifcgli manifcna ncntcje dide . Perche tu fi- 
gliuola hai fprezzato le mondane vanità,& cercato me eternOjC 
lom.no bcne^Sc in luo"o delle carnai dilettioni , hai fpontanea- 
iiicnte ad'unto le mortiiìcationi,c le pene>& quelle hai fatto,quà 
do tutti gli altri per abuilone, & errore, difpregiando ogni mio 
feruitio li conuertonoa i diletti carnali, & bructilsimi elfercihj 
d’indicibii voracità, ò lufiuria, buer fi allegrano nelle felle mon- 
dane,(V*allegrezze,e congiontioni della caroe,pci;tutttequc- 
Ile cagioni, IO ho deliberato Iblennementccelebrar teco quello 
giorno,vna nuoua e più gioconda feda de’ nollri fponfaliti;, fpo 
fandoaiicr immobil mente nella fede.E parlando ancora, ecco la 
Vergine delle vergini madre Maria,có il diletto difcepoloGio 
uann 1 fao figliuolo, e coìi il glorìofo Apodolo Paolo,& ecco in- 
fieine il P.D.& apprcflbreguitauaregregioSalmogrofa Dauid, 
con vn inudcofalterio in mano, e vcniua fonando rendendo aÙ 
l’orecchie de la nuoua Spò là vna fuauii'sima melodia. £t allhora 
Alaria con la Tua benedetta mano,prcfe la delira delia fpofa, e di 
fendendo le dita con inenarrabile gratia richicdenaalfuodol- 
cilsimofigliuolo,chefi degnafiefpolàifela nella fede. Et elfo gra 
tiofifsiina.nente , con la propria iùa facratilsima delira , prefe la 
delira di C^atherina , & hauendo vn'anello d’oro ornato nel fuo 
circolo di quattro pretiofifsime pcrle,e d’vn ricchifsimo diamà- 
te,lo mefle nel felice dito anullare d’elTa vergine. Diccdo quelle 
parole. Ecco che io ti fpolb a me Creator & làluator tuo nella fe 
de,la quale durerà in te da quell'nora sepre immutabile , fin ebo- 
nel gloriolb talaino,ò camera de 1 Cielo, nella perfetta congion- 
tione delle mi e bcllczzc,in nozze fcmpitcrne , a faccia ti fara le< 
cito vedermi tutto,& fruirmi . ReHa dunque, che tu virilmente 
combatti & in virtù delia fortezza della fcde,ch’io ti ho filfa nel 
cuure,vinchiogni Infinga, e an^ofcia dei mondo, ogni dimoia 
di carne,ogni tcntationedel nimico.E detto quedo,dirparì con 
tutta la fua compat'nia , lafciandola in tanta letitia , e dolcezza > 
che non è pol'sibile cfpri ncrlo con ogni humana facondia. Hab- 
binfi gli huomini carnali lefcfle loro odiolca Dio, ótagrAnge- 
lifuoilpefib alormcdefmi tcdiol'e, piene il più delle volte de* 
frutti mortiferi,e fempre vani,& gudino i ferui del Sig. nelle lor 
fcdc,fenza comparauone più giocondo,frurto di ulta edi letitia 
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ièmpitcrna fopra le felle loro. Et faccia quello Dio,che’J prefen- 
te amirabile efempio, tocchi il cuor a qualchVno diconofeer- 
fij efcguitar la verità di Giefu Chrillo,acciochecfperimcutando 
la,criccucndo frutto di vita , gli rendi gratie etcrneneifempi- 
terni RegDi,inIctitia,&efu^ltationcfcmpitcrna. 

« 

Degli ammirabili te fHmonij arcala verità della Sirena amicitia del Si» 

• gnoreconlafuaSpofa. Cap. XXIIH. 

* 

N On mi marauigliarei fc alcuni circa i fopradetti rari & am 
mirabili priuilegij) non mi preda Aero indubitata fede. E 
come ragioneuolmcnte, potrei marauigliarmi, feiodicótinuo^ 
gli vedeua,cpalpaua con manOj nondimeno non poteua per la' 
grandezza delle cole non dubitarne. Et certo premclTc quello il 
Signor per chiarezza della verità. Attende adunque, quello che 
non vuol credere a lei in laude fua, al.nancoa me in vituperio 
mio , ben che lìa congiunto con la fua laude . Sà Dio , che io fon 
certo che la fua gloria, òdeTerui fuoi, non ha bifogno di no- 
flrcbugie,e ben dolio farci, fcperaltrui gloria, fingelfi le mie 
confufioni , Icquali io confelfo al Ciclo , alla terra»#, 
lo dico che confelfo , che nel principio della mia familia- 
ntà con quella Santa , in molti modi dubitaua fopra tante 
dupende cofe , nè potcua nell’animo chiaramente conclu.. 
dere , fe da Dio , ò daii’auctfario procedelTe , p fe eran ve- 
re , ò fìmulatc. Occorreuami la terza bedia della pelle del 
Leopardo, per làqual nell’Apocaliflì cifon lignificati .^l’hipo- 
criti , tornami in memoria quali innumerabilideccptioni, c’ha- 
ueatrountomalJime nelle donne.Soccorrcuammi molte ragio- 
Bi,chcnii inclinauoRoacder didicileacrcdcr fiimJi vilioni. Et 
per quello, dauo, in non picciolaanlictà,& come voleua Dio, 
mi crefccua dclidcrio di efier certificato di tal dubio daqucl foto, 
ilqual non puònc ingannare, nèe/Teringannato.EttrauagliaA-, 
doioquedi penlien ,fubitoini venne nella mcnte,chefe per me 
20 delle orationi fuc,io impctralfi vna,& infolita contritiondc’ 
miei peccati,condolor di cuor fatisfàttiuo nel confpetto di Dio, 
èkche quello fcnlibilmentcmi accadelfe, certo fegno mi dareb- 
be del la perfetta amicitia fua con Dio.Etpiacquemi quello còli- 
• glo, perche il diauolonópuòefircrauuoredtveraconcritionc,nè 
potendo vorrebbe mai,ne in forma di creatura t podo,muoucr if 
cuor dcli’huomo doue vuole,ma i Dio,come prpua la - aera Scnt 
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tura • Andai dunque con queflo penHero a leijC fenza fcoprirli» 
i miei dubi j>dinì Icmpliccinenccjdie volea vna gratia da lei . £t 
e(fa domandando quale,riipofì, chefi degnafle operar tanto eoa 
loSpoiòfuo, che s’incJinadc a perdonarmi 1 miei peccati. Et 
rifpol'ccni con lieta feccia,comcfcccrtiflìmafuire d’ogni effetto, 
che lo farebbe. Et io foggiunn^vedi figliuola , fe queflo mio deli* 
dcrio non haueife requie , io non reputare! , che tu haueilì fattq 
nulla.Ft domandandomi, che requie hauea a eficr quella, Icdifli 
che io vorrei che di quella indulgenza mi iinpetraffi vna bolla, 
ad vib della Corte Romana.Somfe alle parole.Et domandò che 
bolla io voleua . Allhora gli dichiarai , che la bolla che io cerca» 
ua,rarebbe fe mi rcntifTc fuor dellVlàto vna profonda , & perfet- 
ta contritione de’ miei peccati. Paruemi cheaJlhora rilguardan* 
domi allegramente conofeefie, cpenetrafifein ogni fecreto del 
mio cuore, c diffcmi.Et ancora la bolla harete, e coti mi parti da 
lei,ch’era quafi fornito il giorno.JLa feguente mattina mi alfalir- 
no certe mie confucte debolezze affai grani, però in tan to , che^ 
mi fu bi fogno entrar nel letto. Et era Aan te uiio F. Nicolò da Pi- 
fa, deuotilsimo religiofo,& a me diletto. Et il loco doue pofaua , 
ch’era vn monafierio delle Suore del noAro ordine, era a Aài prò 
pinquoall’habitation di queAa ferua di Giefu Catherina, la qua- 
le troppo bene vide in fpirito il cafo mio , e difife alla compagna 
andiamo a vifitar il P.F.Raimondo,che Aà male. Alla quale gli 
rifpofe la compagna.Peggio Aate voi, non bifogna che vi piglia-, 
te queAa cura . Allhora effa ponendofi in via con nuoua , in- 

confueta preAezza,efcguitandola la compagna , mi fopragiunfe 
ncllctto,dicendomifubito:C’hauetevoi: EfuqueAo tanto al- 
l’improuifo,che non hebbi tempo di auifar il compagno di cofa 
che harei voluto,& apenagli rifpofi dicendo, perchefei venuta 
qua con tanta grauezza tua,che peggio Aai tu,che non Aò io.’ Et 
Cubito effa,fecondo Ufuofolito , cominciòa parlar dell’altecofe 
diDio,de’bcneficij fuoiallaCreatara,deiringrarirudine noAra, 
& deli’ofrefc,contra tanto clemente Signore c benefattore.Per- 
ilche mi fentiua tutto attrarre alla virtù delle parole , e riceueua 
grande conforto. E sforzommi per più honeAaàleuar del letto , 
& pofìmi a feder in vn’altroletticello più propinquo a lei . La. 
.qual feguitaua il cominciato lèrmone , e io nulla mi ricordaua^ 
della e Arema petition mia della bolla . Ma tratto dairdficacia^ 
delle viue parole, fcntiua penetrarmi da quelle, come da acute 
(àctte. Onde fppraueaendomi fuord’ognivfanza più interac 
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tonfidcrationi dei mici peccati , mi fi prefencaua in apcrtiflìmo 
modo, e chiarifsima vifionc il tribunal di Chrifto, doiic io eflen- 
tlo rapprefentato,& riconofccndo i miei peccaci, & rifguardan- 
doJafijagiufiitia, vdiua la fentenza fopra di me della eterna 
mortc,della qual facilmente mi conofccua debitore. Et non al- 
trimenti vdiua publicamcntc leggere le condennationi, & vede 
uà l'apparecchio dcli’ci'ecutione, chelbglia auuenire a publici 
malfaccorifentenuati alle forche, lì ben vero, che dopò che al- 
quantodi tcmpoiui fiatoin queirhornbileefpauenteuole vilìo 
ne,mi apparfe il medefimo giudice conuertito in vna tanta beni 
gnicà,eclcmentia, che non Colo intendeua , chemifcricordioia* 
mente mi liberaua dalla meritata morte, ma ancora eflendo io 
nudo pietofamentecon le proprie fuè vefii mi copnua,& menan 
domi in cafa fua , & iui porgendomi abondantcmentc dolce ci- 
bo,emaDructamcntemicigandomi, faccettandomi a fuoferui- 
tio,mutaua la fententia della morte eterna,in dono di eterna vi- 
ta. Le qual cofe vedendoleio per parlar pfopriamente in chiarir 
lime vilìoni fumo troppo balhnti a romper le cataratte del du> 
rifiìmo mio cuore . Onde nc procedeuano i fonti deli'acque , pe- 
roche erano reuelatii fondamenti delle mie colpe, & venni in 
tanto fremito,e rucgito,in tante lachrime,& fingulti che mi ver 
gogno pure a dirlo . Ma clfa prudeotifiima , che perciò era venu- 
ta,vedcndo Toperatione della medicina, cominciò a tacere, &L. 
Jalciommi per alquanto fatiare di compuntiuo , & non mai cefi 
confueto pianto,pregandomi ch’io doueiiì finir in quel modo di 
leggere, & ben confiderartucta la bolla, la qual tornandomi fi. 
nalmentea memoriajf voltandomi a lei, dilsi . Figliuola fareb- 
be mai quella quella bolla, che io hieri a fcra,ti dimandaua.Que- 
/laèd’efia,rifpore.£tdiiremi :Padre,ricordateui de'bcncfici; di 
Dio;efubitofi partì. Vn’altrofegno della fua eccellentia,&fao- 
tità: benchein maggior mia confufione della tardità mia nel 
credere reputo debito manifefiare.Era inferma,& per molte ca- 
gioni aggrauatagiaccua nelle Tue tauole . I)ouc ripiena di molte 
rcuclationi per rifcririuelc,mi fece domandare. Et fubico che ar- 
riuai cominciò fecondo il cofiumc iuo, a far fcrmoni, e dir paro- 
le d 1 Dio,f^ recitarmi quelle cefe, che nel giorno di Carncnale 
il Sig. fi era degnato rcucJargli : le quali vdendo io,c confidcran 
do l'aitczza loro,a comparacione di quelle, chedeglaltri Santi 
haucuo letto . Ingrato troppo è fmemorato delpadàtotcfiimo- 
nio,diceua intra me Adso credi però , che fia vero tutto quello , 
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codei ti dice?£t con qucRo penfìero attendendo neiia fàccia fui 
fiiramente/ubitola viddi transformata in vna foccia di huomo 
barbaro, il quale con occhi filTi rifguardandomi , mi fpauentòcó 
vn grauc terrore. Era quella faccia di buona lun?hez 2 a,di eta_* 
mczana,la barba non troppo lunga, di colore triticeo, cioè tra_«' 
i 1 rodo e’I giailo,rarpecto era reuerendo, pieno di maeflà. Et 
per vn poco non potendo vedere altro che quella fàccia,tutto in 
territo,& arricciato alzando le man in alto l'opra le fpalle, cridà 
' do dilli. Oh, chi c quello che così miriguarda?£t rifpofe la vergi- 
ne. E colui,che è,dctto quefto,ritorno nella fua figura.Quefte co 
fé aHcrmo dinanzi a Dio con certezza , ch’ellb Dio , c Padre del 
Nollro Signor Gicfu, fa che io non raento,e che lui fece apparir 
chiaro quelli miracoli per confermarmi nelle fue verità , acciò 
ch’io conofcclH dalla fua mirabil fapictia come egli elegge leco- 
fc infime, e balle,per confonder le forti,e fuperbe. Dico ancora , 
che oltra quella vilìonc elleriore,fentei nella mente tanta inte- 
rior illuminationefopra le cofe, che mi parlaua ( imperochemi 
parlaua allhora della mifericordia di Dio, cofe che al prefente le 
taccio)che veramente mi panie efperimentarc quello, che il Si- ‘ 
gnorc diceua a' difcepoli,promettendogli il Spirito Santo.lo nó 
dubito che fi trouerannoÌBCreduli,che riputeranno quelle cofe 
floltie , ò cofe di malinconico,ouero Emulate, come ancora (li- 
mano molti del Santo Euangelio di Chriflo.Ma m’increfce però 
hauer fa ttoqueAoteflimonio almeno per alcuni altri, quali fè^ 
non (ì degnano credere à Maddalena/ono almeno conlbetti 
credere à Tomafo, che voife metter le mani nella piaga. Et io só 
Tomafo, ilqual non volendo credere a Maddalena , nè a gl’altri 
difcepoli di Chri(lo,ch'cran o molto deuoti di quella fanta,iqua- 
li lenza alcun dubio credeuano.Co'i io tentai il Si^ore & viddi 
con imiciocchiinlelilSaluatore,ilqual mi difife. Tocca , e non 
voler'circrincredulo,ma fedele. Etperò cornei! Eupefatto To- 
walb palpando efclamaua.Signor mio,& Dio mio. Coli toccan- 
do io,efclamai. Vera è la Spola del Signor mio,& dei Dio mi(£ 
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LIBRO secondo; 

Come il Signore conflrìnfe la fpofa fuaavfàre in pnblico,C^ del mira- 
bile configlio , giudicio cantra i faui del mondo , quellìà tui fiap- 
partenerebbe piu eoijofcere, & glorificare il fito D/o. Chiba orec- 
chie da intendere , intenda, Cap. 1. 

Eatiisimo fu lorponfalitio doue fu confermata 
iafacratifsima rpofa^ nella folidicà della pietra 
immobile ChrirtoGici’u Redentornodro. Et 
poiché quello granello di grano era flato fotto 
terra morto,ellcndogià horamai tempo di pal- 
ludarc, 6^ apparire pieno di frutto nelcon- 
fpctto degli huo nini , di fpargcrc il lume di quella ardente 

lucerna , polla nel candcllicro grande , che èeflb Chrillo, a ren- 
dere Iucca tutti^che albergano nella caia del Signore. Piacque a 
Dioiche o;ni colà foaue>uente difpone, indurre la vergi ne a po- 
co a poco alla conuerlàtione con gli huomini. Ondequalche.» 
volta che molto l’hauca infiammata d’amore, ragionàdogli mol 
ti l'ccreti del Cielo , & feco ancora làlmiggiaco , la cfortaua, che 
andalle a menfa con gli altri , & poi ritornalTea lui. La qual cofa 
vdcndo,elIa di fubito in angofciolì pianti,& lìngulti,amaramcn 
te lì rifolueua . £t diccua con molta pietà proliraca in terra. O 
dolcilfimo Signore , 4;^ fpofo mio aman tifsimo,perchc mi l'cac- 
ciru da te? Se io hoofiefo la Maellà tua', ecco qua il corpo 
mio lìa punito quanto ti piace. £t volentieri ancor iotiaiu- 
ta‘ò a punirlo, ma non ^tir Signore , che ranima habbia.» 

tanto 
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tanto tormento di eflerpriuata dalla tua cara prefentia . Che ho 
a far io con la inenfa Ioro,& con i lor conuitiPfo ho cibo da man 
giare,che loro non fanno. Deh Signor come mi commandò ch’- 
io vadi a mangiar con loro ? Hor viue rhuomofolaraentc di pa- 
ne?^ non moltomegliodella parola ch’cfcc della bocca tua_» : 
Kon f'ci flato tu Signore che mi hai fatte lafciar leconuerfationi 
dell'huoino per meglio poter meritare la conuerfation tua ì £c 
horachcpertuagratiatipoifedOjlafcieròio mai tanto teforo t 
per tornar a le téle de gli hQomini,& labefinti mondani? Accio- 
diedi nuouo lì accrefehino in me le tenebre , &claignorantia 
del nome tuo? Deh Signor mio buono, Dio dolce, celli per 
gratta tua quella indegnatione contra la tua ferua.Quelle fi- 
lmi parole diceua piu con dirotto pianto , che con voce difiinta 
Tadolorata Vergine. Ma il Signore pietoihmente conciandola 
gli rifpofe. Lafcia , figliuola la cura à me di te fiefià, cofa decente 
è,che tu adempì ogni giullitia.Ilche farai quando tu farai fruttuo 
fa non fulamcnte a te, ma anchora a gli altri. Non penfàr figliuo- 
la che io vogli fcpararmi da tc,più predo voglio vnirmi cóli tuo 
cuore più perfcttamente.Non fili tu ch’io difiì già che tutta la leg 

f c,& i Profeti fono il fine dei due precetti , L’vno è l’ainor di 
)io, a l’altro è l’amore del proflimo. Et però io voglio,per reder 
ti perfctta,che tu ti eferciti ne l’amore del proflìmo tuo,con mol 
tacoii)pafiìonc,&mifericordia,acciochecon duepicdi,ó^ con 
ducali uenghi volando nel regno del Padre mio. Non ti ricordi 
del zelo della falutc delle anime,ch’io accefi da principio neltuo 
cuore, quàdo tu voleui come mafehio entrare ne i Monaficri; de 
gl’huoiiiini , & fpctalinentc de’frati Predicatori?Non hai tu nel- 
la mentc,chc quello habito,che tu porti, è habito del Padre Do- 
menico,trouato, &datoa te fingolarmentedalla mìa dolce ma- 
dre Maria , perquellofingolarmcnte,chcportafiia Domenico 
padre tuo , per hauerfi tanto aflfaticato per la faiute delle anime? 
Ecco dunque,che io ti preparo, & difpongo a quello, che tu nel- 
lainfantiatuapermia fanta infpiratione tanto già defidcraui. 
Difpongoti a qucllo,a che mi difpofc il Padre mio in terra , & io 
difpofi i Difcepoli miei , per più merito , & corona tua. A quelle 
paroleconfortatalaSantafpofà,chinandohumilmente la teda 
difie.’Non la mia Signor, ina la tua volontà in tutte le cofe Ila fat 
ta. Tu fei quello, che folo è, io quella che non fono. Ma dimmi 
Signore mio,fe non troppo prolbntuofa,coine potrà eflcr quello 
che tu hai detto ch’io vilc,& fragile femina polli far colà vtilo 

nella 
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nella vigna tua? E come infegnerà vna don na a gli huomini inol 
to più dotti>& fapicnti?£t tjual honertà comporta, ch’io conucr- 
fi con loro ? AlJaqual rifpole il Signore. Chi e queJIo,che creò 1 - 
huomo, & diflinlc il mal'chio dalla femina? Et qual legge può o~ 
biliare il fattore de i fuoi vafìj,chc nógli facci come piace,o con 
gli honori fecondo la fua volontà; Sarebbe mai forfè limitata al> 
la mia potéiia,o volontà da mafchio,o fcmina,nobile, o plebeo? 
Stolto errore di chi coli crede. Nel mio coofpetto , i gradi fono 
tra voi polli dalla mia volontà^ fecondo chi mi piace efaltare^ o 
deprimetele creature mie. PolToefaltare chimi piace>& quanto 
mi piace, pofib ancora deprimere, ma non deprimo alcuno fen- 
za caufa,efcn 2 a il peccato.Etperò è fcritto di mc,che io feci tut- 
te quelle cofe,chc io volli fàre,& nondimeno al giufto io non dò 
in eterno tribiilatione,quello non feci giamai,ne mai faròJn va 
no domandi figliuola, come potrà efiere, che vna donna fia vti- 
le per dottrina,& per efempio dell’huomo, pcroche non è impof 
fi bile apprefib di me ogni cofa che può capir Tintelletto: coli mi 
fu facile creare vn Angelo, e tutti i Cieli, come vna fòrmica. No 
fcriuc il mio caro amico Giouanni, chepuò Dio delle dure pien 
tre fufeitar figliuoli di Abrahà?Hor mancarà a me modi di fitr vo 
nirognicffettoch’io voglio? loft) bene , chein tenonè difettQ 
di fede, circa la potentia mia, & che folo per virtù d'humjltàti 
c parfo imponibile, dalla parte tua,& non dalla mia, & però vo- 
glio che tu fappi il fecreto mio. Sappi figliuola,che hoggi cabbó 
data tanto la luperbia nel mondo ( in quelli maifime, che fi ripu<p 
tano dotti , &c làuij) che la mia giuftitia non può più roilencrrlì. 
Ma perche la mifericordia mia è fopra tutte le opere mie , io gli 
hoproueduto d'vnfalutiferorimedio fe Taccettaranno humjl- 
mente. La propr a medicina, &c pena della fuperbia è la confili 
ne, & humiliatione , & però io voglio , che quelli faui ne gli oc- 
chi loro fieno humiliati,& confùfi, quando vederanoo vili ere» 
ture inferme per fua natura di forze, & fenza alcuna fcientia nar 
turale, fragili feminelle, incfpertencl mondo, lènza lludiff 
alcuno,o humana induflria , ma folo per infufa làpientia dal dOr 
natord’oeni dono intenderela dottrina mia,& feienua verad^ 
i fanti , e i fecreti miilcrij del mio padre , & fpanderla ne) módfl 
con virtù della parola, & efempio della vita òtconfirmargli mi- 
racololàmentc, & con fegni, & prodiga fopra ogni potellà di 
natura.Coii farò hora,come io feci quando era nel mondo , che 
.JXundaihuominigroÉ, indotu,& pefcacori,ma ripieni di fcicn- 
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tia, & di fortezza dallo Spinto Santo, Coli voglio mandar te, & 
altre ignoranti femine, &mafchi illiteratia lor confulìone, la- 
qual confufionefcriceucranno,& humiliandofi a me, confclsà- 
do mia elTcr la fapientia, & ogni virtù riccuendo con riucrcntia 
la dottrina mia difTufa nel mondo per vali fragili & infermi, gu- 
feranno l'abondantia della mia mifcricordia,&gli farà quella 
confunone,medicina,&falute-Ma coli confali nellafolitafu- 
perbia, non vorranno confclTar il nome mio, mafeguiteranno 
difprcggiarmi nc’mici fcrui,dilpreggiando loro,dt ncrandogli, 
e tribulandoli come fogliono fare i luperbi , io ho giurato nella 
éiufitia mia, chcgli condurrò in tante confulioni, che da tutte 
le creature faranno conculcati , e dilpreg^iati. Et rimanendo 
nella fuperbia loro fempiterna , riceueranno ancor fempitcrna 
pena di confufioni, & fi vedranno con difpiacimento di cuore 
amarifiimo,e penitcntia fenza frutto tanto deprefli , & humilia- 
tianchora l'otto fc fielli,quantolarannofiatidcfiderofi d’elcuar ' 
fi foprafe. Apparecchiati dunque tu ad vfcirin publico, perche 
io farò fempretccovifìtandotic drizzandoti inopni opera che 
permetifaràimpofia.Finìinfie.necon lavifione il parlare del 
Signore. A cui inclinando la tetta con molta riucrcntia lafanta 
Vergine per empir il commandamentofuo , partillì l'ubita della 
cella, & con molta modcttia, &piacaiolczzaapparfe con altri 
domcftici , come vn vero Angelo di Dio. Et puneuafi alla mcn- 
fa communc mangiando molto più del pane di Dio,(’chc è la pa- 
rola fopra la quale di continuo meditaua ) che del comun pane. 
Cibo del corpo , vero ^ ch’o;*ni colà, che vedcua,o vdiua,circa le 
cure feculari , portandogli graucfaltidio,& tedio incredibile, 
pretto la facea fchifarc il confpctto degriiuomini,& tornar alla 
cella, doue con più ardente fctecercaua,d^ con maggior pace 
trouaua l'amante, l’amato dell'anima Tua. Et da quell'hora 
gli crebbe quali vno infinito delìdcrio dell’altilfi.i.o Sacramen- 
eo,deliderandonon folo congiongerfi con Dio in vnioue di 
fpirito , ma ancora in qualche modo corporalmente riceuer in 
feftclTailvero , venerabile corpo fuo,ilquale veramente,* 

(benché inuifibilmente)in quel fan to Sacramento, fcnrbilefi' 
riceue. 
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t>ella /anta, & htmile conuer fattone (Teffi Ver^ con tutti gVhuomìm, 
de'vili efiercitij, delle publicbe uifìtattoni del Sigttore dei frequenti 

eccefft, & ejìafimarauiglioftyin coJpettOy& nella frequentia degli huo- 
mini. Cap. 1 1. 

E J>fendo2li per commandamento di Dio fatto ncccflario eoa 
uerlarc con grhuomini , fi propofe fopra tutte J'altrccferci- 
tare due virtù piu nccefl*arie neJi'humana conuerfatione. L’vna 
era,unaprofonda,&fincerahumiItà,l’altraunaintcfa , 3^ cor- 
dài carità: onde cominciò in cafa a darli tutta ad arti uili,&fcr- 
uili , 5^ a quelli che appartengono alle uilidìmi fonti far la cu- 
cina , lauar le fcodclle, fpazzar la cafa , lì mili efcrcitij ancor 
più abietti,& humili. £t perche Dio uoleua quefìo,lafciaua fpef> 
fo infermare la fan te della cafo, per laqual cofo era neceflario , 
che tutto il pefo fode filo , & oltre a quello con lìngolardi- 
iigentia feruiua ancora la fonte ne i Tuoi bifogni . Etch'èpiù 
mirabile f non perdcua per quello i confueti abbracciamenti 
fpirituali col Spofo Tuo . llquale in manifello miracolo, quando 
cflàjcorporalmente feruiua nelle occorrenze della cafa, mental- 
mente uifitandola in marauighofo modo,lì uniua còn lei . Qu(> 
fio è noto a tutti ifuoifamigliari , come per dir coli, innumcra- - 
bili uolte eleuandolì in ertali era rapita in acre,& flaua fofpefoil 
corpo fenza alcun fortentamento, non altrimenti tratta , che fc 
erta fufle fiata ferro, ad una finiflima calamita. Et come natural- 
mente il fuoco tende a i luoghi fuperiori,colì a lei , ch’era tutta»* 
fuoco d’amore,era fattocon natum rdeuarfi in altouerfo’lSpo 
fofuojcomea proprofuoloco. Vedeuamo noi nel tempo che’n. 
quel modo era rapita,chc queirauiraa fanta fcnfibilmétc lì ritra- 
heua da i corporei fcnlì,abbàdonandogli in tal modo, che le ma- 
• ni,& i pied 1 lì ftccchiuano. E fc per cafo a qualche cola fi furtero' 
attaccati, fi tenacemente ui rertauano, che per n i (Tu na forza fi. 
farcbbonolcuatijfe prima non fulfero fpczzati.Vcdcuano chiu- 
dere gli occhi, il collo inridirfi comeunuetro. Et non era pic- 
ciolo pencolo inquel tempo, pur toccarlo ben leggiermente.. 

■ Tentò una uolta la madrc,quando clTa rtaua in quelli eccelli , pa- 
' rendogli bombile fpettacoIo,drizzargli ilcollo,pcrchcgli pare- 
uache ftefie un puoco torto . Et difl'c poi ella, che un poco più, 
di forza , che gli hauefle mello , fenza dubbio i’haurcbbc-» 
torco, ^cfottol’iiaurcbbc, fe la compagna fua di ciò accorta ,. 

con. 
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con alte Toci non rhauclTe ammonita del gran pericolo» quan* 
do poi ritornò Tanima ne i Tuoi membri, Centi tanto dolore nel 
collo,quantoreiui haucfl'criccuute molte terribil battiture. 

< « 

TyunmiracoìoercefiOimentrechtarreflma la carne per la famìglia , (f 
come caiè nel fuoco , & itti biette immobile per buon [patio di tempo 
fenT^a lesione alcuna , o pur legno minimo che ciò fufSe fiato. Cap. 1 1 L 

V N'altra volta volgea al fuoco la carne p cr arroRo dcllafà- 
miglia,quando venuta in enalì: non meno fi arrofiiua l’a* 
nima ruanelniocodelladiuinacarità,(gratifi[ìma viuandaalla 
lK)cca del Cpf rito Canto, ^ cbefàcedc queiJacarne nel fuoco cor* 
potale. Et per tanto fu corretta abbandonar l'officio del volgere 
il Cpiedo. Et vide LiCa mogliedi fuo fratello, e prefe lei quella cu 
ra,tantoche quella carnrfi cuocefTe,c cotta fu apparecchiata 
per cena , e la cena agiatamente fu finita, & ancorala Vergine 
era in quel modo tutta abforta in Dio. Et tornando Lifa al fuo- 
co vidde ancora durar quello fpettacolo , peroche la cena del 
Ipofocon la fiiafpofaera molto più lunga,clie le lorcenc. E fian 
doli coli i cari fpofi , venne l'hora del dormire . Et ecco,chc Li- 
ia fece tutti gli obfequi; confueti al marito, & affiglinoli Cuoi , e 
pollili nel letto, torna al fuoco, a vedere l’efito delia vergine. E 
troua che ancora ella era cofi.Finalmentc defideriafa,come piac 
que a Dio, di vederne il finc»deliberò flar lui tanto,che ella ritor 
nòncTenfi fuoLMam^lio puirdandola vidde polla có tutto! 
corpo nel mezzo del fuoco de’carboni accefi. Et Ipaucntata tut- 
ta,con voci alte, dolorofc cridaua.Oime Cathcrina è abbruc 
ciata,&accoflandofi per trarla fuora del fuoco,con fluporgran- 
de, vide, che né lei,ne pur i panni haueuano patito alcuna lelìo- 
ne. Mè pur vn minimo odore fi fentiua di abbracciamento de’ 
panni,come fogliono fare Anzi ne pur della ccncre,erano in al- 
cuna parte tocchi. £t pure il fuoco cragrandc.perchein qudia_, 
calàfpetialmente vfàuano l'ardcrc molte kgnc,per ril'pctto del- 
l'arte lorojch’erano tentori,comeèdettodi lopra. Et oJtra que- 
llo fi fece computo,che per buon fpatio di tempo era fiata lopra 

f liacccfi carboni,eccohorarinouatoilmiracolode'treferui di' 
)iOKAnania, Azaria, & Mifatl,6^ nonfoioaccadè ul colà vna 
volca,ma piùjòt più volte. 
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*jyì ptH miracoli delle potefiÀ permeffe da Giefu Chrìflo a’ demo- 
nij contra la fua Spofa. Cap. 1 ‘ 

O KandoefTa vn giorno in Siena, nella Ghiefa di 5an Dome- 
nico appreflb vna colóna , fopra laqual era porta vna can- 
dela accefa di non sò che fanto iui dipinto,rcclinò la terta a quel 
la colonna la vergine piena d’abrtratcìonejcongiunta coi Spoib 
fuo,c cade quella candela fopra il velo del capo fuo, & coli acce- 
fa, finza vna minima lefione pur dVn pclo^on cdsò maidiar- 
dire,e render il lume Aio , fin che tutta fu confumata , & io quel 
punto ritornò clfa ne i feoA fuoi, partendoli a tempo dal vero lu- 
me, col quale io beatirtìme contemplationi,rtaua congiunta.Ma 
che diremo de i giudici di Dio veramente profondillimo abilfo. 
Molte volte fu veduta la Santa fpofa , ( non fenza grandehorro- 
re,& fpauento di tutti, che vedcuano)eITcr violentemente butta 
ta nelmezodel iuoco, pertiche da principio, tocchi da pietà de 
mi&ricordia i deuoti figlioli,ò figliole generate in Chrirto,pen- 
làndo al pericolo euidente ne gli occhi loro, alzauano le crida» 
decorrendo per aiu tarla, & trarla del fuoco, la vedcuanofubito 
con lieta &ccia fenzalefionealcuna, & vfeirne fuora perfe rtefi* 
faJ t clfa ridendo,diceua,Non vogliate haucre paura, perche gli ' 
è Malatafca,d^ perMalatafcainteodeuaildemonio, acui il Si- . 
gnor permcttcua quella potertà fopra il corpo fuo.E quello maP* 
iimau.£*ce quando elTa hauca fatto qualche opera Angolare a frut 
tò,dr falute del proflìmo.Oodc vn’altra volta,ripofandofi lei nel 
fuo Ictticeilo, con tanto impetola gettò fopra vn focolare di ter 
ra pieno d i carboni accefi, ilqualc era iui apprelTo,chc percotcn^ 
dogli terribtlillìmamentecon la tcfta,lofpezzò io molte parti:de 
nondimeno non f> vedeua pur vn minimo fegno,ò nella carne,o 
nei panni, anzi non pureortovn capello, come fi: tal colà non 
furtemai rtata. fctelTa ridendo,dt accorgendofì del maligno/pef 
fo replicaua. MaIatafca,Malatafca. Parenti furon a molti , de in 
molti luoghi quelli miracoli,ne fono incredibili, toì che altro 
volte fi leggono effer accaduti nelle vite de fanti Padri,d^ ipc- 
cialmente di Santa Eufìafia. Ma che diremo del nortro Signor il 
qual come fcriuono i facratiflìmi Euàgelirti , fi Jafeiò porure dal 
peruerfo demonio nel pinacolo del tempio fopra l’eccelfo mon- 
K?Non r adunque tnarauiglia, fe la difcepola deferuafiia non fu 
maggiore del Maeflro,dc ^gnor fuo. 
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DrWabofidante caritd fua uerfo i pouerì.Et (tun cafo malti pUcemUfCbe 
gli ouor fa ytfercìtando tal carità, Cap. V, 

E Sperimentandola gloriofafanta tanto renderfi piò grata » 
Dio quanto più al prodìmo, fi rendea clemente m ognibi- 
fo^noocommoditàfuaglifoprauenne vn defiderioferuente di 
fouenirlo ancora de beni temporali.Ma non hauendo e/Ta il mo- 
do perfe ftefla,fupplicaua,porgendogratiofiflìmi prjeghi al pa- 
dri Tuo, che li cuncedelTe nelle fuefacultà, arbitrio di dirpenfar 
qualche clemofinea'poueri , fecondo la fua difcrcttione. Er eflb 
tanto voloncieri confentì alla fìgliuola,quanto era già cercitìca- 
to per molti fegni , della fantità fua-Por laqual cofa comàdò dret 
tamente a tutti idomedici di cafa, che niunofùfle ardito impe- 
pedirla fe ben vedcdcJo, che donadc ciò ch’era in cafa. Et ecco 
la pictoia vergine cominciò a difpenfar a poueriynon peròfenza 
la virtù della difccttione procurando che quedi^a cui dtceua ele- 
niofìna« fudero veramente degni di riceuerlatcome bifognod.Et 
intefe di non foche famigliedella città, lequali erano in necedl- 
tà grande , & per vergogna non ardiuano mendicare. Onde toc- 
ca nelle vifcere dalla mifericordia , vna mattina quali neirauro- 
ra,caricn fe delTa di grano, & di vino, di olio,& di altre cofe nc- 
celfarie,&fàuorendola la forza deJfpirito , come vn’alìncJio 
pottaua la foina alla cafa di quelli poueri , benchcalfai lontani 
habitalfero alla fua habitatione.Et trouando per volontà di l^io 
le porte apcrte,pianamcte pofe le robbe nel primo cortile,& reti 
rando a fe la porta co '-’ran predezza fe nctornòa cafa,& più,fia- 
tc fece il medelìmo. Ma odi ogn'vno,circa quello, vn calo mol- 
to più mirabile. Era la vergine inferma per fi fatto modo,che dal 
la pianta del piede per fin alla fommi tà della teda era enfiata , & 
non poceua dar in piede in alcun modo, òr nel letto con gran do 
Jore,quàdo gli fu riferito, che vna vedoua piena di figliuoli ma- 
cchi, & femine viueua in fomma miferia , éc penuria, per laqual 
commodà nel cuor fuQ,fupplicaua la notte il Spofo , che pervn 
poco di tempo fi degnalferendergli tanta forza di corpo che po 
tede fecondo il fuo cofiume con la propria perfona fouuenir all* 
angudiata vedoua. Etfentcndofi confortata mirabilmcnte,pcn- 
-fando hauer ottenuta la gratia del ^ignote poco innanzi giorno 
•fi leuaua del letto.& empiua vna facchetta di grano , vn fiafeo bé 
gràde di vino,un’altrod’olio, òtaltre cofe opportune al uiuore - 
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Etgtudicandoimpoflìbile tutte in/ìemc portarle alla cafa della 
vedoua,che era affai lontana,&lerobbe non erano di manco pe 
forche cento lire « cominciò a fidarli nell’aiuto del Signore > tc 
prouando animofamente , parte ne pofc fopra le fpalle, patte at- 
taccò alla cintola^ parte con la delira ne prendcua, & parte nel- 
la finillra, & tentando Icuarle > conobbe il manifello aiuto del 
foiritodìDiO) peroche non manco fàcilmente le leuò, che fo 
nilTero Hate vnaleggierillìma paglia . £t perche innanzi al fuo- 
co della campana grolfa del palazzo non era licito ad alcu- 
no andar per la città , afpcttò che fonaflc , ^ allhora co- 
sì Toletta , enfiata in tutto il corpo , lì inuiò con la fo- 
na adolTo , verfo la cafa della vedoua con marauigliofa cele- 
rità) fenza dubbio più portata) .che portante. Et già approf- 
fimatafi alla poru ) ecco cuouo foJazzo . Imperochc, celsò 
l’aiuto diuinO) & quel pefo ch'era prima lì Jcciero / gli tor- 
nò tanto graue che fu cunlìretra pofarlo in terra ) facilmente 
auuedendofi) ch’era imponìbile piu moucrlO) fe Dio non tor- 
nauaad aiutarla con l'aiuto Tuo. Onde elfa non diffidandoli 
del Signore che non comincia opera alcuna per non finirla) li 
melTe con tutte le forze di nuouo a Icuar la pefatafoma) 
anchor che con molta fatica la potelTc leuare ) pur al fin e la con- 
dulle a la porta della vedoua) la qualecome piacque al Signo- 
re trouò non efier dilìrettameote chiufa . Onde mettendo il 
braccio tra l’vna parte) & l’altra) pianamente l’apcrfe ) & iui 
depofe la Toma : non però fenzavn poco di flrepitO) in modo 
che la vedoua dormendO)lcggiermente lì difciolìe dal fonno.ll- 
cheauertendola vergine)per non eflerfopragionta in lìmilope 
ra)Cominciò a voler fuggire. Et in quel puntogli foprauen ne 
tanta debolezza ) & tanta grauezza di corpo ) che non potcua 
crollarli per alcun modo. Feniche piena d’ati aritudine)C dall’al 
tra banda conofeendo il gioco che il Spofo Tuo lì pigi iaua della 
firaphcità Tua) rifoluendolì in affetti contrari) parte fe n 'adirala 
dr parte fc ne rideua . Adiraualì con humil fdegno per paura del 
fcandalo che temea fe fulTe coli Toletta fiata trouata a quell’hora 
dalle genti. Si rideua poi)perche lì contentaua che’l Spofo Tuo li 
degnafie in quel modo ingannarla, &firatiarla.Et pcrtantO)Con 
fdegno ) & con rifo in molta fiducia lì voltaua a lui , & diccua . 
D^Signormto dolce fopra ogni dolcezza, perche hai tu in- 
gannata a quello modo? Parti però buono che la tua ferua lìa bef 
nta,& confiilà dalie genti? Et che tutti quelli vicini fappiano le 
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mis fciocthezzcjc mifcpuianoal tutto pazza ì Ecco pre(!o U 
giornojchc mi fcoprira a tutti , come vna faataftica,o forfè peg- 
gio, Deh Giefu mio, non ti feordardeUe moke raifcricordie, che 
tu mi haifattoindnoa^ueflo punto. Nó patir che io riceui que 
fra confu ionca torto . Et perdona a gli altri mici peccati , per i 
quali merito molto peggio. Quella mia pict.ì,che tu .n’hai data 
efsédotua nómi pare che douede riccueruetal guiderdone. Deh 
Giefu donami forza, tanto ch'io torni a cafa,e poi rendimi quàta 
infermità ti piace. Et in quciìo modo dicendo,!] sforzaua moucr 
fi, con le mani,e con i piedi per terra,megIio che pot.ua, & cen- 
tra le llelTa sdegnata, dicea. Se tu doueilimorire,ti bifognera pur 
andare, o podi tìi,o non po li . Et poco era difcollata della porta 
della vcdoua,quando ellà fìi leuata & vcfiita,vcnuta a balfo,vid 
de quelle robbe, & volendo là pere chirauefle portate, vfeendo 
fuor delia porta nella tlrada,la conobbe all’habito.enon uolcn- 
do altri comprefe tutto’! fuccclfo della cofa , c mailìme eficndo- 
gli nota per la chiara fama delTabondante carità fua . All'hora 
piacquealSpofofua rellituirgli canta forza,cheinnanzi che ue« 
ninfe la piena chiarezza del giorno lì conduOTea cala , e recrcata 
di mencc,ritornaire neirinfirmicàdeicorpo come era prima per 
maggior menco,& gloria fua. 

Di un'altro cafOt& efempìo notabile, cìrcà la uirtà /anta deWelemoftna, 
Cap. Fi, 

Q Jaua un’altra uoltaquella Santa Vergine nella Chiefa di 
^ an Domenlco.Et palpandogli dinanzi un pouercIlo,fccon 
do che fogiiono, gli domandò qualche elemo^na per l’a iior di 
Dio. Et non clTendo di fua confuctudi ne portar danari,nè altro, 
fratiofameute diire,chc non haueua per allhora alcuna colà per 
darh,ma le haueife tanta pacicntia,che lei andalfe alia cafa,ricc- 
ucrebbe di quello , che cifa pocelfc futficience cleemo/ìua . R i- 
fpofe il p')uero,che non pot:a afpetcare, ma fc in quel luogo gli 
poteua dar qualche cofa, che giuda deire;altri.nenci era per an- 
dare a! trou:. Allhora increfeen loalla Vergine lalciarc ilpouc- 
roco ì fconfolato, piena diaffanno pc.ifauafc haueife qualche 
colà da dargli, c, ricordo.Ii che tra la fua corona era infilzata v- 
na crocetta d'argento ben che picciola fufic. E fenza più penfar- 
ui,ruppcil filo,bcallcgra.n.Mitetraheiidola , ladetteal pouero, 
fe pur era p o ucr o. Se nò ^ lù predo il aero ricco, il quale tutto he- 
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tofì partì i non domandando più ad altri clemodna alcuna 3 co~ 
meiefolanientefufreuenuto per quella crocetta . £t la i'eguente 
notte apparfe loSpoforuoClirifloGierualla vergine con quel- 
la propria croce in mano,ma ornata di molte pietre prctiolc, & 
diire.Riconofcitu figliuolaquefta croce? Signor ii dilFe efl'a.Ma 
riconolcoancora>che nelle mie mani non era cod ornata, come 
bora la vedo. Allaq naie li Signore di de. Perche lucri me la dona 
ili con tanto a more, però la uedi bora ornata di quelle gemme. 
Et per tanto io ti prometto, che prefente tutti grAngeli,&Bcati 
in quel giorno che 10 canterò al Padre mio la Mifericordia,& il 
Giuditio,quando farà giudicato tutto il mondo , io la prefenta- 
rò,tellilìcando quefta opera tua a laude, e gloria tua fempiterna . 
£t detto quedo,l'parue , lafciando la Spola Tua tutta occupata in 
Voler rendergli humih,& infinite gratie.Non fanno quelle cofe 
i ricchi, d; auari delle ricchezze terrene, i cupidi mcrcadanti, & 
igondati,& ingradati,& dilatati ne’thefori acquidati nella ero 
ce di GielU Chrillo,& de’ Sàti Martiri. Et però difprezzato Chri 
/lo ne’ poueri fuoi,raccoglino , & fpendano iniquamente i beni 
ingiullamcnte acquidati, nelle iniquità loro, pompe,e Jafeiuie . 
Eccoti vanno theiàurizando l’ira di Dio nel giorno de l’ira , & 
delgiudicio Tuo, ilquale come non vogliono uedcre,coli lofen- 
tirano tcrribile, 6 t inlopporcabile. 

*Di invaino marauigliojò efempio circa la medefìma uirtù. 

Cap. VII. 

A Llettata con si larghe, honorate promefse a maggior 
opere di mifericordia , la -anta ^poi'a , vn'altro giorno 
nella >ncdelìma Chiefa , dopò l’hora di ccrza,era data fola con. 
vna compagna in vn luogo pofto a' piedi dvlla Chicfa , quali l‘e- 
parato da elsa : alquanto più eminente del fpatiu del refcodi el- 
la Chiel'a , luogo propriodeltinaco a limili rcli'’iofe’. Hor men- 
tre , che diicendeua per torna. lene a caia , dilciolta dalie d.bite 
ablcratcìoni, c coutemplationirue , ecco ungiouanc, nell’a- 
fpetco peregrino , òc^pouero , di quafi trentadue, ò trcnia- 
treanm, Raffrontandola, domandaua uei'timci ti per rico- 
prirli, & IcilubtCo Alpetca vn poco,dirc,fia che 10 enti 1 in que- 
itacapella, & turni, Scentrata nella data capei la, con lione- 
fta cautela fi traile di dolso una cunica,c’haueua rotto,Cenza ma- 
mche, Se donulia con molta allegrezza al pellegrino, liqual 
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accettandola, di0e. Deh poi, che mi hauete proueduto della ve- 
Hcdi lana,prouedetemi ancora di una cainifcia di imo . Molto 
volentieri, diflc la Vergine, vicn meco a cafa, & contcnterotti . 
Lt cOi'ì inuiandoil il pouero la feguitaua.£tgiunto,che fn in ca- 
fa,cercàdu per coffani & cade del padre,e de' fratelli, trouò vna 
canui'cia&vn parodi mutande, dtprefele, egratiofanienteie 
donò al pouero : llquale foggiunfe.E che debbo io lare di queda 
tonica lenza maniche? & coiiiemi hauete proueduto per coprir 
le braccia . Se volete hr l'opera perfetta fòtela interamente . Ta 
hai ragione, dilTe la Vergine. Alpetta, che anchor le maniche 
haucrai. E per far rdeniofina perfetta , fi mefle a cercare per ca- 
fa,& a cafo vidde pendere a vna perticafeome fi fòalle uefie nuo 
ue per farli prendere conuenienti pieghe)vna nuoua tonica del 
la fante di cafa, della quale fubito (picca te le maniche, le portò 
al foprad etto pouero, e lui per tentare più oltre ( perchein ve- 
rità era quel^ che tentò Abraham ) dific. Ecco madonna che 
mi hauete uefiito tutto,colui peramor del quale l'haucte fatto, 
ve ne rifiori.Ma attendete , che ancora è neirhoipedale un mio 
compagno che ancor lui ha molto bifogno di elfer vefiito,fe voi 
gli volete far qualche bene, io gl'iel porterò molto volentieri 
per parte vofira. Turbò alquanto la nuoua domanda ilcuore al- 
la Vergine come combattuta da più parti.Dall’voa la compafito 
ne,& mifericordia la firingeua a voler fouuenire ancora a quel 
pouero dell'hofpcdale,penfandoalla necefiìtà, dall’altra confi, 
dcraua il mor.i.orio di tutte le pedone della cala, che fi turbaua 
delle tante elemofine,ch’eira faceua,& ciafcuno,perchc non uc- 
niiiero alle file mani tcnca lecofeiuefotto chiauerincbiufe. Ol- 
tre a quefio li pareua ben aliai haucr tolto alle fante le maniche 
della ucilenouadellaqual non fi era uefiita, & la difcrettionc 
gli dittauachenon era pcròbenefpogliare vllOlntutto,perco- 
pr^rcaltrl,lna^^mee^^endoancoraquella^nrepoucra, & bifo- 
gnofa.Et per quefio fi ferma (òpra fe fiefia,dubitando,fedoueua 
Ipogliarfi dciraltra propria tonica fua,che di erarimafa, &ar- 
gdmcntaua per l’vna,& l'altra parte. Prima fcgli prefentaua.o- 
pera di canta ucfiir il nudo,& ancorché fpogliafiefe fiefia,fiiiiia 
ua più ragioneuole duuer comportar elfa quel mancamento, che 
il pouero,&coli tutta inclinau a ipogliarfi per vefiir altri. Ma 
per 1 oppofito , vedendo che coli fpogliata , refierebbe indecen- 
temente, non fecondo che richiedcua la honeftà di vna vergine 
& rciigioia, della qual colà, non picciolofcandalo fàcilmente ne 
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potcuafcguitarenelproflìtiio, prudentemente conobbe nel lu- 
me della carità ordinata tanto meglio elTcre, non daroifenfio- 
nc al prolfìino di fcandalo,che far temperata clemolìna, quanto 
è meglio hauer riguardo airanima del prollìmo piùprcHo, che 
al corpo. Et fatta la conclunone,dolcemente rifppfe al pouero . 
Se mi folfe honefto.caridìino mio, che io mi fpo^liallì ancor que 
fta tonica troppo volótieri la donarci al compagno tuo,ma per- 
che l'honeftà non lo comporta ,& altrimenti non poflb prouc- 
dergli, pregoti che nofi ti <ìa molcAo rcflar in paticntia, poiché 
più che volentieri ti darci , potendo, ciò che tu volcflì . Allhora 
<^ucl pouero forridendo rifpofe.lo vedo bene che più che volen- 
tieri mi darefti ciò che io volcffi,rcfta con Dio. Et coli detto par 
tidì con vn grato modo,& có certi fegni,chc molto bene dichia- 
raua,chi egli foflc, & ch’era quel poucro,dódc procede ogni ric- 
chczza.Ma lei per humiltà profonda, giudicandoli indegna in 
ogni confolatione, & non riputando alcuna opera fua degna di 
tanti doni, lì daua tutta a i confueti vili eferciti;, ritenendo fem- 
pre la gioconda memoria del Spofo fuo . Onde egli la fcguenic-» 
notte vn’altra voltagli apparfe in forma di quel pouero peregri 
no,tenendo in mano quella tonica c’haueua nccuuta, ornata pa 
rimente di pretiolìflìme perle,& di lucidillimcgéiue,chc illuftra 
uano tutta la camera,& dilTe. Figliuola dilcctidìnia,riconofci tu 
quella tonica.^ Riconofcola Signorc,dilTe ellà.Ma appreL'b dime 
non era coli ornata,& lucida. DilTe il Signore. Hicri tu mi dona* 
fli quella tanto gratiofa.nente,& cotanta carità vedendomi nu- 
do mi vediHi,togliendo dal corpo mio ogni pena di freddo, 
vergogna. Piora,perchc non fon ingrato a chi mi dona, in cablo 
di quella tomca,voglio donarti vn'altra velie, inuilìbile a gli al- 
tri huomini,ma vifibile a te fola,i& ancor palpabilc,in virtù del- 
la quale non Iblamente le membra del corpo,ma ancora ilfpiri- 
to tuo ne'riceueràviuo caldo, che difcacciarà via ogni nociuto 
giclo,&có quella darai, finche con 1 a gloria, &honoreprcfcnto 
gli Angeli , ÓC. i Santi del Ciclo , ti riuediro di vcdimcnto mol- 
to più honorato , & gloriofo . Et detto quello, traile fubito con 
le proprie facratidìmemani vna vede dal Tuo codato tutta co- 
lorita di l'angue, la quale da ogni parte fpandeua raggi., & lui 
ftelTo con le medelìme venerabili mani la inelfe in dolToalia 
Vcrginc,diCcndo. Io ti alTcguo quefta velie con 1 fuoi effetti ini- 
racololì , mentre che viuerai in terra in fegno , & arra della vo- 
ile futura ih gloria eterna della quale al tempo fuo farai vedila 
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in Ciclo.Etcofi finite le paroJc finì Javifionci & la Tanta fpofa fi 
truuò veramente vefiita deila nuoua mirabii velie & confelfum- 
ini> che da quel punto^non Tenti più mutamento alcuno nel Tuo 
corpo> di piu, o manco caldo, o freddo,ma Tempre in vna tempe 
rie moderatiflìma d’ogni tempo,ne’fredd i ccccffiui de inucrno t 
o caldi Tchementi de ifiate, oTubiti mutamenti di tempo , ogie- 
li,oneuc,opio^^gie, o vcnti,& non gli fu mai più necefiario ere 
fccre, ominuir verte, non portando cflà altro che vnafemplicc 
tonica fopra vna femplicctonicelia,conferifcono bora gl’huo- 
mini, proporti ainmirabiUefempi, con le antique elemofine del 
gloHofoNiColao,odclBeato Martino , di altri degli antiqui 
qual fi vt^Iiono & confeflìno Ubcramétc,& rendefi gratie al Si- 
gnor chea'tempi nortrifon fatti non mcnohonorabili,& glorio 
fi de’pafiati,per più rari,& rtupendi doni venuti dal cielo in vna 
fragil feminelki. Ma Tempre fu querto inganno, che Tantiquità 
apparifee femprc più veneranda, & degna di più laude,& ammi- 
rationCfCome interuerrà ancora a querta Tanta, che ne’ tempi au- 
uen ire farà molto più conoTciuta , & venerata, la qual cola fi de- 
gni concedere il Signore a gloria, &cfaltatione dei benedetto 
Tuo nome. Amen. 

*Di due appai enti miracoli j che Dio fece a proua^ & commendatione delle 
opere di carità, che continuamente faceua quella y ergine. Cap.V 1 1 1. 

E Ra nella città vn pouero di volontaria pouertà per amor di 
Dio, ilqualeforteneua molte necertità circa il viuere. La- 
qual coTa intendendo lei tutta infiammata, e follecita per louue- 
nirgli,empì vna t&fca di pano,di lino, chea fimil opere hauea_. 
prouirto,digaliine,edioue,eprrtandole a cafa dclbifognoiò , 
per la via vidde vna ChicTa , e ricordandoli ch’era cafa d'oratio- 
ne,entrò dentro. £ portali genuflclTaeleuando la mente fecon- 
do il cortumefuo , fu tratta fuor de’ Tenfi,&c.^ l’abbandonato cor- 
po fi chinò tutto in quella parte, dou’era la talea piena d'oue , 
lequali come Te fulTero fiate di fodo marmoro , fi feruorno inte- 
gre fortenendo tutto il pefo del corpo per fpatio di più bore, ch’- 
ella VI giacque. £ dico di più , per il miracolo più chiaro,che per 
calo tra quelToueera vn’a^oouerodicialeda cucire, ilqual non 
fortenendo il graue pefo in tre parti fi ruppe. Nacque ancora.» 
vn'altro cafonctoa molti, e tutta la famiglia ch'era in numero 
vinti con gl’occhi propri;’ lo viddcro,e tcftificorno.Daua la Tan-^ 
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ta ' com'è detto ) molte clcmofiocf non folo con la volontà > niji 
anchora con letitia molta del padre. Ma accadette, che’l vtuo « 
delquale, la &mig'iaha'Jca,6tefiidonauaa'pouct‘i in procedo 
di cciiipo tutto turbato, diuenne di fapore poco grato al gufto, 
Pcrilche cfla,pcr fare elcmofincpiù accette al Signore andaua ad 
vn’altra botte piena di buon vino , & indi largamente ne trahe- 
ua . Era di tal mifura la botte,che per tutta la famiglia trahendo 
ne di continuo, potcua durare circa quindeci,o al più vinti dì. ^ 
nondimeno,dandone efla a iixjucri in molta abondantia,& tra- 
hendone ancora per la ncccflità di tutta la famiglia,palTorno più 
di trenta giorni : non computando quelli, ne quali per adietro 
ne haueua peri poueriabondantcmentedii'penlato.Marauigliof 
lì di ciò tutta la cala, e di più diceuano,che ne pareua,chc quella 
botte feemafle , & non manco fi marauigliorno , che per il gufto 
certiflìmamentecomprcndcuano,il vino hauerepiù foauc,e gra- 
to fjporc,che prinia, ogni huomo teftificaua,che giamai alla fua 
vita, non haueua guftato vino di fimile bontà.Ma eflà Vcrgine.a 
cui non era la caufa nafeofia, non fi maraulgliaua,iàpendocer 
to,ch’cra fàciliflìmoall'abondante,& dolce Signor produr ogni • 
abondantia,&c_ ogni dolcezza. E perciò efla, vfando la libera- 
lità del Signore tanto più follecitaua eflerne liberale verfo i po- 
ueri, quanto più ne riceueua dal fpofofuo, cercando con ogni 
induflria i pouerelli , che lo riccueflcro. Et ecco , che pafsò il fe- 
condo mcfc,S^ la botte non pareua,chc foflc mai fiata tocca . 
Et è ben da credere, che non fefle maggior la liberalità d’efla fol 
licita per trarne,chc la benigniti , e gratia del Signore larga per 
infondere. Et ecco che entrò il terzo mefe, che s'approllìmò 

il tempo della vendemia, craccolte le vue nelle tine , e fatto il 
mofio , era neceflTario preparar le botte per il nuouo,& già tutte 
l'altrc erano piene, eccetto quella che tanto tempo, & alia fami- 
glia, & a ipoueri haueua reoduto. Et ecco, che quello c’hauca 
fpctial cura della nuoua raccolta, comandò a i famigli che prc- 
paraflino quella botte , non potendo credere, che vi folk. più vi- 
no. Andarono adunque, &C-Viddcro, che labore era ne i mede- 
fimi termini fuoi,& che ancor rendcachiaro,fi^ ottimo vino. 
Laqual cofa non potendoancora credere quel rhuomoincredu- 
lo,e quali infàllidito della rifpofia,e di tal vino , fiomacofamen- 
te di nuouo commandò , chefe vi era vino , che fubito lo trahef- 
fcro,& apparecchia fsero la botc per il nuouo,chc era per guadar 
fi. Ailhora non potendo refificre a ifuoi comandamenti, moflc- 
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no la botta , e mentre che volcano votarla , la trouarono tanto 
fccca,come fc foflc ftato molti mefi vacua,viddero manifeftamé 
te quello miracolo tutti quei di cafa, &fparfen la fama per tutta 
la città>con non picciolo (lupore di quelli,che haueuano chiara 
mente veduto il lungo duramento del vino della fingolare, e 
inuHcata bontà^dellaperfcuerante chiarc 2 zaj e finalmente, del 
fubitomiracolofo mancamento, della qual cofa fìa magnificato 
Dio , che per efempionollro opera cole mirabili , ne i Santi 
Tuoi . 

Della molta carità diquefia Santa Vergine, in curar & procurar 
a gl infermi , & di un ftngolar efempio di molta pa- 
tientia,& ammirabile perfeuerantia . 

C4p. JX. 

S E opere grande vsò verfo i poucri in ardente carità e miferi- 
cordia per rcruirgli,molto maggiori obfcquij , e feruiti) prc- 
ftò a gl'infermi in dolente , e cordiale compaflìone per folleuar- 
Ji. Onde anchor che poflìno parere incredibili , per eflcr fiupen- 
di,e forfè non più vditi , nond .meno per gloria di Dio e per ho- 
nor della verità folo per color che fitnno , che a Dio non è alcu- 
na cofa impolfibilc,o difiicile, fedelmente fi iiarrcranno.Eravna 
donna infcrma,e pouera nominata Cccha, nella città di Siena , 
condotta in vn hnfpitalé di picciolefaeultà,e di pochi miniflri, 
doue per quello mancaua aliai de i bifogni fuoi,chc neH'infirmi- 
tàgli Ibpragiongcuano. Et coli aggrauàdo di mal in peggioredi 
fpofitione,!ncoiie in abbominolà Icpra fparfa per tutto il corpo 
per laqual cola fchifandola ciafeuno con horrore , non ellendo 
chi più volelfeminillrargli, penfauano mandarla al proprio, e 
deputato loco de' leprofi fuor della città quali un miglio. Ma 
piacque al Signore che la pietolà Vergine intendefle il cafo mi- 
ferabile fopra la donna , laquale fubito percolfa da dolorofa 
compallione,conanimolà potenza fi mofie a vili tarla con faccia 
allegra confortandola , e trattandola pietofamente con le fa- 
crate mani^ dolcementcgli ofieriua,non folo fufildio di cofe té- 
porali,ma ancora feruitio continuo della perfona fua. Vedendo 
quella la bifognofa,non dubitò accettare O'^ni colà. Hor ecco la 
veraferua di Gicfu Chrilloponendofi al feruitio della leprofa, 
mattina, e fera gli prouedeua d'ogni cofa a 1 viuer fuo necefiario, 
& oltre a quello, foggiornandoalla cura fua con ogni diligen- 
' . . tia 
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tia prontitudinc, allegrezza , c con molta riuerentia con le pro- 
prie mani gl i cucinaua , gli portaua , egli miniftraua ogni bifo- 
gno. Fìi quella ta nta humilta,& l'ubiettionc fua efficace occallo- 
ne,e materia d’ingratitudine,e fuperba arrogantia,ne la mefehi- 
nafemina fatta non manco leprofa neiranima, cheli fuflencl 
corpo. Et venne in tanta prcfontione,& alterezza contea la hu- 
milefcruajChcnonaltrimentej ne con manco impeti villancS- 
giaua,con parole acerbe, einordaci,chefefoiTe Hata fua fante, 
mille volte da lei ricomprata , e fe bene in picciola cofa non era 
colia pùtoferuita, ointelaquafi ad vn minimo cenno impaticn 
tiffimamente con graui, & ineiuriofe parole lasgndaua . Acca- 
deua ancora, cheladcuota Ver?me tal volta Ibpraflaua alcun 
poco più che lo vfato nella Chielà , pcriconfueti rapti, onde 
quandopoi tornaua a minillrargli,l'impatiente,c procacefemi- 
na , con intollerabili , & villane parole , piena d'iniquo sdegno 
l’affialiua & in derilione, & obbrobrio della fànta fonnalmente 
la vituperaua , dicendo . Hor ben ne venga la Signora Regina 
della fonte,o quanto è gloriofa quella Rc':iina,che tutto il di Uà 
nella Chie& de Frati , vditcmi madonna Regina , fete uoi Hata 
pur tutta quella mattina con Frati ? E par bene , che uoi non vi 
potete fatiate di quelli Frati . Quelle, & altre vituperofe parole 
flomacofamcnte offendeua contra la Vergine . Allequali la 
prudente Vergine rendendo con lingolar dolcezza, &bene- 
dittione, bene per male, & meglio per peggio, come riccrcaua 
Ja pcrfettione della Chrilliana vita , feruandogli ogni reuercn- 
tia, come a madre, coli pictofamente la placaua, & ammoniua . 
Deh madre dolciffima non ui turbate per l'anior di Dio , che fe 
ben ho tardato vn poco, 10 farò ben tanto preflo quello che ho 
da fare,chefarete contenta. Vedrete madre mia, che non ui man 
cara cofa alcuna. Et coli dicendo, &difcorrcndoperlacafa , 
con fomma diligentia gli prouedeua di ogni cofa , in tanto che 
la villana mormoratncc, cònfufa trafe tlcflà ,11 marauigliana, 
noumeno della pati entia della Vergine, che della dihgentia. 
Durò quella cofi fatta fcruitù lungo tempo, & accrefccua di con 
tinuo la Santa V ergine in maggior feruorc,& obfequio,quanto 
più il male ueniua crcfccndo,& quanto più l'augumcnto del ma 
le l’importuna femina ne diuentaua più fallidiofa , & làticuole . 
Hora accadè che Lupa fua madre intcfe la dura imprcla della fi- 
gliuola , & turbata conera le i , & piena di llomaco gli diccua . 
Figliuola tu cerchi con ogni modoportarci a cafa la lepra,fenza 
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dubbio io ti vedo fatta icprofaj& ecco iguadagnii che tu ci por- 
terai ^ hot credi) ch’io poflì più comportarti queilo ? Non farà 
mai vero ) che in vita mia tu facci più ùmili abbominationi. A 
guelfe parole la vergine che lì quietaua tutta &cófìdaua in Dio, 
nientecommo0ii,con molta humiltàj&m'anfuetudine glinfpó- 
deuà. Non dubitare madre cariflìma di lepra alcuna > hor crede- 
te voi, che la dolce bontà di Dio permcttefle tal cofe , poiché tal 
feruitioluimedeùmoiìè degnato concedermi, & impormi per 
amor fuo? Et come penfate madre , ch’io lo polli lafciare, contra 
il commandamento del mio, & volito Signore ì Hor non fareb- 
be a llhora molto piùgiullacaufa di temere di lepra,& di peggio 
che lepra , fe io c.mtrafaccdì alla volontà del mio Spofo , & no- 
flro Dio ? Con que(le,& limili dolci , elEcaci parole , fàceua 
marauigliofamcte di fubito placare la madre. Ma il Signore che 
fi diletta tentare,chi può teli HereinlinoaircflremopermelTe al- 
l’antico ferpen te nimico noùro , chenellemani della fpofa Tua 
ponelTe nuoua contazione di manifella lepra, in tanto cheguar- 
dandolaciafcuno, non dubitaua, che quel malchauelTe contrat- 
to dalla inferma , di cui il corpo di continuo fenza riguardo ma- 
neggiaua. Hora può per fe fteflb chi vuole facilmente indouina- 
rcle querele, &ingiuriofc parole della madre, & le mormora- 
tioni delle brigate, perche cialcuno fatto fauio fopra la fanta ucr 
gine in obbrobrio d’effa diccua la fua fententia. Chi diceua, bea 
gli ftà ogni male. L’altro lo didi ben io. QueU'altro , & chi non 
l’hauelTc detto ? Et con quefto peggio era, che ognihuomola^ 
fchifaaa,per abbominatione del male , & più per il pericolo del- 
la contagionc.Ma in quefte percoflc.più dure, che la propria le- 
pra, trouandoù già fondata nella pietra immobile della fede, & 
della fperanza,& amor di Gicfu nullafìmoucua,mapiù tolto co 
me fe hauelTc acquiftato un theforo, riccueua có Ibmma allcgrez 
za , la guadagnata lepra, infìemecó le dure parole,& obbrobri;, 
& abbominationi del le genti. Vedendoli fatta per quefto modo 
più limile al fpofo fuo, &inlieme intendendo, che lui non era 
per fchifàrla,anziche in tal llato molto più l'amaua. Et confan- 
do non pochi giorni , il dolce Giefu,Spofo,& Signore fuo,uedu% 
ta la prontezza della fpofa , & la forte uolontà aliai manifefta.» 
per fua gloria,non puote patire ch’elTa più luogo tempo, in quel 
l'eruitio,& in quel modo infetta della fchifcuolc infermità duraf 
fe. Venne dunque il termine della ulta di Cecha, nel quale più 
follicitamcnte operando la ucrgioe hora con fermoni efortan- 
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dola, boni aiutandola con orationi,di continuo procurandola^ 
circa il corpo non collana d'illuminarle nella Tanta fede,& leuar 
li nella fperanza, cTolidarla nella canta , fin che lì partì loTpirù 
to dal corpo, & andò al loco Tuo.Et elfi per finir ogn’ofiìcio , con 
le proprie ir^iagace mani, maneggiò gl'horrendi,& puzzolenti 
meni bri, tra He le velli, il corpo,6c riuellillu cofi )auato,& decen- 
temente Talfettò nel cataletto, Et feguitandoTdequie, finito o- 
gnt officio, pofe il corpo nella fepoltura, e con la terra lo coprì. 
£t finito c'hebbe ogni opera rilguardandolì le manale vidde co- 
fi monde, come Te inai non vi iolTc fiata, ne lcpra,ne altro male . 
Anzi in fegno di manifefia operatione diuina, quc’iuoghi,dou’- 
cra fiato particolarmctcilmale,dcllalepra,diuentornopers lat 
to modo netti, & rilucenti , cherendeano chiaro fplendore a 
gli occhi de riTguardaaii, & Tcrenando , & illufii-ando l’aere cir- 
confiante,di fingolare chiarezza. Imparino bora tutti quei , che 
fi glorian del nome chnfiiano humiiiarfi ad ogni vile,e Tchifo e- 
fercitio, verTo il profilino Tuo, peramordi colui, che peramor 
nofiro fi fece humile, e come leproTo , c obbrobriofo a tutto il 
mondo,perochc in quello mafiìme, confifie la perfettionedi tut 
ta la legge.Etquello perfettamete Tadempic, che rinfermità del 
fratello , & prolfimo Tuo , in molta mifericordia Te le pone Topra 
fe fiefib, portandogli con le fpalle proprie, e fpirituali,& corpo- 
rali , in ogni lollecitudine, e fatica di mente , & di corpo. Et al- 
Ihora fi partirà ogni lepia delle nofire mani almeno fpiritualmc 
te, cioè, ogni noftra pallata mala operatione purgheralfi,& mon- 
deralfi nei conlpctto di Dio , in virtù di tal opera di carità» della 
quale tcfiifica la fcrittura Santa, che nella prefentia degli occhi 
dal Signore ricuopre la moltitudine de i peccati. 

altro non menofiupendo esempio, circa il mede fimo efercith di cari- 
tà , nel fcriuerc a gl'infermi . Cap. X . , 

V Eramcnte ammirabili opere Turno le fopradette,drca il go 
uerno della mifera leproTa, ma non manco fiupcndo efcin- 
pio, nc mcn degno il memoria è quello, che ne occorre. Ei a vna 
fuora dell'ordine Tuo ifielTo, dimandata Palmerina, laqualeha- 
ueua Te fiefià , e tutt*! Tuoi beni aconiandati ad vn pietoTo luogo 
nella detta Siena,chiamato la caTa della Mifericordia. Equantù 
que nelle opere Tue eficriori, ben pareflc,chi non penetra neife- 
creti del cuore, che fofie tutta cooiccrataà Dio , nondimeno in 
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verità(coinc di poi chiaramente apparfe) era vera figliuola del 
demonio, e fpofata a lui nelle prime opere di fuperbia , inui- 

dia,chelui fece, & infegnò fàrall’huomo.Cofa incredibile à dir 
la. Hauea colici tanta inuidia& odio conceputo contra di efik 
che 090 folamente gli era raolcfto vederla , ma ancora non fen- 
za molta turbatione, < 5 ^ grauezza di cuore ( poteua fcntirla no- 
minare, manifcftandonon folamente nella fdegnofa faccia, ma 
anchora nelle mordaci , & inique parole, piene di falfa tcflimo- 
nianza, cordiale inimicitia contra di lei. Peruenne facilmente 
afl’occhi della Spofa di Gicfu tanta infolentia della fuora, 
tocca da foprabondante carità,chc circa fatisfarc doue non c de- 
bito alcuno prefehonefla occafionedi vifitarla. £ moftrandogli 
veri fegni di fin cero affetto, fi sforzaua con ogni ftudiofo obl'c- 
quio,efcruitio placarla. Ma efia difprezando ogni officio della 
manfuctifii na Vergine tanto più eccitaua in fuperbia in dia- 
bolica inuidia,pcr laqual cofa con molta amaritudine affiiggen- 
dofi,pensò nuoua medicina a fi fatto male. £t conuertendofi al 
Spofofuo cridandomifericordia,con fingolari defideri; fuppli- 
caua,che conucrtifTe,& addolcifle, f indurato cuore della ingan- 
nata donna. Et inclinofiì il Signore alle feruenti orationi, pcril- 
che per trarre la peruerfa fcmina del peccato, e delle mani del ti- 
ranno nimico è con marauigliofa prouidentia, la percoffe fubito 
di nuoua infirmità nel corpo per fanarla con mirabil modo nell’ 
anima . Hor ecco, che effa ode l’mfirmità di Palmerina,& vden- 
dola confiderà la perdita di quclfanima, fc in quell’anima-, 
quell'odio pcrfeucralfe fino a morte Confidcrando quello crc- 
fceua in zelo, &: defidcriodi guadagnarla per ogni modo.Et pri- 
ma vifitandola frequentemente con atti, & parole piene di ca- 
rità , & con liberalifilme offerte, fludiando rcnderfela benigna , 
gli promettcua giorno , & notte la propria perfona , & ogni fa- 
colta, per ciafcun bifogno, i- commodità fua. Ma effa, tanto più 
inferma che fana difprczzaua tutte quelle operc,& oft*crte,pieoc 
dicaritatiua compallìone, quito èpiù beftial cofa nelle proprie 
calamità non haucr grato la mifericordia del proffimo, opera ve 
ramen te diabolica. Ala. non meno opera diuina,e angelica dalla 
parte della Vergine, peroche quanto più odio , & horrore vede- 
. ua crelccre nella falfa forella : tanto fentiua augumentare verfo 
lei la compallìone in fcflclfa. £t aggiongendo dolci vifitationi 
& offequi j , la prouocò in tantoaperto furore , che con rabbiofe 
voci cndando , coinmandò che fidfc cacciata di cafaicon minac 
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cicj & male parole. Lequal cofc fofferendo lei con fomma patic- 
tia^di nuouofì conuerciuaalleoracioni. In quello mezzo piac- 
que al Signore che la mifera inferma aggrauafl'e nel male , qua 
u fenza fperanza di falute^Sc di continuo più accecata neirodio, 

& nella fupcrbia fenza humiliarfi^nè co Dio^nè co gli huo nini , 
difprezzandogli eAremi Sacramenti s’approdìmaua alla doppia 
mc^te.lnterequcftola 5pofa,che follicitamente procuraua laper 
ogni fuccelso della mefchina , &comeferita nel cuor di acute 
iàctte d’amor del prollìmo per amor di Dio; fì chiufe nella cella« 

& proftrata in terra , fulaiinando come tuoni baleni, accefe ' 
orationi , de moltiplicandole, in nuoui,&gratiolì modi mifera- 
bi I mente lamentan doli ,có parole delia mente diceua.O Signor 
mio,Dio mio, farebbe mai che io mifera , & miferabile , foffi na< 
ta a fine che le anime create ad imagi ne tua, hauelsero à prende* 
re occafione di dan narfi & efier deputate ad eterne pene , per al« 
cuna opera mia? Et potrai tu Signor mio dolce, & pieno di mi* 
fcricordia,foftener vn pefo tanto peruerfo, ch'io, Iaqualealla_» 
mia rotella doueua efier inftromcnto difalute, e perpetua vita, 
gli diuenti cagione di morte fempiterna? Cedi Signor tal coia_r 
dalle moltitudine delle mifericordie tue, dilonghifi dalle tue in 
finite bontà, tanto borrendo giuditiofopra il capo della Crea* 
tura tua forclla mia . Forfè che meglio farebbe ftato a me , non 
cEermai venuta al mondo che per clscrca 'ione, che le anime ri- 
comprate da te del prctiolbfanguetuo, > hauelsero a perdere co- 
fi crudelmente, nelle fanguinolenti mani dall’antico tiranno. 

Egli mifera mc,lbnqueùe Signor mio, & eterna verità quelle 
tanto larghe promelse , che tu fi benignamente mi farelti, quan* 
domiprcdiccfti ,chemi haueui deftinata per rimedio, & vita 
di molte animc,quando di nuouomipiantalti nel cuore, & rina 
uaftì la letc della iàlute del prolsimo mio?Só dunque qucfti frut- 
ti della vita,che per decreto tuo immutabile doucuano procede- 
re della tua ferua? Veramente Sig. mio non è dubbio alcuno,chc 
quefti difordini procedono da 1 peccati miei , negià polso dalie 
opere mie afpettare altro frutto.Ma 10 fon ben certa ancora,che 
non è per quefto morta rimm(fa altezza,dclia mifericordia tua, 
cper quefto non potrò cefsar mai. Sig mio,& fpofo mio Dio d’- 
ogniconfolationc, percuoter tanto le placabili orecchie della 
tua inefiabil carità , fin che da i mali , ch’io ho meritato, mi fi 
cóuertinoin bene fecondo il cofturae della dolcezza, & clemen 
tù tua,peroche, ancorché tanto frutto, non meriti 10, non però 
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farà vero, che non l’habbi meritato tu innocente, &immacoIa'i 
toagncllo.Ncfaràancorvero,chctu non mcThabbi promeflà, 
eterna, 6tincfTabil verità . Viua dunque per te laforcllamia. O 
dolce vita raia,& autor d’ogni vita.Quc/tc,& fimili altre parole 
erano le fupplicationi della Vergine, co.ne lei lì degnò riuelar* 
ini in confemone, Icqiiali più con la lingua del cuore , che della 
bocca in molto dcfidcrio, & con pictofe lachrime di fuoco cor- 
diale efTondeua . Et allhora il gratiofo Òaluatore per eleuarla in 
più accefi defidcrii , fcruori fece più chiaramente manifcfto 

nell'intelletto della Spofa Tua, il pericolo grande, nel quale quel 
l'anima mefchiiia,per piopria maligna pertinacia H trouaua-Oa 
de vedeuache ladini na giu flitia, non poteuapiùfofleneretan- 
t’odio, fenza caufa conceputa contra la Torcila , & tanta oHina- 
tione di cuore, & troppo inuecchiata malitia , fenza la Tua deb^ 
ta pena.Allhora rhumil Tema, oportunamente importuna, pro- 
ftrata di nuouo in tcrra,piena di fiducia, & di ardire incredibile 
col Tuo Spolb fitibonda della falute di quella anima già prolfima 
alla Tua perditione, conflantemente replicaua . Io fon ben con- 
tenta Signor anzi te lo domando Erettamente, che le pene di 
tutti i peccati Tuoi le ponghi fopra le fpalle mie , e lei viua , per- 
che io che ne fon cauÌà,meritoognipcna,enon lei. Eteleuan- 
dofiin maggior confidentia col Signore aggtongeua. lo non mi 
Icuarò mai Signor mio di tcrra,finche mi reflerà l'anima nel cor 
po fe prima non trono mifericordia all'anima della Torcila mia. 
£t dopò queEa animofa petitione.aggongcua potentiiiìmc obfe 
crationi, dicendo , io ti lùppiico Signore per tutta la bontà tua , 
per tutta la mifcricordia tua , per il prezzo del tuo fangue , non 
permettcre,chcqueiranima efebi fuor del corpo fenza giuda pe 
niteiitia fua,& giatia tua . O efficacia mirabile di fi potenti ora- 
tioni .Tre notte, c tre giorni Eando quell’anima mifera in efirc- 
mo , angonizaua in trar.fito , & da i circonfianti in ogni punto 
s’afpettaua la lùa feparaiione da quel corpo.E ben chiaro fi com 
prcadcua,che per qualche fecreta virtù , òt cllraordinaria forza 
VI era ritenuta, perilchc tutti quei giorni , rinfiammata Vergine 
di continuo ficiteperfeu rante .n quelleardentifii.i.coratiuni. 
Nella fine delle quali elfendo già vinto l'Onnipotente, e legata 
lagiu'liciaiua, c«m lefunigagliardjdagiihu nili de'iderij, e 
prieghi della ipoi'a che pruuocano , & quali sforzauano la fua_» 
miieacordta, fidegnòmandar vn raggiodellafua luce ibpra.» 
qucii'anima', dcllaqualluccelfacunobbe il maiiifcfio peccato 
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fuo>& la grandezza di quello. V idde la penajche per diuina giu- 
Aitia nd'cguitaua.viddela certezza della morte, & il brcuelpa- 
tio nfcruatogli a peniteniiajintefe ancora , che la dementia del 
Signor era parau ad acccttarc,&rcftituirgli la perduta gratia, c 
fopra q uefto donargli fempiterna vita;ll inedcfimo in quel tem- 
po fu reuelato all a Vergine. Onde eflà,leuandofi dalle orationi, 
fi mifle in via,e giunfe a cafa deirilluminata infefma,pofta quali 
ne di vltimi efiremi della fua vita. Et prefentandofi a lei con at- 
to benigno, traflcgli occhi di quella verfo fe ftefla, per laqual co 
là vinta da tanu manfuetudine.e ripiena di penitentia , & di le- 
titia,con cenni , & atti di molta riuerentia , è nuoua deuotione 
verfo lei accufaua la propria colpa , & domandaua humilmente 
perdono, e coli fubitoriceuédo con buona conrritionei fanti Sa 
craméti,refc l’anima al creatore. Allhora il dolce Giefu fi degnò 
moftrar alla fpola fua i 1 frutto delle fue orationi, perilchc gli fe- 
ce chiaramente vedere la bellezza di quell’anima faluata,laqu a- 
Je viddc folamente velhta d i doni naturali,& di quelli della gra 
tia riceuuti nelle faniificate acque del battefimo , & non era or- 
nata ancora delle ricche fue doti,& incomparabile theforo del- 
la gloria,& eterna vita. Confeflbmi J’humileferuadi Chrifto , 
chenoneraaleipofiibileconlingua fiumana quella bellezza.» 
narrare. E però foggiungeua il Signore. Non ti pare bella figli- 
uola mfa quella mia opera.chepèr te ho ricuperata dal nemico : 
Deh perche non fi dilettano i ferui miei d’ogni fatica per guada- 
gnare tanto nobile creatura quanto è l'anima ornata della mia 
giatia : Scarne non fu molelbo defccndcre dal fommo Cieloc 
prenderla voftra carne mortale, e darla in tanto tormento , 6^ 
obbrobrio, con effulìonc del proprio lànguc innamorata di que 
fta bcllezza,dclla quale non fiaueua bifogno,peroche io era fóin 
ma & fufficien te bellezza a me fteiro,quan to più doucte voi l'un 
per l’altro faticarui,& poncrc la propria vita per recupcrarctan 
te degne creature ì Si che tu che vedi figliuola l’altezza della di- 
gnità noftra nell’anima ?rata al Diofuo,accendi ardentemente 
fecondo la mifura della gratia tua acquiftarmiCcome al prcfentc 
hai fatto) nuoui frutti ogni , lorno . Allequal parole rcndciido 
humili dcbitegrat ic,prtfc animo la deuota Ibrua fupplicargli 
di nuouodono, cioè che da quel ponto fedegnafle di continuo 
tenerli prcfentc leco.jditioni del leanime di tutti quelli, che fe- 
to famigliar.ncnt.* hauell.Toa conuerfare.ò trartarealcun fpiri- 
ualencgotio,pcr piùaccrcfciiuètoprocuràrepcr lalàlute loro. 

Alla 
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Alla qualediflc il Signore. E ben conucnicntc figliuola, dapot 
che difprezzata la propria carne tu ti fei accodata à me che fono 
fomnio fpinto, & hai pregato con unta efficacia perla falutc di 
quella anima che da quello punto ti fia concelTo vn lume nclra- 

nima tua per raezo del quale tu potrai vedere la bclleza d^c 

anime a me grate , e cofi la brutezza di quelle che cqnofcerai d- 
fcr fuora dell’amicitia,& dciramor mio, non dico già di tutte le 
anime, ma folo di quelle chefaranno;datefopra la cura,& patto 
cin IO tuo,&r della fa Iute dellcquali tu barai zelo. In modoche 
cofi 1 fcnfi deirintcllctto tuo uedranno chiaramente le condi- 
tioni , & qualità fpiritualidcll’anime come ifenlì corporali ap- 
prendono quelle del corpo - Certamente tra i molti , & egregif 
doni del Signore conferiti alla fpofafua, non fu minimo tanto 
priuilcgio,delqual più difTufamente ne traturemo al loco fuo. 

Di p/A mirabili , & muditi efempi di virtàt efercimi Jhpra unmara^ 
vliofo cafo, ebe accadette alla Verginei & pìà nuQuidoni ,&priuile- 
gij > aggionti dal Spofo eterne alle narrate gratta della fpofa Jua , 
Cap. XIi 1 

O Ccorfe vn*altroefcmpio,forfcnon manco degno di memo 
ria,che il paflato . Vna vedoa del medefimo ordinc,di cui 
il nome era Andrea, corfe come piacque al Signor in yna faor- 
renda infirmità di peffima piaga nel pctto,chc domandiamo ca- 
cro. Laqual piaga hauendo quafi come vn vero cancro cortola , 
df mangiau molta carne, intcriormente d'intorno corrotto- 
ne raolu.rcndcua tanto fctore,e tanto intolerabile,che non er» 
huomo di fi fermo llomacho.cheapprcflb a lei potefle dorare in 
modo che non era creatura nau,che potefle , non folo procurar 
il goucrno fuo,ma ancora uifitarla . Intcfe la pictofa Vergine il 
mifcrabil càfo,& fubito correndo a vifitarla, vedendola abban- 
donata, conobbe che la diuina prouidentia hauea riferbau a lei 
quefla nuouacurafbpra la Ibrellafua.Et accettandola dal 
re con gran lentia, c riuerentia, cominciò con molta ficuru a co 
forure l’abbandonata forella, & offerirgli affiduo fcruitio j^la 
perfona fua.C onflrinfe la ncceflìtà dell’inferma acceture ofter 
ta di cfla Vergi ne.Perilcùc tutta allegra folleciuua , che alla vc- 

douanon mancaflccofa alcuna, nrouedendoglicu-ca ilviuerc, 
& con le fue proprie mani curandogli la piaga fenza alcun le- 

gnp di fcliifczza, per rinfoflenttbil puzza fenza cenno di tedio 
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■ per la looghezza del male con molcaictidai&gèiitilezzafco^ii 
tu ogni giorno più volte la piagale mondana intorno la marcia» 
c con panni piallrelli ricoprendola» dT i^andola con notabile 
deftreeza^^mirabiipatientia » anzi con gaudio incredibile» 
iàceua flupire la propria inferma , per tanta carità , che raoftra- 
uafigratiolamenteverfolei. Ma il padre deirinuidia pemer- 
foduuolo : volendo annullare» o volendo impedire opera H 
preclara » prima cominciò da efla Vergine : perTuadendolidi 
poter muouer il Homaco Tuo , & coli la fua volontà » fe a^iun* 
gendo maggior fetore » lo poncua non folo ne i primi fenu » ma 
ancora nella fentafia Tua. Gli imprimeua adunque nei fenfi» e 
nella fentaGa » la troppo abhomineuol puzza della piaga_> »' 
ò più predo cauerna» larghezza di quella »& lafuperGua» 

de di continuo abondante marcia » colà potente a commouer 
ogni ben fermo domacho. Per la qual cofanon potendola ver- 
gine più fodenere » tutta G fentiua conturbare» e prouocar a vo- 
mito contra Timmobil volontà fua*Non potrei fcriuere con qu2 
to fdegno allhora G accefe contra la carne Tua » Tanimofa » e 
franca corabattente»& per abondantia del fdegno intcriore pro- 
feriua ancor di fuora quede parole. Deh dolta carne» con che 
ragione hai tu in abbominatione la forella tua : ricomprata 
col fangue del Saluatore ? Come non ti ricordi » che tu aiK 
Cora feifoggetta a Gmile depeggiormalefeDiolopermettedè 
per il tuo peccato? Viue Dio, che ti prometto, che tal pec- 
cato non anderàa Prete» nè Frate per pcnitentia . £t detto 
quedo » con gran femore inclinando la Santa faccia fopra^ 
quclcancro»&porandoui la bocca » & le nari» tanto» gli du- 
rò » quanto gli parfe hauer in quel modo folidato e conferma- 
to il domaco » edinto ogni naufea , e domaco » che prima vi 

ièntiua » quantunque rinoma cridando la feonfortaGTe » di- 
cendo . Leuatifi^uola» e non patir che tanta puzzatiamor- 
bi» òtti corrompi. Nuouo modo per certo» & aloimicopoeo 
grato a confermarG il domaco , non con odori contrari) » nom 
con adungarG dal fetore»non con chiuder la bocca» o il nalbmi^ 
con la puzza vinfe la puzza» con accodarG alla puzza»con polar 
ibpra la fetida marcia la propria fàccia» la bocca»& le nari > con- 
fortò il domaco ccmmoGo»& vinfe la natura. Vide quedo mira- 
colo il diauolo»e quaG defperato di vincerla vittoriofa Veigine» 
fi voltò all’ioferma»rperando contra lei » come manco cauta 
cferciaca » xiafeancarG»d£ in vn’opcra medeGaiaméte toccarla 
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Vcr|;/necon nuoue perco0e. Cominciò diuaque i] feininator 
di zìzinÌA, feminare nel cuore deiriofcnnz vane cogitationl 
con tra di c^, dioigrando l’opere fuc>e con niarauiglioia fottili* 
tà gli faccua gcneroredentro a poco a poco certo tedio delh.pré 
{cotiafua > òc da tedio procedcua a fàitidio , da fàftidio crefccn- 
doJamalitiatrapalTauaad odio, &cofi come Tuoi lare condu> 
ceuaqueft’anima poco prudente, poco cauta Qel timor di 

Dio,& di errore in errore , di peccato in maggior peccato ? la 
tantoché non iàceua alcuna cofala Tanta Vergine tanto landa- 
bile» che la maligna nell'animo Tuo non la peruertiflc . Et venne 
in tanta pcruerfità , & che fingendoli , &imaginandofi nefan- 
di concetti di peccato , conrra Tinnocente Vergine a pocoa po- 
< co a Te nella lo perTgadeua,come in verità coli TulTc.Et come dal- 
rodio naTceuano tali nuoui , & potenti concetti , & fàlTe periba- 
fioni,coQ da quelle perTua(ìoni«& concetti naTceua nuouo & piit 
potente odio , & da quella potentia più forte odio accecata , co- 
minciò a giudicare, che quando elfa Vergine non era preTcnte » 
foflein clTercitij indicibili, & brutti di lulfuria coniqualchchuo- 
mo , & non potendo più tenere alcoli i pcruerfì penlieri,(btto co 
pertadi gelolia(come che gelola Tofie delThonor di Dio,lì deir* 
ordincloro, & della pudicitia Tua) cominciò a Teminar parole 
contra la buona fama della Terua di Ghrillo. Et ben li accorfe lei 
delia corrotta mente della vecchia eflendoTcgli mollrata piii 
giorni in parole , & fatti piena d’amara volontà . Ma non cclsò 
però JaprudenteTpolàdagThumiliTeruiti; , armandoli di ve- 
ra paticntia .Ma tanto più li eccitaua la raalitia vecchia dei dia- 
nolo a turbolente Tdegno, quanto più J’humi Ita Tua,& il carita- 
tiuo pronto lenii tio la confondeua , e coli più eccitata, più li ac- 
cendeua . Onde finalmente li condufiea tanto , che non più a- 
feofamente , ma con fronte di meretrice , con più perfonc heb- 
be ardire d 'imporgli il peccato della carne. Et^arTeaueflain- 
fiiniia facilmente tra molti, efiendo affai ben pronti gli nuomini 
fecondo il collume quali vniuerfaiedi tutti a riferire, & credere 
iimaleJn tanto, che alcune delle b'uore li meflcro per intendere 
dalTinferma Tongine di tal cofa . Et lei ordinando con diabo- 
liche afiutiela caIuunia,perTuaTe le troppo crudele donniciuole. 
Lequal prouocate contra Tinnocente con parole gonfiate,& pie' 

■ ne d’obbrobrio rinfultauano,& come madóne , & macHreffe gli 
domandauaao , inchcmodofìillècàdutainquelieobTcenità,e 
brtttture,chc la vedoua tjiccua. Aliequali cfiahumilmente diceoa . 
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véramente madrt mie per grana di Gicfu Chrifto io fon VergU 
hc>& più vòlte replicando il niedefimo» non altra parola poten- 
do hauercl'eiion quella. Veramente ierfon Vci^iacjvcramcntc 
io fon Vergine. Et coli lafciando le Suore, perlcucraua confo- 
rta follccitudiueal fcruitio della bugiarda TCCchia,necontra lei 
pu r vna minima parola , ò cenno di mala volon rà dimollrò mai, 
ancora, che cordialmente gli premedé la crudcl infamia im- 
poflagli con tanta iniquità dalla calunniatrice femina, &da_« 

3 ueUa maflime, che per tanto beneficio ric^to, più preftodo- 
eua fé fufle fiata colpcuule , con mifericofdia ricoprirla . Ma ri- 
correndo al confucto rimedio delle orationi, poiché con ogni di 
ligentiahaucaferuito alla pcffìica infàmatnee , ritornaua alla 
propria cameretta & iui fiata in terra con angelica lingua, cioè , 
mentalmente parlando con Dio dal meao del cuore efprimcua 
fi mili dolorofc parole . Ohnìpotcft tiffimo Signore, &più che a- 
mahtiflimo fpolo mio , tu fai bene quanta è tenera la fama delle 
gìoucnette , &c Vergine tue,& quàto facilmente riccuano le mac 
cbie , che le lingue maluaggie vi appongono per la_» corrutte- 
la vniuerfaledc’ mifèri huo.mni nati , ór concetti ne* peccati . 
Onde tu con fomma prudentia per quella cagione prouedcfti 
alla dilcttifliina madre tua la giatillìma cuftodia del fant (lìmo 
lòfeph, non fchifandoti, che fude creduto tuo padre . Tu an- 
cora fai Signore che'i padre della bugia ha trouato quefta calun- 
nia centra la fpofa tua per ritranni dal feruitio , ilquale tu mi 
hai pollo, & IO per tuo apiore che ho volentieri accettato . 
Dunque fapicntiflinio , & dolceSignormio , 6c„ amatore del- 
Tanima mia , rilguarda in quefta parte la purità, & innoccntia.^ 
della tua fcrua, defpofa, &non permettere, che lantico fer- 
per te, il qual tu conculcafU in terra nella paflìon tua immenfa , 
pbifa per alcun modo fuperare.^ • Coli con amare ,'&abondan- 
ti* laehrime orando la Vergi ne.Ecco che vidde apparir il ^igno- 
ré,con due corone nelle mani, vna nella delira d'oro ornata di 
pretiofe perle , & ricche gemme , falera nella fin idra di acutidì- 
nferpinc . Allequaliriguardandolafpofa, vdiua il Signore che 
dìccua. Carifllmafìgliuoladiquefccambcdoecoroneèncceflà- 
. rib,jchetufìà'Coronataindiuern tanpi, & a tedatafeiettione 
con qucfld pattò . 3cìn quello breue coffo della prefecte vita 
ti|a,tu eleggfqùefla fprnolà,per certo in quell'altra eterna vita , 
hauerai quelita gloriofa di perle , & gemme fenza ènc , ma fe pm 
. pfefto deggrquefca'd'òro , nel tépo uoftrO poco durabile ti farà 
■ ‘ * Fa poi 
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TOÌnecd!àrìa>riccuere quella delie fpi oc oeYecoli fempitcrm « 
Si che figliuola conGdera qual è miglior partito per te. Allhori 
Jafàuiadifcepolahumi^entecofirirpole. Già e pili tempo Si- 
gnore che io ho negata la volontà mia^dr eletto la tua , fi che no 
appartiene più a me eleggere alcuna cofa, ma folo paticntemen* 
te, & con a)legrczza,nccuere tutto quello chetu cieggerat.Ma 
perche io vedo che tu rimetti di quello Telettionc , in me , rido* 
nandomi libero arbitrio, dico Signore mio dolce, che io con la 
tua grada el^u efier femprc conibrme a te l^fo mio, & in que 
ila vita giudico meglio abbracciar la croce, & le lpinc,in luogo 
di refrigerio per amor tuo, come cu prima fàcclli pcramor mio. 
Btcofi dicendo inmirabil feruore, prefe la corona delle fpine 
dallcmanidellpoforuo,&contal violenciafela pofe in teda» 
chciotornotrafitta,luogo tempo fentì attuai dolore delleacer- 
bilfimepooture;& allhora ij Sig.diceua.Ogni colà figliuola è 
in poteflà mia , ecco come io ho permeilo quello fcandalo dal 
diauolo,& da'fuoi membri, coli pofib cóuertirlo in molto mag- 
gior tua gloria, drcontra il capo Tuo, & contra la Tua Tuperbia « * 
, coli d prometto di hrt, ma tu Uà perfeucrance, & gagharda,nel 
cominciato feruitio, ni vogli cedereal demonio perqualuh-. 
quepercolTa.Et in quelleparoledirparuedagrocchi Tuoi, la- 
Iciando piena di confolatione,&confìr.i)atcione di buona vo- 
lontà. In quello mezo difpargeua il falfo rumore contra la Tan- 
ta pudicida della vergine. In tanto, chela madre Tua Lupa 1- 
inteTc,& perche era più che certa nelTanimo Tuo dcITinnocen- 
da della figliuola, conturbata mirabilmente contra Tiograta fe- 
mina, sfogandoli Topra la figliuola , con alte crida , piena di fu- 
rioTofdegnodiccua. Quante volte ti ho detto, che tu non fcr- 
uilli a quella vecchia puzzolente? Eccoli bel premio, che te ne 
porci di unta rcruitù,a te, & a me, & a tutu la cafa nollra ha po- 
llo unumacchia,che Dio sà quando fi potrà mai purgare , da 
hora innanzi fc tu la guardi mai piùo Te tu gli fai feruitio , non 
penfar di chiamarti più mia figliuola. Quelle & più infianunate 
parole della madre quanto dolore rinouafiero nel tenero cuor 
foo non làrcbbe fàcile a fcriuerlo.Ma dopò alquanto filendoac- 
coftandoli , & inginocchiandoli la figliuola dinanzi alla madre 
con molta pietà dicea. Madre dolciliimaditemi,non fono Tem- 
pre in - rati gli huo nini peccatori a Dio eterno padre? Et vedia 
iM) noi per quclco,che lui 'ranchi della mifericordia fua,checó- 
tinuaii.ccc i.ó pioui Topra loro larghilhmi beneficij di vita,palpfi 
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doli, &(bftentandogli con molta bcnignità,& ionga (bfierccia ? 
Ditemi ancora,!) figliuolo Tuo dolcillìmo Noflro Signore Giefu 
Chriftop^lebiafteme, & improperi;, che odiualòf^efo nella 
'Croce da i n imici , bugiardi membri del diauolo , pare a voi 

chelafcia(Teropera,c'haucua alTunta,perrobedientia del Padre? 
£c che difcendefle a render male , per male a' maligni beflem- 
miatori ? E non pih toflo elefie come Tordo, che non ode, c mu- 
to , che non rende parola , render perfetta l'opera della Talute ? 
Non debbo io adunque madre mia in quefia parte per la mia fo- 
gannata dal demonio , imitar Dio Padre, & il Dio figliuolo» 
nella fomma bontà loro del Tpirito Tanto ? Non vedete voi,che 
quella miTera inferma, Teioi'abbandonafiìchenon trouerebbe 
chili ponefie a gouernarla , come ne da principio trouaua ? 
Hor douemo noi efler certa occaTione della morte Tua, potendo- 
la Toucnire.Non vogliate madre patir queOa crudeJtà,n? vi ma- 
rauigliatedcllaTuapucograta volontà, perche il demonio ha 
operato quello per vollro maggior bene , forTe che làrà prello il- 
luminata, ericonoTceràlamalitiadelnimico, &l’errorTuo.' 
Alla virtù di quelle parole fu conllretta la madre benedir lei , & 
ogn’opera Tua , lafciandola ritornare a feruir rinferma con la 
conTueta dii igentia , lentia . Staua la miTcra vecchia tutta_» 

flupelattaa vedere che niente era commolTacontralei perle fal- 
fe, & penilenti calunnie. EtconTuTa in Te fieUa, cadendogli per 
tanta caritàdcllaTeruadiChrido, ( come dice San Giacomo) 
carboni accell Topra la Tua teda , cominciaua a compunger* 
fi, con riconoTcimentodellamaluagitàTua , & dell'eccellente 
bontà di quella a cui haueua impofia tanta bugia . Et tanto pih 
crei'ceua i n compuntione , quanto la benedetta Tema abondaua 
io dolcezza di carità. Allhora piacque al Signore fargli miTe- 
ricordia , & render più chiaro il nomefuo . Perilche vn gior- 
no che ella entrò nella camera , & accodatalli al letto per mioi- 
flrare alla vecchia , diffuTc vna refuigentc luce Topra la fua Tpo- 
fà, dalla fiiccìa della quale fi reflettaua per tutta la camera, & cir- 
condaua tutt’l letto, tutto quedo chiaramente vcdei<a Tinfcr- 
ma vedoua. Onde fidando gl’occhi nelfacro voi to,c ri guai dan- 
do l’angelica chiarezza, e maedàdellaTpoTadiGiesù Chndo, 
molto più cordialmente compunta acculaua fra Te della la mali- 
gnita del cuor Tuo,& della lingua Tua,c’haueua potuto ladàrc có- 
tta tanta purità , & verace innoccntia di quella, che con tanto 
aiUorTcozaalcunfùomcritoi'cglicrapodaaTcmir in tanta nc- 
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ccrtìtà.SC- inSnnitàhorribiJe. Stette qucftavifioncnon brcuo 
fpatio di tc.npo & partcndoildalciò la vedoua afflitta^ & confo- 
lata. Afflitta, di quella afflittione, & trfflitia che opera giuftifica- 
tioncjcome dice l’Apollolo.Confolata de amorc,& di doìccsizi, 
che gli era foprauenuta per diutna virtù nella cognitione del 
proprio errore , della mifencordia di Dio , nel compia- 

cimento ddi'innoccntia,fie" cccellentia della vergine. Onde 
ronipendon il mollificato cuore in abundanti pianti, & il pet- 
to in alti foipiri , e profondi fingulti , con alte voci la chiamò > 
& gli confeisò la propria iniquità, & l'arte,& l’ingando del ma.- 
lignu nimico, & di tutto gli domandò perdono,con fommefre,e 
compuntiue parole. Allequali lagratiofafpofadi Chri fio,in nu 
rauigliolì modi, tutta piena di dolcezza,abbracciandola ibaue- 
mentcgli rifpofe,dicendo. Madre dilettillìaia , ben conobbi io » 
cherihimicodell'huinanagenerationehaueuafeminato per in 
uidia del bene,cori le fueaflu tic quella zizania,c però tutto il fde 
gno mio l’haueua conuertito contra lui, e non contra voi : anzi 
^hc a voi più torto debbo render gratie, che quello , chc'l demo- 
. nio in V04 malignamente operaua, la conuertiui in efcufabile ge 
iofia,come amatrice della làuta honertà , e pudicitia. Hor com-^ 
porta, e fermata in querto modo fincera pace,tornò la làcra Ver* 
gine a ringratiare Dio del fuccctib tanto felice-Et in querto mo- 
do la vecchia follecita di rertituirgli fa fama, fignifico a tutteqU 
le:con lequalihaueuaofcuratorhonoredi eiuvcrgineJa pro- 
pria colpa,laiilafione del demonio, Tecccllentia della lànta,e 
verafpofadiGiefuChrirto.Giurtificò il miracolo riccuuto con 
o^nichiarezza,& vdirnoquefto 1 e fuore,& alcun e,per più certi 
ficarfi,andornoalla vedoua per fapcrlo dalla propria bocca, la- 
quale conrtantemente confermò o?ni cofa. Etdiceua , che mai 
a’giorni fuoi puotc intendere cofa forte dolcezza.e confolatione 
fpiritualc, intcriore, eccetto quando viddela beata Ipofa 
transfigurata m tanto lumioolbfplcndorc,patente ancora a gli 
’ occhi corporali che non era impoflibile a fticfprimcre la bellez. 
za, & la gloria della ferua di Giefù. Sparici querto tcllimonio 
per la Città, & crebbe tanto il nome della làntitafua , quanto il 
demonio haucualauorato per cftinguerlo. Nègiàper quello fi 
cfaltò infcrtelTa la dotta difc 9 poJa,e ben ammacitrata del vero 
macllro,ma nconofccndoogni opera buona da Dio,feguitòc5 
humilefummirtìonc nelladura imprelàdel corniciato fcruitio, in 
modo che di ououo fdegnato rinimico, quali giocando al difpe- 
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iato(Impcrochebcn potcua vedere, ch’ogni fuagucrraglitor- 
nauafoprailcaporuo) vn'altra volta deliberò ( nelfcoprirgli 
lapiaga per medicarla} porgli tanto grane fetore nel profondo 
dclftomaco,chcglicommodc tutte le vifecrc. La qual cofa a 
punto auenne,come voleua.Ma raccolta maelìra, conofeendo , 
che quello era nuouo colpo del diauolo:venne in tanta indigna 
tionecótra la propria corrotta carne, che có voce di corruccio , 
& minaccia diceua fìmil parole. Viue il diletti filmo fpofo dell’a< 
nìma mia,chea tuo dìfpetto beuerki tal beueraggio,& cntrarà di 
forte dentro nelle vilccre tue, che coli medicaremo ad ogni tua 
delicata fchifeaza.E detto qucHo,tutta la marcia,cheabondante 
mente colaua di quel cancro,la melTe in vna fcudella,c pollali in 
vn cantone, aoimofainente tutta la beuete:£ in quel modo vin- 
fe lanatuta della carne, & inficme il nimico.Onde ellà mi confef 
sò,che in tutto il tempo della fua vi ta , non lì ncordaua hauer 
mai ne mangiato, ne bcuuto col'a,che più fuaue le il fufic prefen* 
tata al guHo, ne di più dolce, & mellifluo fapore. Et oltreacciò, 
la fcguéte notte, in tellinionio della flupenda vittoria,gli appar 
fe il Saluatore,mollrandogli le cinque me facratilfime piaghe, & 
dicendo. Dilcttifilma, molte fono le battaglie che tu hai felice- 
mente trafeorfe , fupcrato forte lo inimico , & ti Tei fenduta 

più grata a me, tuo vittoriofo Capitano. Ma hieri lìngolarmcn- 
temi piacefii, quando non folamente dirprezzafii]ediIettatio« 
ni corporali, gettalli dietro alle fpalle le opinioni de gli Imo- 

mini, 6cvincefli le tentationi del maligno, ma anchora con- 
culcaci in quell’abbomipeuole bcucraggio la propria natura, & 
coli guadagnarti vna tal forte di beuere, che eccederà ogni liquo 
re, che può produrre la natura, Etdetio qucrto,pofela venerabi 
le delira fua al collo della diletta fpofa, &trahcndola piaceuol 
mente verfo il coftatoproprio,diccua. JBeui figliuola,bcui ficu- 
ramcntc di quello, che efee di quella fontana della mia carità. 
Allhora la fpofa có fommodclidcrioponcndouilabocea,inc^ 
fabilc , ^incomparabile liquore ne traheua,ilqLale mirabil- 
mente riempiendo l’aniina di plenitudine redundaua con mira- 
bii dolcezza in tutto il corpo.Et cofi poi che flette attaccata per 
non picciol fpario di tempo al felice cioccio , piacque al ‘ ignoro 
pomi termine , & in modo fe ne fentiua fatia lenza fartidio , che 
di continuo ne rcrtaua aifetata , ma in modo alletata fenza pena 
che pienamente rt fentiua fatia. O incfifabilc mifcricordia del b». 
gnore,ma chi poirà creder all'vdito noflro?non già gii huomioi 
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carnali, &aoima incfperti delle tue confolationi , non i faperbl 
che deridono, non conofcendo le moltitudini delle tue dolcez- 
zc,che tu hai riferbate, & nafcolie a quelli che ti amano , e ti te« 
meno,pcrche nè ancho i ciechi giudicano de i colori , nè l^iofet- 
' to palato da i fapori, oè i Tordi, hanno diletto nelle melodie. £c 
noi altri più baffi, & lafTati nelle nuuole delle inipcrfcttioni, po- 
tiamo da 1 più imperfetti guili,chc tu ci concedi imperfectamen 
te,& dalla ir)garurpicare,&imaginare quelle più alte dolcezze, 
& che tu trasfondi nel Tpirito de gli i nferuorati Tcru i tuoi. Ma_* 
bene affai gratia hanno riccuuto i Chrifliani in quelli tempi alo 
ro dottrina,quandoin qucflaferua diGieTu Cbrillo,c ne imita- 
bili fatti Tuoi , come in vn chiaro fpecchio poiTono riguardare, 
& conofeere quàto fìa buouo,& felice feguitare la via della Cro- 
ce,& abbracciarla come carifSma madre, & nutrice in carità nò 
fìmulata, in molta patientia,in longanimità, in fuauid,in paro- 
le di vcrità,con arme delia gi uflitia dalla deflra,& dalla fìniflra> 
difendendoci dalle inimiche tenta tioni,efpugnando la forza de 
la carne, annichilando la fallacia del mondo , paffando per glo- 
ria, & confusone per humiltà,& ardore per l'infamia , & buona 
fama,con fuScrentia,& benediteioni, non mai fianchi, non mai 
depredi nella virtù,non mai efaltati in noi medefìaii. Tempre ac- 
crcTcendo defìdcrij di più llrette vie,&Tete maggiori d’amaro ca 
lice della tuapadìone per diuentar conformi a tcSacratidìmo ca 
po nodro come veri mébri,& per gudare qualche volta almeno 
ne i beatidìmi Regni tuoi negli eterni fccoli,rabbondantia del- 
la dolcezza del codato tuo,quandoncl torrente degli clùberan- 
ci,& abbódanti piaceri Tatierai gli aifaticati,& adertati, nellafe- 
'tedellagiuditia,Tcnza fine. Come tuttequedecoTeben fi podb- 
no chiaramente dal diligente annotatorda ifopraferittidupea- 
di cTempi facilmente raccorre. 

De’rnolti prìuìUgij donati a tjuefta [anta da Dìo , & deU'mfinìto defiderìo 
del finto e y^eaerabile Sacramento f e della forte:^ del Spirito fittto 
chelaregeuainmolte faxidK t & infirmiti , efenza r^ioro diciboiu 
lungo fC manifefio miracolo. Cap. X i 1. 

P oiché la Terna di Chrido in tante , e d varie tentationi , 
angu die fu prouata , come oro fino nella fornace del fuoco, 
folo redaua premiarla della corona della giuTtitia in eterna^ 
vita. Ala perche il Signore la voletia pure per qualche poco 
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di tempo rifcruarc in terra per falutc d’altri, non rolendola_» 
in tutto lafciar fenza premio gli piacque con fìngolarl modi 
fàrsJi guftarc, in quefta valle dimiferia, come vn’arra del ce- 
IcftcParadifo. Siche apparendogli vn giorno nella facrata ca- 
meretta, in quefte benigne parole gli reuelò i Tuoi fecreti.Sappi 
e conofei figliuola mia Catherina il refiduo della tua vita in 
quefto vortromondo^faràripicnodifinouie ftupendi doni, e 
giamainon vditi,che ne gli animi de gli ignoranti genereran* 
no ftupor,& incredulità negli huomini terreni , & inefperti, 
anzi che i virtuofi ancora , & ftudiofi , de i fatti tuoi dubiteran- 
no, per l’altezza dellcopere mie , che io per ecccflìua charità o> 
pererò mirabilmente nell’anima tua, nellaquale infonderò tata 
abondantia digratia,edifpirito,cheredondandonel corpo, gli' 
renderà vita,e per modo non confueto a gli huomini. Etaccéde* 
rotti tanto il cuore del zelo dcH'honnor mio, cfalute del proilì- 
mo,chefarànecefirariochetu t’affatichi perla faiute del profli- 
mo>checonueriàndo mefcolatamcnte con mafehi , e con femi- 
ne, molti fi rcandalizeranno,acciochede'cuori loro fieno reue- 
lati iniqui penfieri. Tu figliuola non voler temere, ne turbarti ; 
perche io farò Tempre teco per liberarti dalle labra bugiarde , e 
dalle lingue calunniatrici. Seguita dunque francamente douc ti 
. condurrà il Spirito Tanto, & libererai molte anime dalla bocca 
deH’inimico Leone, & maligno Terpente. Spclfe volte rcpetiua 
fimili parole il Signore, e niafiìme quelle . Non ti turbare. 
Non temere. A cui con perfetta humiltà , & obedientia la Tacra 
Vergine coll rifpondeua. Tu Tei il Dio , & il Signor mio , & io 
vna vile Terua fattura tua.Sia fatta in me la tua volontà. Ricorda 
ti di me fecondo la grandezza della raifencordia tua , & inten- 
di nell’adiutorio mio. Et in qucftola vi-onedifparue lafciando 
laverginein penfieri, laqual conferiua nel cuor Tuo le parole 
del fpofofuo. Etccco che di giorno in Giorno fi fentiua ere- 
feerc canta grana, & tanti doni , & frutti del Spirito Tanto , ca- 
rità,pacc, e letitia,che efla fecffa ne rimaneua ftupita,& quafi mi 
candodi dolcezza, A rifolueua in pianti d’amore , rinouauafi di 
nuouo nel ardente fuoco della carità di Dio. Ne poteua ftar'vn 
picciol momentofenza la prefentia del Signore in qualchemo 
do attualmente, o parlando,o medit3iido,o contemplàdo fopra 
le infinitej&magnificentiflìme opere Tue. Et all’hora gli crebbe 
immenfo defiderio,di cibarli piìi frequence.i.éte del cibo vitale, 
cioè dei Saotifiiino Sacramento. Per il quale fi congiunfc col 
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fpolb fuojin molto maggior amoreiEc era tanto afiTamata di que- 
fto vino , vero & benedetto pane , che il viorno che feaua fenza 
ciru(bcn che rare volte accaderse^b per infirmità^ò per altra con- 
decente cagione) gli pareua che in tutto mancalTc il corpo > per> 
che già accordatali con i'anima,haucua (prezzato i propri; cibb 
i quali nericeucuapiù tofto nocumento, che fodenimento, 
nutriualì manifertamentede i cibi deiranima , cioè della gratta 
del Spirito Santo, la quale redondando nel corpo , tcmpcraua 
niiraco!orainenicilconrumamcntodell*humidoradicale.Horaf 
ciàunnandola fopra ciò il primo l'uo confefsore , domandaua fé 
haucua mai appetito di mangiare.RirpondeuatChcintuttofìiìu 
tiauadci vcnerabtl ^acraincto, & ogni altro appetito (ìfìiggiua. 
H replicando iui,le quando non lì cibaua del Sacramento, l'enti- 
ua fame^nfpofe che iòlo la prefentia di quello la teneua facia,an- 
zi che non iblo il Sacramento : ma il facerdute che rhauelTc toc 
colaratiaua,&confolaua, in modo che d'altrocibo non poteua 
ricordarlì.Et fu patente ad ogni huomo , che con efsa conuerfa- 
ua,comeper tutta la Quadraseli tra, per inlìn’al giorno deU’A- 
feenlìone del Signore perfeucrò con molto gaudio lenza alcun 
cibo corporale,ò minimo riftoro,& in quel storno per comman 
damento di Dio,prefeiblamcnte vn poco di pane, & herbc,per* 
che altri cibi più delicati non poteua foftencr il Tuo ftomaco.E 
di nuouoritornaua alla follia aftinentia, jn tutto Icuandoftda 
ogni cibo , £ coli trapalsaua la vita in continuo e manifefto mi^ 
racolo , verificando le parole della verità , che per fc ftcfsa dilse . 
Non (biodi pane uiuerhuomo, ma d'ogniuerbo, che proced|e 
della bocca del Signore . Vidi io,c non vna, ma più uolte uidi , 
che efsa ftando in qucfto modo fenza alcun cibo: eccetto un po< 
co d’acqua fredda, uenne in tanta debolezza, che tutti quali d- 
hora in bora afpettauano il tranfìto fuo di quella Ulta. £ (bpraue 
- nendogli in quella occalione di procurar la falute di qualchea- 
nima , oucro in altro modo operar cola ad honor di Dio, fubito 
tutta mutata, tutu accefa nella faccia la rifguardauanio,non fen< 
zagran ftuporc ricuperar le forze, iLettcr(ì in camino, in fa- 

tiche lenza mofrrarli punto ftanca,òlarsa,ò faticata, per condur 
ropere,che per amor di Dio a(sumeua.£ quelli, che la fcpniuua- 
no ogni /imiti, non poteuano coll fàcilmente relìl'tere, che non 
riccuel^cro a Icuna l'tracchczza , nel difcorrcre qua, e là , che e(^ 
fàceua. Oudeconfcfsauano curci,chequiuicertamentecrara- 
iuto di Dio,c non humana uirtù • 
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1DeUemoltcmoIe/ÌK , che foHenne per futgolar modo deluiuere fuo fera^ 
àboj&comecominfeUfiio'PadreCo^efiore . Cap. XIIL 

Q Vefto (ingoiar modo di vita fu cagione d'infinite molcfiie 
con tra la V^erginc . £ fopra tutti gli aItri»(come mi confcf* 
sò efia più volte^ il proprio fuo Confefiorc, intollerabil- 
mente la tor>ncncaua. Il quale moflb da vn zelo, non fecondo ' 
la feientia , gli comandauacJie inangiaflepcr ogni modo quan- 
tùque haue^c oppofite infpiracioni..^r ecco la ferua del Signo- 
re in diificilifilmo labirintho;perochc fe obediua a Dio, di cui fa- 
pea e(Ta volontà , che in quel modo fenza rifioro di cit^ condu* 
cede la vita, era cofiretta difprezzar il commandamento del fuo 
Confeflbre.E coli vedea nafeere fcandalo in lui , & ne gl'altri , c 
vedea apparecchiate le calunnie deirefier fuperba , epertinace, 
& ingannata dal demonio, & in virtù fua durare in quel modo 
miracololb.Efepurs'inciinauaa obediral ConfelTore dubitaua. 
fbrtenon efierquefiocontra la diuinadifpofitione, cétra la qua 
le in alcun modoxentare,fapea certo ch’eia perdere la gmtia , e 
Tamicitia fua.E coli fiando in quefie anguille > da principio co- 
minciò replicar al ConfelTore . Padre mio per efperienzacono- 
fco,che‘l mangiare mi toglie la iànità,6t la fortezza del corpo , c 
rendemi indifpofia al feruitio del miqSignorc, perche caulà dun 
que mi comandate , ch’io mangi ? Non fi moucua per quefio il 
Confefiore,ma miiùrandola con la mifura communc, edi fc fiei^ 
Ib di nuouo gii commandaua che mangiaife . Et la Vergine, per 
mofirargli,chcnon craofiinata, cominciaua a mangiare, óteofi 
mangiando diuentauatanto inferma , & languida , & confiimar 
ta , che ben fi poteuaconofeere , che fenza dubbio fluitando in 
quel modo,in pochi giorni farebbe morta . Onde piena d'ango- 
{ciofo afianno, domandando al fpolb fuo, che grinfpirafle del- 
la fua volontà ,perochefc pur gli piaceua che lei morifie, per ri- 
mouere il fcandalo delle brigate, era volentieri apparecchiata, 
coli era ancor difpofia Ure altrimenti, fe altrimenti pare& 
a lui , malo pregaua , che infpirafie più tofio il padre confefibre 
della verità . Piacque al Signore fiando pure il confefibre perti- 
nace nella fantafia fua , che lavergine difputando concflb,lo 
confbndefle in quefia forma Ditemi padre , diccua efià, fe voi 
fapefii certo, chepcrildigiunocommandato generalmente da . 
Dio, io incorrefilnellamortc ,.mi coocedercfii voi , ch’io dniibr 
« V. aaflii 
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cadì? &coGfolIìhoinicidadiinedcda? Kifpoferenzadubbio^ 
che nò. Et foggionfc la vergine.Se dunque voi vedete ccrtamea- 
tCjChe per mangiarenc guadagno la morte, & feguitanerhomi- 
cidio di me ftefla : oltre che mi impedii'cono molti beni , perche 
dunque non mi prohibite il mangiare in quello cafo, come mi 
prohibirefli il digiuno Sarebbe forfè maggior facrilìcio a Dio 
mangiare,che digiunare.^ Perche mi potete reputare difubidien- 
te fe in ogni altro cafo,ein quello mmauctefcmpretrouata pron 
ta pergratia del mio Signore. Parui forfè buono legare la mano 
di Dio , & ahbreuiarla, fecondo il giuditto vodro ? Vedete pa« 
dre,&conlìderate bene quel che voi fate. Coli adunqueanimo- 
famenteargumentando lafaputafpofa, in modoloconlbndeua» 
che non làpendo più rifpondere, lìnalmente difcefe in quella 
conclulione.Grandipercertofonoropercchein teli vede, che 
opera lo Spirito Santo, luiè maedro tuo,non io,fcguita dunque 
ficuramente doue lui tiguida,& prega per noi . 

Delle contradittioni j calunrnemoltiflkate cantra U Santa FerghtCfCi 
come facilmente fi confutano . Cap. X 1 1 II. 

N On mancauano per quedo i molti contradittori , S^det-* 
trattori contra quedo lingolar mododi viuere,accioche li 
veriheade la parola del Signore, quando dide , che molti di ciò 
riceuerebbono fcandalo acciochc li riueladc le inique cogita tio 
ni dclli iniqui,ondealcuni diceuano,codci lì fa maggior di Chrt 
do,& della madre fua,e degli Apodoli . Lui mangiaua,& beue- 
ua , & a gli Apodoli dide ( Edentes , & bibentes , qua: apud illos 
funt.)£t per lui tedifica,che jl fcruo non ? maggior del Signore, 
nè il difcepolo è fopra i J Maedro . Altri allegauano regole della 
vita fpirituale,cheprohibifcono ogni dngolar modo diviuere . 
Altri aggiongeuano non ederedremo lenza vitio, perche le^ 
virtù conlìde nel mezo. Et non pochi concludeuano , che 
il diauoloTingannana. Et in vna cerca fottil coperta dihipo- 
crilIa,modrauanohaucrnefollicicudine,& inifcricordia. Mol- 
ti altri più carnali , poco fideli , calunniauano , che la vergi- 
neper&rdfantaiLodrauainpalefedinon mangiare , ma info- 
cretochepappaua, leccauabene. Eccoli non erano concori 
di 1 tcdimoni loro, come accadcua contri ilSignorc nodro, & 
ognigiornointcruiene contra o^ni verità , & madimecontra.* 
la fua , & deTaoiifuoi per manifede cagioni . Ma per rifponder 
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breuèmeateaqueftc parole mendaci penitenti . In prima ià 

intcndcraqucllichediciòfonoincfpcrtijchc accioche lajpro^ ^ 
fecia del notiro Signore (! verifichi ancora ne’ tempi nofirifU tro 
nano molti coperti di vede > & pelle di pecorelleiò d’agn eliina » 
& dentro fono lupi rapaci . Credi a me cariamo lettore» che gli 
huomini (maèìmefeion religiofi»&rpirituali»di fuori ofl*eruan« 
ci delle coreefleriori ) fé non hanno efiinto , ò ben combatteno 
di co Qtinuo per efhnguere il pro^o amore» ma s’afTaticano per 
fiumana gloria» & riputatione Rimondo fono prefir,vefioda 
tale inuidia & ambitionecontra il fratello» ò la forella Tua in cui 
vedono rifplenderqualcherpetialgratia»odono» che in mira- 
bil modi ne diuentano accecati . Et fotto coperta di zelo delle 
anime fiudiano con fottìi modi ofeurare » & denigrare la luce de 
Dio nel profiimo loro . Etcorreno fubito ad afiermare» ciòè 
inganno del dianolo »ò che èfintione»ò hipocrifia» època di« 
fbrecione»&; altre fìmili calunnie vanno fingendo in voce di pie 
tà»& di zelo belando come pecorelle» &fànno tanto che loro 
feopreno finalmente l'iniquità »dtf la fuperbia » & prefun* 
tione» Se ignorantia loro propria » & dicono alla fine cole fcioc- 
cbe»fit degne pih di riib» che di ri^iofia . Hor non è cola fciocca 
dire; che queita donna H voleua firmaggiordiChriflo»òdi Map> 
ria»ò degli Apoftoli per non mangiare? O ignorantia» quafi che 
reccellentia della vita (ìa pofta ncll^tineatia del cibo»ò confu* 
fioneda vergognarfene . Dunque Uiouanni fiattifia per non 
mangiar» ò beuer come fàcea Ciinfto fi voleua magnificare fopra 
Chriito» del quale diceua. lo non fon degno fcioglierli la cor* 
reggia de' calciamend. Etnicntediinanco» teftificaua Chrifto 
di GioUanni»chenon mangiaua & non beueua.Etdi fcftefib»che 
mangiaua » ^ beueua . Et che diranno deiraftinentia di tanti 
fanti antichi padri»di Paolo heremita»d'Antonio»5t i doi Maca* 
rij » di Ilarionc, Serapione» & altri innumcrabili » c biaftemme- 
rannocoftoro forfè la gloriofa Maddalena»che tanto tempo vi^ 
fe io aftinentia » non pihvdita? onde non fenzacauià fu data 
per maeftra della natura (anta . Come fi ricordano di quefte co- 
iccoloro » che vituperano qucfti modi di uita? Q^ndoèma* 
nlt fcfto » che non per propria uolontà fi aflumono»ma per fingo- 
lar priuUegio Se dono di Dio fi riceuonoPcome ar^fconodùquc 
quefci tali abhreuiar la potentia della diuinamano? Et febene 
ogni eftremo è vitiofo» quello che uuol» Se commanda Dio»noir 
puòelTerertremo»eEeado la uolontà iua» noftra vera» b^in* 
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fallibile regola.» Non tanti lìainomtfuraci con vnamirura.Iin^ 
pcroche ad vno farebbe ertremo,farà a vn’altro il proprio incao, 
doue connfce la virtù . Cofa profontUolà è rifchngdre Dioad un 
iblo commun modo di feruirgli . Et però dilse lo Apot'coloch • 
uno in un modo « 5^ l’altro . Et che lo Spinto Tanto và diuiden-^ 
duaciafcunocomeuuole. Etquanta prefontione era di quelli 
che affermano, che qucfca V ergine era ingannata dal dianolo ? 
Benché non è nuoua caluunia^ucfta . Cofì diceuanoi biafcem- 
matori contra Chrifto , & Giouanni Battifta . Deh miferi eie*, 
chi, *Sc veramente ingannati dal dianolo. Quella dunquefànì 
ingannata, che fempliccdr hum ile feftcfTa difprczzando.marni 
ficaud Tempre la gloria del Signore. Quella che è innamorata* 
della bellezza delfpofo eterno, erafì fatta Tema dc’lcrui Tuoi? 
Quella che fi foggiogaua ad ogni uil creatura piena diiorte pa< 
tiencia,&' eftrema perfeuerantia ; Quellaacui infegnaua ladU 
uinafapientia altifsime dottrine di rutta la ulta fpirituale: in cui 
appanna fpirito d’intelletto,&fapientia, dt fcientiadiSaoti, & 
feDzahumana dtlciplina confondvua i fauij,& iprudenci del 
mondo. Quella che in fortezza d. -Ila fede, & fofterentia della 
fperanza , & fuoco ardente di carità hau :ua hauuto mille chiare 
uitcorie contra il diauolo;Quella,dicono coftoro, che dal diauo 
lo era ingannata . Hor che inganno potremo fperarc di loro: 
uc’quali non fi uede alcun fvgno di tanti doni,cheuediamo nel- 
la noftra (anta ? De’ quali, fe alcuno gli negaffe, ne rendiamo in- 
dubitato tefeimonio dinanzial cielo , & alla terra come infjtruc- 
timanifeftamente in molti fufficicnti modi della Tua indubitatiT' 
lima fantità. Et non è degna cofa rifpondere a quelli,chc parlaua 
rio a cafo, calunniandola Verginechefìmulaua quella aftinen- 
tia per ingannargli huomini,& che in uerità mangiaua occulta- 
mente . ^eftì tali renderanno conto della bugia^hefenza cau- 
fahannofùbricato contra le opere diuine dei Spinto lànto. Et 
tanto baftì per rifpofta contra gli auuerfarij diquefta uergine. 
Ben piacerà a Dio, che prefto la Tua uerità uinca a gloria della 
Tua humil Tenia , & la bugia raderà in terra con i Tuoi maligni & 
peruerfi inuentori, & renderaflì laude al Signore nella fàntafua^ 
ne’ fccoli de^ fccoli . Amen 4 
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p^lterfMmdo tontra fefieffi, &mnfueto contra i detrmorì, il 

' le vsò la l^crgìnè per MtìuergÙ. Cap, XF » 

» « • • • ■ ' 

H Aboliamo noi difeCo ta verìd>cqme zelanti di quella con le 
armi j^ropnc^difcacciando la bugia^ma la modcHidìma ver 
gine fempUcemente con molta humilcà rifpondcua a’ calunnia- 
tòri , foleua dire . Vcriflirao è , che fenza corporal cibo fo-' 

ftena Dio la vita mia> nè per quello debbe alcuno prender fean- 
dafo , poiché volentieri man .'ierei t fé io potedì> Dio non 

nàthaucflepercolTa di quella /ingoiar infirmità>peri miei pecca- 
ti, la qual mi fa che mangiando, non potrei viuere . Pregate 
dunque voi Dio per me , che me gli perdoni , però che da quel- 
li mi viene ogni male . Et non intendo vincere, nè in queHo,nè 
in altro modo le l/ngue ferpentine , ricordàtalì deircfempio del 
Saluator,quando dille a Pietro. Che non era obligato di pagar il 
tributo,& nondimcnoper togliere il fcàdalo,lo mandò al mare, 
p^che trahede dalla bocca al pefee la moneta, & pagalfe peram 
bidui,volfe chiuder le bocche de gli iniqui , ^ cominciò a sfor- 
zarli a mangiare,& fopportaua in quello unta pena, che non fa- 
rebbe lì pietofo cuore, che vedendo lì trauagliofo pericolo , non 
fi fofle mofib a mifericordia . Però che hauendo perduta la virtii 
del digerir il cibo, gli rimaneua il còrpo indigello, & genera ua- 
gli infiaturc cruddi,& intollerabili palfioni : onde era poi con- 
ilretu vomiurlo, mouendolo violentemente dal llomaco,con . 
penne,& felluchc,& con marauigliofa pena,& afHittione.Ónde 
loalcuna volta vedendo li atroce,& miferàdo fpettacolo, la con 
figliauachenoncurafledel fcandalodegli ingiulli, &cheferuif 
fe a Dio, come lui gli inlpiraua.Et elfa forridcndo.rifpondeua.O 
padre mio,non è meglio a me pagar in quello modo i miei pecca 
ti, che hauergli a pagare in maggiori,& più lunghi fupplici;?Dcb 
bo io fuggir la diuinagiullitia? Anzi li bella & mifericordiofa oc 
calion di patir in quello tempo finito ì Et però quando andaua 
a mangiar, vomiur foleua dir.Andiamoa far la giullitia. A 

quello modo dauaefeaipio a* peccatori & infegnaua il perfetto 
modo di viuere nella viu Chnlliana, coli vinceua il demonio, 
che di continuo gli fufciuua nuouegucrrc,& chiudeua la bocca 
de' malignanti, e à fe preparaua nell’altra viu doppia coro- * 
M • Onde va giorno , ragionando ella meco de^ doni , che alla 
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creatura di continuo porge. Iddio diceuaqaelbinòtabi]edo£|> 
dina . Se rhuomo iàp^e vlàre la grada che na da Dio » ciafiaK 
na colà» che gii occorrefse nella uitaiòprorpcra«òaouerla, ne 
riporterebbe infìJlibile guadamo^bc fo^iongcua , cofiuor* 
rei cheuoi fàcefd . Non mancherebbe Dio a darui modo di là*, 
per guadagnare, fe uoi fcdsi accorti & domanda&i, & bora efer* 
dtarefd una uirtù , bora un'altra , tal uolca l’humiltì ò patieò» 
da: un’altra uolu la pietà »ò la mifencordia, ò la uerità, ò 1» 
giufdtia, ola Speranza , ola federo la lànta diferettione, 
lemptela carità . Etcofì Scendo , io breue diuentarefd ricco* 
Milero me, che ben conofeo la uerità di quella dottrina : ma cot * 
pa mia c, che non Tho làputa uiàre. Degnili almeno il Si^ 
dar quefto fìruttodi queftepoche£idchemie è cheha 
hauute in fenuere il procelào della ulta di queftì 
&nta , che quello , che non ho làpuco lare* 
lo &cci qualche uno di quelli , che .. 

l^eranno , con pili diliges- \ 
da , & amore confcr* 
ueiannonel 
cuore 

b parola dell’utile, fiut^ 
tuoTa dottrina . 
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Comeilfpofo fuo fenfìbUmentetrafieU cuore di corpo alla Jf>ofa fua, & 
dopò alquanti giorni gli rcflituì vn nuouo cuore, infanguiuato mifle- - 
rìofamente nel proprio /angue del fuocofiato, Cap. XVI. 

Elle beatiffimc congiuntioDÌ,che Dio frcqucntcmc- 
tc faccua accadeuano sì mirabili, c inauditi acciden- 
ti che dauano , c daranno forfè occafionca molti di 
beffargli come folli, & incredibili : Ala però nò fono 
da tacere lecofc di Dio, come dice i'.faolo, pcroche 
molti non le riceumo, conciofia che non mancano inai pergra- 
tia di Dio,lc orecchie di qualche mio, che con firaplicità rcligio 
fa accettano. Orauadùquevn giorno la Santa fpola ne’verfi del 
Profeta.Cor mundum crea m me Deus,& fpiritum rc^lum inno- 
uain vifceribusmeis.Et entrando in fcruorc pieno di fiducia,do 
mandaua a Dio,che gli toglieffc il proprio cuore, che gli pareua 
imniondo,& donaffcgli la fua volontà. Ecco che fubito vede ve- 
nir lo fpofo,vede,che fi accofia-à lei con molta ?ratia,e con la ve 
nerabile delira fente toccarli il finillrolato,&in marauigliofo 
modo aprirfegli per infino al cuore, il qual fenfibilincntefenti- 
ua dalla mano del Signore effer prefo, & tratto fuori del pro- 
prio petto, per la bucca ,& apertura che iuihaucua fatta, 
coli partendoli , veramente la iafeiò fenza cuore . Onde effa ri- 
uelando col fuoconfeffore, e dicendo, che era fenza cuore: lo 
commoucua più torto a deriderla, & belarla come rtolta cheprc- 
rtarglifede. Et perfeuerando lei dicendo conrtantementechò 
era fenza cuore, Secche'! Signore con la propria manogliel’- 
haucua tratto fuor del petto , non poteuaperluadergli,ma di- 
ccua. Come è pofsibile a huomo in terra viuere fenza cuore . 
Eteffafauia ncntc^rifpondcua. Veramente all'huomo è importi- 
bile quello fatto, ma non già a Dio. Stette coli più giorni, 
trouandofi vna mattina nella Chiefa di S.Domenico nel capito- 
lo delle Suore dopò le confucteabrtrattioni ritorna in ferteffa , 
Òc andando verfo cafa , fu da vna luce dal Ciclo fubito circon- 
data, in mezo della quale appariua il Signore, il quale ncllela- 
craurtìincniani porcaua vn nuouo cuore tutto lucido, & rubi- 
condo . Cadde la Vergine in terra alla vifione tutta tremante . 

A CUI gratiofomenteaccortandofi lo ipofo aperfe di nuouo quel 
racdcfimo finillrolato, &ripofouui dentro quel nuouocuorc 
diccua . Ecco figliuola dolciflima , couiequcU'altra volta ti tol- 
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ic il tuo cuore ^cofìhora in quel cambio ridono il mio, oonil 
quale fempre viueraL Et quedo detto trahcndoa Tela vacua ma- 
no cbiuià la buca del coHaco , & fanolla , & partii!! , douc Tem- 
pre dipoi apparue la margine del la fatta piaga in fegno del mi- 
racolo i come cOà mi confefsò , & molti Thanno veduta . Et da 
quella bora cominciò dire al Signore, nei pricghi iuoi. Ioti 
raccommando il tuo cuore , & non diceua più il mio cuore ( co- 
me Toleua ) ma il tuo . 

ùtile uarkiC^ molte uiftotùt^hebbe al facrat'dJìmo Sacramento deli' 
taretei della mutatione mirabile di fe ftefia,dopò il nuouo dono del nuo- 
uocHore, Cap. XVll. 

F Atto dunque tanto acquilo del nuouo cuore creTcendo in 
maggiore, & più flupende contemplationi , non lì partiua 
mai dai (acro altare fenzahauer riceuuto nuoue iliuminationi, 
& viiioui, mailìme quando era cibata dal fantidìmo Sacramen- 
to. Allhora ucdeua TpeiTo nelle mani del Sacerdote il Signore 
quando in forma di Ambino di latte , & quando di maggior 
nnciullino. Tal volta vn fuoco come vna fornace ardentilE- 
nia ,doue gli parcua che il Sacerdote entralTc quando communi- 
ca. Più fpclfo, quando communicauafcntiua odori fapori 
tanto foaui, che quali tutta mancaua per dolcezza. Et finalmen- 
te fempre lì trouaua piena di nuoue, & inefiabili confolationi,in 
tanto che il più delle volte il nuouo cuore efultaua nei corpo 
con tantogrande, &fonorofo Crepito, che facilmente fi fen- 
tiua da i circon Danti , & conofceuafi che non era fuouo natura*- 
le, come tal volta ne i corpi accade per uarie difpofitiofji,ma 
infolito,& fopra natura. Onde ben potcua cantar col profe- 
ta. Cor meum &caromea exultauerunt in Deum viuu.u . Per 
la qual cofalpdTo in efultation di fpinto reuelaua al Tuo Confef- 
forc . O padre mio non vi accorgete che io non fon più quelJa_» 
che 10 era.O fe uoi fcntiftc quello che Tento 10 in quello cuore, ò 
fclopotclscfentircqualunquehuomo? certo non farcbbealcu- 
nofiduro,nèfi fupcrbo,chcnon fi intencriflc, & humiliaiJc . 
Et ciò che 10 dico c nulla , a nfpetto a quello che dentro Tento . 
lo Tento tan(p fuoco , & tanto ardente nel cuore del mio Signor 
che ogni fuoco materiale in comparatione de quello reputo fred 
do.IoTon ripiena di tato gaudio, chemarauigliaècomei'aniina, 
jui duri più in quello miTero corpo. Quello ardente fuoco purifi- 
- G . a- caPamUia 
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ca Tanima mia per fi fatto modo, che mi pare eflererìtofi'^ata nel 
]a prima età di cinqueanni . Quefio fuoco accende tanto la uo- 
loncàall’amordel pro(fimo,che fom.naleticiami farebbe dare 
la mia uita,pcr qualunque prolsimo mio ad ogni bora. Quelle^ 
cofetelHficadlafid^ja gloriadel .Signore folamen te al padre 
della an ima fua,peroche Diocoii uoleua, acciochenoi inten*> 
defsimoladiuinacaritàuerfol'huomo>& i mirabili effetti d’a> 
more , che produce il Spirito fanto per accendere noi altri ad a- 
more>& olferuantia deifuoì precetti, che la foprabondante.» 
retnbutione,cheinCieluèfcruataa chi Tafpetta , c dcfidera,e 
cerca con fede , fperanza, & immobile carità nella perfeuerauo 
te obcdien eia de i fuoi comandamenti . 

altijUime tribulatiom fatte al Sigmre alia fpofa fuat& dei molti 
marauìgliofi miUerif, come UHaria Maddalena gli fuaffegnata 
per madre ^ Cap, XVill. 

■^T On piace al Signore che fieno tacdufealcune delle molte » 
JLN equafi innumerabili aitifiìme rcuelationi,picne di nota- 
bile,& utile dottrina. Fu dunque la infiammata fpofa per ilr 
niiouocuore, rinouata ne i nuoui donile fudicounauolta tra 
l'altre uifitata dal celelte fuo fpolb , il quale con la fua dilettifil- 
inaMadre,clagioriofa Maddalena; la confortaua, & accen- 
dcua nel fanto propoli to, e toccandogli con dolci parole il cuo- 
re diccua . Qual uoi pih prcftoCateriua ,ò ce, bme ? Etefia, co- 
me Pietro, in humili pianti hipondeua,Signore tu faibenqueU 
lo,cbeiouoglio,cquellochepuòuolcr ilcuor tuo, e lacuauo- 
lontà . Et ricordom in quel ponto di Maddalena quando tutta, 
donoifi al Signore fi proftefein terra con cfl'ufione dilachrime 
ungendocon pretioiò unguento i fanti piedi . Etin quel modo> 
cflà ancora, con piecofof-’uardo cucca piena di dolcezza fifer- 
maua fida nella gioconda contemplationedei Signore con mol- 
to deriderlo, afpetcationc di nuoui mifeeri; . Onde eccitato 
ilfpoiba ikttsfargli diceua . Ecco dilettiilì na figliuola , uogiio 
da bora innanzi , che Maria Maddalena ci fia data in madre tua,- 
alia qual come a madre cu polii con fiducia ricorrere . Hcuolcan- 
do/i a Maddalena gl'impolc con parole gratiolìlsiiqp quella cu- 
ra. Allhora la Vergine con humil inclinacioni ringratiaualo 
' fpolb fio di tanto dono. Et uolcandoiì alla nuoua madre, eoa 
aito prctiofo, fiCfcucrentc, dcuotamcncefcghraccomaudaua*. 
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Et da qoeirhora Ma ria Maddalena la rìceuette in Tua , & cf a la 
chiamò Tempre madre. Veramente degna^ & conuenienteadoc^ 
tione»poiche era tanta fimilitudine di vita>priuile^j> tra la ma- 
drcj& la figliuola, perche ambedue elegg^do a piedi del Tanto 
Maeftro,impararono la beatadottrina del verbo eterno , dei fe- 
lici eccefii,e contemplationi,paTcendofi della prima verità, vera 
méte eiefiero rottima parte,la qual giamai non farà tolta à loro. 

Come uide (^fofpcfa tutta in aere) iUifieriff & L^rcam feereti di Dìù 
ineffàbilijiquaUaonèUcUomantfe/UreagU huommif & altre coft 
fienediHupere, Cap, XlX. 

T^OpòqueAa, era eccitata piò frequentemente in mirabili» 
X^ÒC^diuioeTolpenfioni , & TpelTo eleuata in aere per forza 
deirvnione,che fìceua l’aoima con Dio ; £t io tra l'altre, la vid- 
di viia volta dar ToTpeTa in aere , & Tvdiua parlare pianamente» 
accodandomi per intenderla , intefi che in lingua latina di- 
ceua . Vidi Archana Dei , £t più volte replicaua quedo mede- 
fimo. Vidi Archana Dei. £t domandando io dapoi il Tenfb 
di quelle parole, & la cagione di coli replicare, lamentandomi 
che coli come Toleua , non mi ri uelade i Tuoi Tecreti mi riTpoTe • 
Nonèpodìbilc,Padremio,noo è pofiibile, che iodica altro 
che quello nealtrimenti : Non meno ou farei conTcientia a nar- 
rare con quedi vocaboli difettiui , & carnali , le alte coTe che ho 
veduto,chedebbe fare vnmiTerobedemmiatore delle Tue bede- 
mie contra il creatorTuo. Quede nodreparole. Padre, fignifica- 
no coTe terrene^ & vili, quali contrarie alle Tupeme vifioni» 
che ho veduto incfifabili con le nodre lingue . Si che mi (cuTare- 
te, Te io non voglio dishonorare , Taltezza , maedà del Crea- 

tpr nodro,con le mieiodcgne,& inTufficicnti parole. Dopò quel 
l'alta vilione delie coTe incfi^bili del Signore gli pareua che il 
nuouo cuoregli fufle Taltato di corpo t Sc entrato nella piaga del 
codato del Saluatore,& lui vnitocol proprio cuore del Tpolbdi- 
ucnillequali vnamedelimacoTa. £cinquel punto liquefare l'- 
anima Tua in tanta amoroTa dolcezza , che con tutta la mente c- 
Tclamaua più volte. Domine vulneiadi cor meum. Domina 
vulneradijcor meum,cio‘^,Signore,tu hai ferito il cuor mio. Et 
accadette quedo nel giorno della fediuità disanta Margarita» 
nell'anno ocl Signore. 
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hwet^e al celiato del Signore con dcìcei^ mefllmabde di molti 

. ^x't^t^trofidi fattiinterneimiitraUi ,Ó b fpofo fuéfCircailHenu 
. rabik Sacramento , cnp» XX.. \ 

Nteruenne neiranno medeflmo, nel giorno di Sui 
Sjy Lprenzo^ebenando dinanzi TAJeare io prefenci^ 
dei SacramentOjdl^ rifoluuidon in più dirot;ci piaorr 
ti^daua mola molelli^ a i làcerdoci , che pele brauaf 
no.Ec dTciò fu emonia, & correrà dal Confeflbre., £c ellà obe 
diente * flponeiia più di lonano dairaiare > &c pregS il Signore 
Àe per eiperientia faeelTe intendereaì Padre deJPanima fua>co^ 
ipe nò ea in pote^ deirbuomorefìftere a Umili impeti del Spi.» 
rito fànto.Non fii vano il prego, io modo, che il Fave Tuo fatto 
chiaro per erperieotia,non ardi più moledatJa di Gmil cofa . ACa> 
efià dando coli remoo. dali’Alare,coo delidqroìi fofpiri cridaua 
alamente col cuore,Ì>cnche pianamente con la lingua, & in mo 
do di pietofp lamento,diceua . lo vqrrei il corppdel mio Sigqo* 
reCiefuChrido. £t ecco io quello apparitegli il gloriofol^ra 
con il codato aperto, òt d^pgli. £eui di qui anto fangue ^ 
quanto tu defla vuoi . £t e^a dtibpnaa accodandofi , ne trahoi 
ua unto largamente , che accorgendoli dipoi , che non haucu^ 
lafciato il corpomorto in terfa^ per la pienitudine, che gudauar 
1-anima abibra in Dio,nerimare piena di duporc . Appredb^ 
neiranno medelimo, nella feda di fantoÀledio la notte , mtefq 
dal Signore che la mattina per ogni moclo li commnmcarebbe ; 
Onde eflà preparandoli dalia parte fua , e fapendo che pgni buon 
na prcparatione fa Iddio, |p pregaua cordialmente , che la pur<* 
gafse , & gli rendelse Tanima mopda, degno miracolo di quedpi 
Signore . Sentì allhora,orandp in quedo naodo, cadere fo pra IV 
anima dia vna pio^ia,npn di acqua,o^ d'altro liquore có^ctof 
ma di fanugne involato con fùocoidonde Nottua nò Cblaaien^t 
te purgarli l'aoinu di nuoqa&ntidcatipne, ma ancoraredonda- 
xc nei membri corporei vna marquigUo^ mortideatione dello 
carne. Et venendo la mattina, lì feati in modo grauaa , che ppo 
gli rifpondeuaoo le forze per mouerd lolp va palso , pur con 5- 
dandoli eia nelle proipelsedel Signore cominciò atdrizzarlì^ 
auiarlì con gan fatica verlb la Chicfà,òc^ parcua chi b^u la COO'^ 
fideraua,vn morto che audafse. Horgiunta nella Chiedi li pofa 
iq>pre|^ ad dedderando che lui venilse il padre dell** 
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anima fua^perchc banca fpecul commandamento non rìceuerè 
daJlc mani d altri (àccrdod il fancifliaio 5acramcnco.Fu certiì 
caco dal Cielo,che farebbe ancor di quello fodisiàcta>hor alpet«* 
tando con all^rezza le celcfti promeflc,accadette che il ConfeT^ 
fore era quella mattina poco difpofto ai racrificioife non che toc 
cofubito nel cuore,mutato toflo d'opinione gli' renne fcrupreji 
di cdebrare,e coli parato a tal mifleriotvfcì della facrellia,& cd* 
tra ogni fìiaconTuetudioe andò all'Altare doueclTa rafpetuua y 
nulla rapendo di lci»& volgendo rn poco gli occhi^dt vedendo- 
Ìa,& intendendo che lei afpcttaua la facra communionc : fùbito 
ihtefe chi rhaucuamolTo a celebrare» eleggere quell'Altare 

fuora della vfanza fua.Poic*hebbe celebrato la comunicò»Iaqual 
guflando il Saluator fuo« tanto fi acrcele nella faccia»tanto fplea 
dore,d^ tanta diuotionegettaua quel Tanto volto nelle pietofe 
lacrime» &an flati fùdori » che il facerdote tutto commoflb nel 
cuore » non poteua contenerli. Et effe tutta abfbrta entrando 
nelle piu fecrete celle della canoua del Signore» G inebriò tan* 
to dei pih dolce vino » che fui G trouafTe » che tutto quel di non 
puote mai parlare vna fola parola con hoomo. Et domadata poi 
dal Confeuore»perche coG taccGie » & che colà gli era accaduta.» 
nella Tanta Communionc? Padre» diG*e iononpoGb erprimere.» 
con queGi noflri vocaboli» la bellezza che mi fu mo(lrata»& im- 
prcGà nell’aqima mia»quido da le vcflre mani riceuei quelTinef 
&bil Sacramento. Vidi allhora chiaramente che tutte le ncchez 
ze del mondo » oro» aigcnto 0^ gemme pretioTe»&c. ciò che eoa 

S ueGi occhi G vede nel Cielo » ^ To(to il Ciclo erano fango» & 
creo in comparatione di quella bellezza» anzi che tutte le con- . 
Tolationi Tpirituali chericeucnocommunementcìTeruidiDio 
mi G preTentauano quaG nulla a rifpetto di G beata viGone. Et io - 
pregaua allhora che il Signore mi priuaGe in queGo mondo di 
ogni confolatione» eoli Tpirituale come temporale percompu- 
ceigli » per poifeder qualche volta le Tue bellezze nel cie- 

)e»& in tutto mi priuafTe d’ogni mia volontà » che midonaf* 
fé la Tua. Etvìddi inclinarG la fua clementiaad cfàudir i pric- 
ghi miei.Etvdiuavna voce» che dieca ecco Ggl mola dilcttiGìma 
Gcti donata la volontà mia » nella qual tn Garai unto forte» che 
nifTuna percolTa ti potrà punto muouere»ò pure inclinatti dal 
dritto Tenticro della giuGitia » & verità mia. Mi rcuelò ancora.» 
più oltre cGa Vergine dicendomi . Sapete voi padre mio corno 
mi fece in quel giorno il Signore. Fece come la amorofa madep 
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al fancittinooiclie prima gli moftra le mammelle piene» & ftilla- 
ti di dolce latte»& ra dar il bambino da lontano » per incitarlo z 
defiderio , d^quando cofi Tha meflb» & lui tutto è volonnux>(b» 

f »er gettarli alla poppa» lo ritiene vn pochetto, & lo & pianger 
n maggior defiderio » & poiché cofi dolcemente firacciandolo 
n'haprefo alquanto di piaccr»&rilb tra fé fiefià» teneramente le 
lo lalcia cadere fopra il petto »& abbracciandolo firettamente» 
*dc bafciandolo grofieriure ambe le poppei& d’indi lo lafcia trar 
largamente tanto di latte quanto che*! vuole. Coli fece a me il 
Ipofomio. Imperò mi vide arder de defiderio di porla bocca af 
iuo cofiatQ»& lui'finfe allótanarfi dircollo.Videmi poi'piangere 
di pietofo fdegno.Et poi che prefe piacer del mio pianto» volfefi 
▼erfo me con pietofi occhi»& prefe Taniroa mia con le fue brac- 
cia » & accollo la bocca di efi'a anima al làcratiffimo collato fiio» 
doue entrando »& beuendo quanto volli » ne tralTe tanta noti- , 
da della diuinià Tua» 6c tanta dolcezza» che chi la potefle inten- 
dere Aupirebbe a peniate» come il cuore non mi 0 ruppe per ab6- 
dantia d’amore» & conofeerebbe» che è miracolo che io pollà vi» 
nere con quello ardore condnuo di earità . 

Coltre reuelatim orca U benedetto Sacramento . St <taltri rapti,& 
miffioni del Signor fatte a queSU Verone per falute di molti , & uuo^ 
lerabile affetiione fna . Cap. XXI* 

V N’altra volta nell’anno medefimo adi 8. di Agoflo » nel ri* 
ceuer anco il Santillìmo Sacramento » dieta con molto fer- 
uore » Signore io non fon degna che tu entri nel corpo mio » 6^. 
il Signore ri fpofe. Et io fon degnochetucntrt-inme» Se coli 
prendendolo» gli panie che coli J’aniiiiafaa intrafic in efib nel» 
ramina Aia » coiiie il pefee entra nell’acqua » Se l’acqua nel po- 
fce. ht Al quefiocontantainfirmitàdcl corpo» che con graue 
pena puote ritornar alla cameretta . Douegioma » Se pofata nel 
Àio letto di tauole»iui molto fpatio di tempo (lette ium obilc » Se 
dopò quello eleuata in aria per altro tanto tetnpo Aette lòfpda » 
Se dipoi ritornolfi di nncuo nei letto» Se all’hora coannciò qua* 
fi a dcllarlì,dt lentire» che l’anima era nel corpo. AJihora comtn» 
Ciò con la Aia benedetta bocca dir {«role fi luaui di vita eter- 
na che tutte le conipague chclVdiuann inouea ioauementea 
coinpuntionee lachnine Et dopò quelle fece fiugoiaV orationt 
peruiOlti»òt(be;ialUiòtepermc;»ilqualiii qucll'hora cilcodo ii> 
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Chiefa rqieqùaanicntc .xii featì molsp da loi'plita» Sf interna 
i^{ÌiOney& non conpi'cendo i4 cagione^i^ Hapclone naaiauigliat 
tp : Efxo i^n^,dellc comps^^Ac dclu noftu madre Caterina, ch^ 
tal haueua ueduto«tra le altre colè mi annontiò de 

gli eccedi menta li accadutigli , & orationi c’hauea fatte ^ & fin* 
golarm^teperme. Etuolendoiopifi certamente intender dalr 
la Vergine tutto il proceiso della cofa. Et narrandomi risala co 
i^idilsemijComeilSignoremihauea promclsocternaviià> peif 
me» & per qualunque el^bauea pregato. £t volendolo inten« 
dere,chefcgnomidaua,rirpor^i dicendo: lo dcfid(^& col 
mio Signore di hauer contmua niemoria di tante promcfse , diA 
fi- Et che fogno mi dai tu Signor che tu babbi a nr quello? Et 
lui difie ) e/lendi la marnano, fida fieli . Et egli almora tralàp 
fuora vn chiodo, 6c nel mezo della palma me'l pofeifit chiuden* 
domi la mano con tanta foraa la firinfc , che a me panie , che Ù 
i;tliodopenetralse banda, come fe veramente 1*- . 
hauclsc picchiato coniin graue martello, fitringra- , 

, ti^to lia di ciò elso Giefu Chrifio , che per opera 
^ Tua io hòupp dei fiiginaci Tuoi nella delira ; 

mano,equantunquefiaaglialtriin- 
uifibìle, nondimeno io lo vedo 
bene, fir fentp di continuo, 

. , GiefuChrifto Signore 

nella laudato. Co- 
fi era con- . ? • > 

fuetadi 

dire c^ni Hora che fcntiua qualche nuouo , 

dolore nel corpo fuo.Gielu Chri- 
fio Signore ne Ila 
laudate. 
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De f begti SUgmati , che il Sì^reg'i diede nella città di Tifa ,& de ido2 
UrimmenfitCi fenT^ dubbio mortali ffemiracolojamenti non gli fuflt 
flato fofienuta la vite. Cap. XX. Ih 

jOngo tempo dopò che le lòprafcrittc mirabili cofè 
accadere , mi trouai con quefea facra t'pofa nella 
città di Fifa, douevna domenica mattinali cele* 
brai nella Chiefa di Santa Chriftina^cgli mini» 
ftrai il vcnerabil Sacramento.Onde ellà al coftu- 
me Tuo ne rimafe altratta in cTtalì longo fpatio di 
tempo. Et afpettando noi come era folita, che ritornalTe ne i prò 
prij fenlì » e ci fàccHe partecipi delie beate confolationi» & vilìo- 
nilùe.Quefta volta centra ognifua vlànza , in quella fofpeiH 
l«one moucua alquanto il corpo^ & compofeii a modo dcuoto» 
Come chi deuotainentc afpetta dal Signore alcun dono^ dritta có 
. la perfona , e con legioocchia in terra , con 1: braccia , e le ma» 
niertefcinmododicroce , moftrando nella glori ofa faccia va 
nuouo^e mirabile fplendore.Et dopò>che cblì l'tettc alquanto tè* 
po, la vedemmo cadere in vn momento come ferita rependna- 
men te da crudeli iàette>equafì fubito riportò l’anima nei prò* 
prij fentimenti corporali. Et polàta per vn poco mi fece doman* 
darcySt ^ i^^e certo padre>che per la mifcricordia di Gie* 

iu Chrifto , i ftigmati fuoi io porto nel corpo miopie vedeua^Pa- 
dre ) il Signor mio con grandillìma luce difeendere fopra la fer* 
uafua : & volendo Fani ma mia correre all’incontro al Saluator 
fuo, fece impetuofosforzo al corpo » & fello drizzare} come po- 
tefti vedere. Allhora difecfero dalle marini delle piaghe del Si- 
gnormiocinqueraggifanguinolcnti.'dui verfole mani, &doi 
verfo i piedi}& vno al lìniitro lato>non a trauerfo^ma a dritta li- 
nea veribil cuore.Intelì fubitojil mifterio,&cndai con la voce : 
ngn corporale} ma della mente. Ah Signore non apparifehi } ti 
prego alcun fegno nel corpo mio. Et a pena finiu tu la parola , 
che io vtddi quelli medeGmi raggi mutar il color lànguineo , ia 
molto fplendore}& forma di pura luce»& in quel modo il mio 
corpogii riceuettc. Ip allhora vdendoilcaib>di& Ben ci accor- 
gemmo figliuola a i tuoi gefti di fimil miftcrio delle fcigma te. 
Ma dimmi}hai tu dolore fcnfibile in quei luoghi? Et dfa}gectdto 
prima vn cordialiflimo Ì3fpirO}dilTcTanto èil dolorC}Che in tue 
tiifcnfi del corpo patifeO} ècmalfimc circa il cuore > che fe Dio 

non 
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non nuouo miracoio.'poco durerà la mia vita io quello corpo, 
& brcut eiorni fareiiip infìeme: N6 fenza molta molellia di cuo- 
re notat le fue parole , & flaua confìderando , fé vedeua alcun le- 
gno in lei d'attual dolore. Eflendo dunque fuor della capella 
doue intero enne il gran cafo, & tornata a cafa fubito^che la ver- 
gine entrò nella camera, venne manco. Et correndo tutti la 
vedeuainotramorcica,& quali morta,& dirperati quali d'ogn ila. 
luteila pianeeuamo,&dcRderauamo comecaridiina,&doicilfi- 
ma madre- in Chrillo . Et poco llette, che ritornò in fé ; do-' 

pò , che noi prendefllmo il confìieto rilloro del cibo di nouo nù 
dilTe : Padre/e Dio non pone rimedio, pochi giorni podb dura- 
re con voi . Dio sà, che ferita mi fùlTe al cuore quella parola,& 
perquella cagione chiamai tutti i fàmigliart Tuoi figliuoli, &fl- 
gliuole,chedinanzi a Diohaueua partonto . Et efortai, quanto 
l'appia hr continue, & feruenci oracioni al Signore,che li degnaf 
fé non coli prello rapirci la nollra madre, nè ci togliclTesì ledei 
barca , & licuro timone ne i trauagli , & pericoli del tempefiofo 
mare del prefente fecolo . Piacque a tutti la mia parola, e fitti di 
vn'animo, e dVn cuor medelrmo, andallìmo prima a lei , & la.^ 
fiipplicafiimo con quelle parole piene dt lacrime . Noi iàp(>ia- 
mo bene madre, che tu delideri fcioglierti da quella vita,& con- 
giungerti per eterno col fpofo tuo : ma rilguarda rn pòco i tuoi 
figliuoli,che tu lafciarelli orfani, & infermi. A te Hanno faluii 
premi/ tuoi , a noi fe apparecchiano continui pericoli in tante.# 
turbulente tcmpeUe di quello mare . Sappiamo ancora Madre, 
lacaritàdelipoibtuoverfote,chenontÌDUò negar colà che tu 
vogli . Pregalo tu dunque, che per qualciie tempo ti conceda.» 
al mondo per falute , & fermezza nollra . Noi ancora preghere- 
mo : ma che pofilamo noi , pieni di peccati , nel confpetto Tuo? 
Tu dunque prega per noi madre, perch&tu ancora ami la nofira 
falute, più che noi medefimi, & più certamente la puoi ottenere 
dal l'polb tuo . Coli finifiimo di parlar, ma non già di piangere ; 
quando quella l'anta cofirifpofe. E già longo tempo , ch'iore- 
nontiai la propria volontà al mio Signore . Lui dunque in que- 
flo , & ogn'altra cofa fiicci quanto gir pare io vi amo per certo* 
con tutte le vifcerc , & ho molta fece della voHra iàlute : ma noo 
vogliate temere, molta piùfete n'ha lui, & tanto più cura,quan- 
topiùvolcilfiiofangueconil qual vi ha ricomprati . Sia dun- 
que fatta la volontà l'ua,e la fua volótà ^,ch e voi fiate làntificati, 
falui d'eterna falutc,comc lui è sàco,vcro,dc eterno Saluatore. 

lo non 
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lo non ceflhrò di pregare, che in ogn i cofa ficci la Tua volontà 
laquale non dubico,chc fard il voflro meglio in quella partcRì- 
mauedìmo a le dette parole tutti sbigottiti , & pieni di lachrime. 
Fin che’ifeguenteSabbato ne dide, come Dio haueua efauditi i 
nodri delìderij. Etla Domenica fe^uentcnc fodlno certificati » 
perochecommunicandofi eda,patinuouo eccedo di mente , & 
d’altra forte che quello della Domenica padata : pcroche,quan< 
to quello fìi dedruttiuodel co^o.’tanto fu quedo pieno di rido- 
xo e di iàntità : & allhora io dim con molta Ictitia. Veramente le • 
vodre lachrime fono falite in Cielo. Et per chiarirmi meglio, la 
doinandai,fe quel dolore delle digmatericeuute, duraua più Ec 
lei rifpofe : Non folo non mi dura in cambio di dolore , vi fento 
fortezza 6c conforto fenfibile . Dio ha efaudito le nodre oratio* 
ni , & a me prolongato rafHittioni,di tutto edb ne da laudato . 

Hor perche molti hanno molto combattuto, fopra quede dig . 
' xnate benedette di edà Vergine per le quali fono accadute molte 
infolentie in dishonor di Dio ne fanti fuoi. Liberamente,^ con 
manfuetudine mi par debito ammonir tutti quellif, che fi predi' 
mono eder ferui di Gicfu Chrido , che qualche volta fi lalcino i 
zeli ,& le contentioni , che non fono fecondo la fcientia. Nè 
Francefeo , nè Domenico,nc Caterina, come dide San Paolo di 
fededb,& di Apollo ,& Cepha fono dati altri che minidri di 
, colui , che è la viua pietra , il primo fondamento il datore, & 1- 
augumentatored*ognigratia,&d’ognidono. Luifolo pernoiè 
crocifidb , dhcui la laude fi accrefee, & la gloria , quanto più 
edendono i fuoi doni incolti. Gode Caterina delle digmate 
gloriofc di Francefeo. E^non manco Franccl'co delle digmate 
di Catherina. Sono loro ben concordi in cielo . Perche dunque ; 
non fi concordiamo noi in terra fefiamo veri figliuoli loro? Per 
che non facciamo k opere loroPChe nuoce alla Chiefa.che fcan 
dalo è de’fedeli , che diminution della gloria di Fra ncefco,ò del 
la famiglia fua, che Caterina ancor babbi riccuute le digmate^ 
delfuoSignore.Veramcntequedefonoquellccooteotioni,che 
dimodrano' come dice San Paolo ) che noi fiamo carnali defide- . 
rofiddrhonorproprio,&nondiqueidi Dio. L'honor proprio 
è pie di zelo poco nudo, però fi vede diminuire nell'honordel 
prod'imo,ma non è cofi Thonor dd Signore da cui procedeogni 
dono, perche quello magnifica edende quanto più appari 
fee la bontà fua diffufa in molti de i ferui fuoi . Non fieno dette 
quede parole ne riceuutc a finidro fine > ne perche io vogli con* 
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tenderemo por dilputafopra CIÒ. lo voglio obedirc pili prefto z 
Paolo , che dice cbe’l Icruo di Dio debbo fuggire le qucltionó & 
contentioaiinucili,che non danno cdificatione, ma più preflo 
foucrteno i fcmplici che odono , fiC- fanno feifraa ne i popoli.Et 
Gregorio dice che doue Uà falda la fede vuol credere più prefto 
che contendere y coli concludo io. Io credo a tutti ehehauellè- 
ro ardire, di nerarele Digoiatedi Caterioa,& volelTero conten- 
dere che elfa fuilc flata,o biiggiarda,o ingannata, ouero che Mae 
Aro Raimondo, che cofi chiaramente io tcAifica fìa ftato men- 
dace. Quefti tali habbino vittoria cétra mc,e perche Ha maggio- 
re. Io confedb ben io, ch’io credo fermamentef anchoracheat 
cuoiimpijlonicghino,&altriinparcchniAra la vadino inter- 
pretando,come ferine il Petrarca, in vna delle fucEpiftolc^chc'l 
gloriofo Francefeo hebbe le Aigmate vilìbili , donocertamento 
grande,e fegno di erandeamore di Dio verfo lui.Et del redo tut 
ti quelli fauijche beffano fimil cofa protcAandogli che Dio gra- 
ueaientcglipun rà,comefupcrbi detrattori alia fua bontà, nei 
quali appare fempre buono, mirabile a cui fìa laude , &glo- 

ria fempicerna. 

^’uiraltro bcatiffimo raptOf& della tenercT^p^a della conjaentia della Sa» 
ra tergine. Cap. XX III. 

N F Ila gloriola fcfta della con aerfionc dcH’ApofloIo S. Pao^ 
lo , furaptaquefta Vcrginepiù fingolannentc, in modo 
chetrcgiorni , etre notti integre riinafciiHmobilc, 5^ lenza al- 
cun vfo de i fcnlì. Alcuni diceuano ch’era morta, o proliìma alla 
morte. Altri che( come intcruenne aH’Apoftolo) crarapta_r 
lin’al terzo Cielo. Et quando palTati tre giorni ritornò ne i 
fuoi lenii fiaua come quello che dello da vn profondo fonno » 
nèintuttodorme,nè in tutto veglia- In queAo , ecco frate To- 
mafo da Siena fuoConfeflbre có vn’altro compagno Frate Do- 
nato da Fiorcnza,che végono a vilitarla,vedendola in quel mo- 
do, mezza fuor di fe Acifa per eccitarla didVno. Volete voi veni 
re con noi, che vogliamo andar a vilìiar vn fimofo hcreraita,c’- 
habita nel romitorio? et eAà lùbito, come chi mezzo dorme,che 
rilponde,& non sà coinc,rifpofc che E a pena pai^ la parola , 
chegli venne tanto rimoribdi cófcient a,chcperintenfo dolore 
fuegtundoA in tutto,non potcua latiarA di piangere, parcdogli 
haucr detto la bugia, contni la iùa inccntionc, onde fomnu- 

mcncc 
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mente fdcgnata centra fe Itefla cefi diccua.O peruerfiflima (opri 
tutte le feuiine, quefto mcritauano Ied*uinc , & fecrcte yilioni, 
che la bontà infinita a quefli giorni fi è degnato moftrarti? 
ftefon quelle verità cheti fumo infegnate in Ciclo? Quelli i 
frutti d^la dottrina inspirata nciranima con tanta benignità • 
del Spirito fanto ? Almeno foflì prima gionta iu terra , che w lo 
pagaflì fumi moneta delle bugie , tu hai mentito a i laccrdoti , & 
padri dcU’aoima tua,fapendo bene^ che non era di tua intentici 

ne vifitar hccpmitizò peliima fcmina,òraifcrabilc. Et molti- 
plicando firàili amarimmi lamenti , deliberò pcrfcucrar in terra 
altri tantigiorni, «Scaltre tantcnotti* fenza far altro che pian- 
gere, & coti fece . -, 

O abiflb inefifabile de'giuditij di Dio , & della fila prouidcn- 
tia : io non dubito che pcrmettclTc il Signore quella bugia(fe bu- 
gia fi può dire) acciochcraltezza delle reuclationi non i'innal- 
zalfe Ibpra fc , come ancora pcrracflcà San Paolo per quella ca- 
gionclo (limolo della carne. Ncfi può dire veramente bugia» 
quella poiché fopragionta in quel mQdoall'improuifo, & quali 
?uordilcftcfla,perl’habito laudabile deiraffabilità fua, come 
defiderofa di compiaccre>& come quella ch’era dcuota de i lerui 
di Gielii Chrillo , & de i fanti luoghi in quel modo fubitamentc 
rifpofe . Ma è collume dei Santi grandi» fi ngolarmentculu- 
minatidaDiOjComc leggiamo del gloriofo Paolo, che i 
negliocchi nodri reputati minimi , nella piìi chiara luce della 
carità loro, apparcnograndi, circa il fopraferitto rapto , feppi 
poi da lei , che le cofe c’haucua veduto in quei giorni, cran inef- 
fàbili, nè fi doueuanodishonbrar parlandone con le nollre pa- 
role piene di difetto , nè ancora fi polTon comraunicarc a gl’huo 
mini mortali, per non effer capaci di tanta luce, come teilifica 
^1 medefimo Apollolo . 

D'altre rettelatkmu& di mona tenerezza deh confeUmìa comrafefieS^. 
Cap. XX 111. 

V N’altra voltagli apparuc l’Apollolo S. Paolo & ammonil- 
la , che fenza i ntcmiiflìonc clèrcitaflc l'orationc . La qual 
‘ cofa facendo lei foilicitamcnte , meritò hauer fingolari nuda- 
tioai la vigilia della folcnnità del noftro gloriofo Padre Dome- 
nico. Era quali per cominciarli vcfpero, quando piene d almc- 
creti,viddc con gli occhi della mente entrar in Chiefa frate Bor 
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tolamco da Siena , compagno del fuo Confcflbre Frate Tomafo, 
a cui eifa tal volta folQua coofcliàtfij & con quello fiducialmcn* 
te conferir ifuoifecrcti. Et faccndofcgli incontra l’auisòchcj 
haueua alcuna cofa da narrargli. Pofenil dunque a federe, lei 

Cominciò coli. Padre , io vedo bora più chiaramente il nofero 
Padre Domenico, che non vedovo! , più prefentee a me 
lui, che voi. E poche altre paroli^otetc dire, che ecco vn fuo fra- 
tello carnale panandogli appreuo fece omhra,& vn poco di ftre 
pito con 1 piedi,laquale adai volfe la tcfta,&rifguardollo.Ma fu 
i>ito ritornata al fcato df prima,tocca graucmcntc nel cuore, po- 
nendo fine al cominciato parlare,!! diruppe in amari pianti, 
angofcioli fingulti.Afpettaua quel padre il fine di quefeo piange 
re, & non vencndotcpminciòa confortarla, & follccitarla , che 
feguitadc il principiato tagionamcnto.Ma efla impedita dalle la 
crime, & niiculti,& cordial compuntioni,non poteua rifponder 
alcuna paroJa-Et dopò lunva dimora,a pena ritrahendo la facol- 
tà della iàuella, diceua amaramente contra fe fcelfa . Ehi mifera 
me. Et chi bramai vendetta, contra tanto grane peccato ? Et 
domandata dal padre, che peccato fofle qucllo,che diceua,rifpo 
fc- Oime,nóhauete veduto voi quefea iniquilUma femina, come 
ha hauuto ardire, mentre che Dio glimoftrauale marauigliofe 
cofefue,volgergliocchi,&larefca verfo la crcatuaa? Et mara- 
uigliatoquelpadredi tanta tenerezza di confeientia , 6;^ ve- 
dendola* feuiare , diceua. Troppo Stranamente vi lamentate 
disi picciola cofa, perche fu tanto breue quel voftro volgerui, 
chea pena ch’io Thabbi potuto auuertirc. Allhora diflc elTa. 
Deh, le voi lapcfcecheriprenlìone me n*ha fatto quefto pun- 
to la bcatilfima Vergine Maria j per Certo , voi ancora pianfe- 
refn meco, 5^ detto quefto, fi pofefilcntio , fin cheli confcf- 
.sò, e con piantare ne ritornò alla camera fua. Difie ancora^ 
dipoi ; l’apoicoloFaolo lì duraméte la riprefe del perdimento di 
quel minimo tepupo, che haurebbe eletto più toftoqualunque 
confutìone in prqcnt(a di tutti gli hnominidcl mondo , che 
quella vergogna, c’hcbbc per tal riprenfione dello Apoftolo, 
otf a^iongea . Penfate, Padre, che confùfionc farà quella de 
giritigrati peccatori , dinanzi al cOnfpetto del fommo giu- 
dice , quando tiudìcarà il mondo con Maeftà, & potcntia, 
quando alia faccia d'vn folo Apoftolo fuo non li puòfoftcnc- 
re.' Et pron^tcoui , che fe quando io lo viddi fi terribilmente 
riprendermi i non lì fodc prefentatQ dinanzi agrocchi vnV 
. - ' H gncl- 
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gnellinomanruetfCmojepieaodirplcndore; non haurebbe il 
cuor mio potuto Toftencre tanta confufione. 

DJg resone fatta dal traduttorCiper già buomitùf che non intendono le cofe 
^*Dio j ne dei feruifHOÌf& per quejhjpefio le befano. Cap. XXV. 

N On mi (àrebbc mamuiglia , fé molti faui nc gli occhi loro , 
cfànidiofì fuperbidcrideiTcro quello cul'c« come troppo 
ngorofe , c ruperllitiofc. Per ilche bea dice l'Apoilolo. L’huomo 
animale, intende le vie del Signore, e maflìme le vie che lìngo> 
iarmente tiene ne’ ferui fuoi. Veramente quello , che non co> 
nofee , ne ama Dio , come debbe, non fi può difcernere la gran- 
dezza delle colpcsche contra lui fi commettono. £ chi non con- 
fiderà gl’iinmcnfi,c continui benefici , che afiìduamente ofTen- 
defopra li capo de gli huomini , non comprendere la molta fo- 
prabondante ingratitudine nofira. Ahimileri noi,&ancofenza 
intelletto che non cófidcriamo con giufii occhi,raltczza diDio, 
eia propria bafiezza.’Comc non vediamo,che tutti i beni,c’hab- 
biamo,o d’aniir.a,o di corpo,procedono da lui , fontana redon- 
dante d’ogni bene, Hor numeri l’ingrato huomo , gli alti doni , 
del dolce Dio. Prima della creationc, & delia dignitù,della crea 
ciooe,nellaquale fi troua pollo fopra tutte le creature corporali, 
«ll'endo fatto huomo ad imagine,e fi mi Illudine della Santa Tri- 
nità, veriffimo e fimpliciflìmo Dio . Attenda poi la eccellentia.* 
del fine,alquale dellinato che l'etema,& beatifiìma vifione delle 
diuiQebellezze,onde ne riufeifie l’abbondantia di fempiterna pa 
ce,^ letitia.Riconofca come quello fine>e fomma beatitudine e- 
ra perdura per la antiqua diibbedicntia del primo padre, & oltre 
a quello,per propria ingratitudine, e continui peccati ognigior* 
no la maggior parte de gli huomini la riperdono. Rirguardi fi- 
nalmente có la luce della Santa fede,l’ellrema benignità di Dio. 
& veda in che dolce modo ha proueduto rellituircela ogni vol- 
ta , cheia.vogliamo. O clementilfimo Padre, che modo è quello 
che tu hai tenuto iàluandolagiullitia,a rènderci la inifericor- 
dia nella tua pace } O felice orecchie , chej>olTono ritenere..» 
quella verità. Mandalli tu unmeafo padre l’vnigenito tuo figli- 
uolo in terra, la faccia , 1^ figura di tutta la follantia tua.^ 

in tutto , e per tutto,ilqualc è limile a te padre,vcro e perfetto, e 
medefimo Dio. Tu lo mandalli,e vi venne, non partendoli mai 
eia te, con ilqualc indiuifibilmeace lei Tempre congionto, ma 
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.^one apparendo nel mondo in quefti fordidi ve/Hmenti di que 
m nofcra carne paisibile , & moitale , venne humile , e manlue> 
co, fenza fcrepico, ò figura di giudice : Venne eSnanitod ogni 
fua gloria negli occhi nofiri , Iblo per fatisfàr alle colpe deirin- 
grato huomonimifo tuo, e rendergli ramìcicia,e la pace tua . 
Venne dunque ne' luoghi degli huomini , & da te eletti : Ven- 
ne ncirdetto popolo tuo, a cui tu lo promettefii, edou'erade* 
gno eflcr con maggior honore riceuuto, & quiui fti difonorato , 
riprouato, & finalmente con ingiurie & con bcftcminìe crude- 
li & con rabbia ferpentina condennato, & vccifo,in horren- 
da&lunga,erpauenteuole, & obbrobriofa morte, piena d’al- 
tUfimi dolori , & ignominie. Et ecco il colmo delia fiupenda 
mifericordia tua . Viene Dio vnigenito figliuol tuo per la falu • 
tedeH’huomo, &rhuomol'vccide. Vien per lauarlo delpec- 
cato, & lui aggiunge incomparabil peccato . Et quando.tu do- 
ueui per canto peccato di nuouu adirarti contra la grande ingra- 
titudine del pcrfohuomo:(òincfi'abil bontà) tu per contrario' 
allhora diuentaOi placato , perche tu compiacerti al tuo figliuo- 
lo, il quale innamorato del tuo nimico con amorofa voce dice- 
ua> Padre perdona a quelli, che non fanno quello che fi fanno. 
Padreiohofecetquandiceflre', come tu bene intendeui . Dam- 
mi da beuere . Cofeoro dicono, ò padre, ch'io fon beuitore, & 
deuoratore, & dicono il vero . Veramente io ho fece delle an i- 
me,iodefiderodeuoraregli huomini, deportargli meco nel re- 
gno tuo, Ordina cu Padre fapientifiìmo,di cui è infinita lafa- 
piécia.lo conofeo, perche tu me l'hai data,e ciò che ^ tuo, è mio , 
ordioafdico tutto quello chericeuo indegnamente dallV.uomo, 
la dignità dell'huomo , fia la morte, la fua vita, i miei dolori 
partonfchino i fuoi \ laceri , il dishonor mio è la corona che mi 
hanno pofeain capo, guadagni a loro honore, & regno per- 
petuo nella cafa tua. Pagaci largamente , amantifsimo padre^ 
lopra l’aboiidantiadcl mio fangue, de renditi facisfàtto intie- 
ra nented ogni debito, a che l'huomo èobligato * Non ricer- 
car altro dall'huomo , padre mio benigniffimo, fe non cherico- 
nofea il tuo figliuolo , de che accetti con occhio di gratitudine il 
prezzo della fua vita , de della fua gloria . tìor ecco l’amor mio 
irhmenfo paterno, che nulla può negar al carifiimo figliuolo 
Accettò dunque da lui in qucfto n odo nella prestata valu- 
ta del fangue fuo, ogni fatisfattione per l’huomo liberandolo 
dalla culpa, de dcbito,che efee della colpa, trahcndoledalle bran 

Ha che 
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• che del Lconcf ugcntc , poi^cndosli 1 1 fapto bafcio ddlà paCt > 
& facendolo l'uohgituoJo,fraielloddrATigclò,& di Dio.Ri- 
ccuendolonciìacstà fuà allapfoprìa menfa , & mOllrandogU 
c^i fccreto th d'oro > che lì troua ne’ bcatifsimi forzieri ddla 
foa deità :& chi altamente conlìderaiTc fopra tante mifertcor- 
dit con purificata luce della fede ; per certo nfguardarcbbe con 
ginlloocchlo, che contrai] benigno Signore ogni oflfcnfiono 
dre par minima, è grande, cofinrpcttoalla grandezza di lui, 
che 0 oflfèfo,& alla nofirabaifezza, che roffcndiamo: còme ri- 
guardati i foinmi,& immenll benefici; ràccuuti , & che di conti- 
nuo da elfo riceuiamo. Quefie cofe vedono rn piìi certezza di 
Kjine,i vcriferui di Dio:&pcrò meglio giudicanò la qualità 
del peccato. Quello vcdeual’illumiaataVcrgine&oltrc aque- 
Ao,conlìdcraua molti altri doni, & fingolarilllmi priuilegi;, 
chefpeciaimentcglihaueua il *'ignorc benignamente concclTo. 
Ricordauafi della fententia della dolce, è prima verità del mae- 
^ flrofuo,chcchipiìiriceue, p:ù ^ obligato, onde protellauaa* 
fuoi difccpoli, dicendo, fé la vollra giuftitia non farà più abbon- 
dante , che quella de' Farifei , e - cribi, non entrerete nel Regno 
de' Cieli . Ne fenza cagione il denoto Bernardo d iceua, che ie.^ 
paroleociofc fonobeflemmienella bocca di quelli, che fanno 
profieffiònc d’elTcr ferui diGiefu Chrillo. Ecco dunque buone 
cagioni , djuc nella ferua di Giefu nafccua fi tenera confcientia, 
e fi purgato giudicio fopra le colpe, è tanta confufione . £ tutto 
quefto lenza dubbio pennetteua la bontà di Dio, per tenerla più 
humtle,e più timorata,è cauta di continuo fortificandola,c con- 
forundolainqueTtainfiriniti. Et ancora, acci oche elfa più nii- 
fcricordiofa folle col profilmo Tuo hauendo qualche efperientia 
della fi-a^ilitàcommune, della quale inqueftavita nonèa noi 
poffibilt liberarci in tutto. Ed’ogni cola fia Dio benedetto, c 
degnili f>cr i menti di tanta Ipa ferua fiirci partecipi di quella fa- 
lutifcralucc,chelàconol'cercqualcifia,& quali fiamo noi,U 
bonulUa, &i difetti no(lri . Amen. 


5)t7/i reuebrione, cirta, leccelltnt'u del beatiffimi Tatriarca Domnico • 
& de i fuoi veri figliuoli^ Cap. XXVI- 

V N ‘altra volta narrando le rcuelationi , che eflà compunta 
dal pcccato,lafcià interrotta fopra il Patriarca Domenieo . 

Aficrmaua 
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Aficrmaua come attualmcate vedeua (quando anchoralorcfe- 
riua per eflergJi iraprcflo in vinone iniaginaria ) come J'cteruo 
padre daJi’immenfa Tua bocca produccua ilcoccerno vnigenito 
vero Tuo figliuolo, il qual nella natura fiumana chcvcdcuaa& 
fuota,reg i prel'entaua ancora vero fiuomo. Dopòqucdo vo- 
deua.non già dalla bocca, ma dal petto d’cfib padre procedere il 
glonofo Domenico, circondato da molta luce, &T chiarilsimi 
^Jendori,& vdiua da vna voce (che da quella bocca procedeùa) 
erprcfiamentc quelle parole, la dilcttilsiiDa figliuola, fio prò- 
dutto,come tu vedi quelli dui a iei figliuoli, Tviio per natura, 
& l’altro per adottione. Et marauigliandofi allfiora ella Ver* 
gine di tanta coinparatione feguitaua quella voce , elponen- 
do quella comparatione inlìmil fententia. Come quello mio 
carifiìmo figliuol naturai mi fu nella fiumana natura pcrfec< 
tilsimamcnte obedicntc per fin alla morte , coll quello aaottiuo 
dalia prima Tua età, per fin’à l’vltimo termine della vita, re- 
golò ogni Tua opera, fecondo l’obedientia de’ miei precetti, & 
coaferuoir mi la purità del corpo, & dell’anima , riccuuta nella 
gratiadcl Santo Battefmo. Et come quello naturai mio fi- 
gliuol parlò al mondo, palefementc, & rendette chiaro telli- 
monio della verità ch’io gli polì in bocca, coli quello adotti- 
uo,fia predicato lemie verità tanto tra gli fierctici,quanto tra. 
i Cattolici . Et come il naturai mio, mandò a predicar i fuoi 
difcepoli , coll quello adottino ha mandato , & manda , Se 
manderà i fuoi fratelli, che viuono e viueranno fotto ladifci- 
plina fua. Et di quella cagione, a lui, &a’ fuoi per lìn^olar 
dono, cconcelfo intendere la verità delle parole mie, & non 
partirli da quella. Et come il mio naturai figliuolo ordinò tut- 
ta la vita fua. Se ogni operatione, coli di fatti comedi parole, al- 
la làlutc dell’anime,coii quello adottiuo tutto’! lludio,& il sfor- 
zo fuopofe per liberare le anime da laccidd demonio, che lo* 
no'errorijC peccati, il zelo delle anime lo mofica piantar il 
fuo ordine >& empirlo di buone piante, & fruttifere dottrine r 
Se coll in tutte i’operationi della vita Tua , Se ancor nella fi- 
gura, & difpolìtione del corpo. (come nella finiiiitudine l'iio 
mollrato) in qualche modo io feci limile ai luo figliuolo natu- 
rale. Quefio clfatcHificò del fuo padre UoiiiCnico a gloria del 
Signore & confolatione de' figliuoli , inili tanti lotto li felice 
ftuidardo di tanto Capitano.Et benché quello clic elià vcramen 
te nudò con iaboccaliiaddradrc noltroio lìnccramente , òc 

H 3 fedelmente 
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fedelmente rhabbiferitto mente di manco non dubito che for- 
fe molli fi penfcranno quelle elTcrcofecome fabule ^ & finte di 
Frati ambitiofi , ò zelanti ( poco fecondo la fcientia^ dell’ordi- 
ne proprio ,i quali riduconoa contentione, ciò che fecondo l'- 
affetto ptoprìo fi penfanoi efaltando, & ponendo ciafcuno il 
fuo.^antoncllafediachegli pare, ehi gli da quella di Lucifero, 
l’altro lo pone fopra Giouan Battifia : quell'altro , che e peg ùo, 
fopra tutti sii Angeli,chefopraPietro,ePaolo . Etfopra limi- 
li fogni nafeono le contcntioni,& le fcifme tra quelli che fi chia- 
mano ferui di Dio,& molta fouerfionedichi ode. Ma è ben 
vero, che’l Padre noftroDoraenico,& alcuno de’ fuoi beati fi- 
glioli in quefia parte poco fi polfon laudar de’ fuoi: perche il pec 
cato nofiro è piu cullo péduto nella pare e contraria,pcrochc hajb 
biamo noi ftelfi occultati gli egregi fatti, & miracoli fingolafi 
preci puaméte del no Uro Capitano Domenico, come nelle Cro- 
niche noftre fi manifefta. Et ciò fu pertim’oredifcandalo nella 
plcbe,accioche non riputaflero i poco pietofi , che tal cofe folTe- 
- ro finte , per tender reti a denari , & candele, òtfauori popolari. 
Et coli è piacciuto al Signore che fieno afeofte al Signore molte 
delle egregie , & fingolari operedel fuo imbafeiadorc , & porta- 
tore del fuo nome, Gloriofo Domenico, & de' fuoi eletti figli- 
uoli . Hora fupcrato io da confeientia , vedendo manifeftamen- 
te che Dio li diletta elTcr glorificato nelle opere de i fanti fuoi , 
degnandoli darproprio&grauilsimo teftimonioalferuofidelif 
fimo , nella fua cafa, Domenico : non ho temuto , per piacer al- 
le pielofc orecchie che lo vorranno riccuerè, incorrere nelle 
dc^ttioni, c beflfe de’ maligni, narrando fedelmente a quello 
che noi fappiamo ; & non parlando di npftro capo per alcun ze- 
lo,ò buonojò cattiuo, della qual cofa nefia teftimonio il Sig. 
il qual è foio inuelligatore,S£ giudice de' fecrcti de’ noftri cuori, 

ComeU Santa Verone venne htLtntaabondantta di carità , cfxftdifirtts^eua 
di jciogUcr fida questa vita, &cffcr conCbriSìo, &come mnatùlmetite 
per questo U Croce , & tune le forti delle paffioni , che foflen-- 

ue U fuo doUe jpojò per noi • Cap. XXyjI- 

R ltornando hprmai al propofito dcll’hifioria nollra,la Santa 
Vagine era già venuta in tanta abondantiadigratia, che 
ftaua buona parte del tcmpoallratta da i fcnfij&ablorta in Dio, 
riccucudo continue beate impreffioni , & diurne illuminationi, 

conuer- 
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conuerfàndoin quefto modo, molto più in cielo, che in terra • 
Ondenediuenne tanto languida , & inferma di corpo, che non 
poteuapiù partirà di letto, & coli languendo, infiammata del 
^iuino amore : non poteua di altro ragionar , che del fpol'o iùo , 
c come inebriata di potente vino, foleuafpcfioamororamente 
jtepeterquefte parolb. Odolcifsimo, damanti fstmoniouaneiì^ 
gliuoldi Dio, & di Maria Vergine quiuicran tutti! Tuoi pcn/ìe* 
ri.Qucfto Polo era il cibo della lìJa vita,ilibnno, e beata quiete, 
£tlcnozzefueeran profondil'sime meditationi, alcirsi;iie con- 
templationi,rapti,&eccersÌ béattlsimi negramorefi & ineffabi- 
li abbracciamenti fpirituali . Et non veniua mai il Signore, che 
Inon gli portafse nuouo fuoco & volcuachedi continuo molto 
più fi accendere . In modo, che efiendo per tanto caldo ben ma- 
turo quefto dolcilsi:itó pomo, fina Imcn te fi rifolueua in amorofi 
lamenti , dicendo ; O più che amantiGimo Signor mio , perche 
' debbe più fiare in queita mifera vita Tanlma mia affettata de i ve 
ri abbracciamenti tuoi,della tua vera fàccia , e vere voci , e vere 
parole? Deh Signore nonuedituchefottoil Cielo, non uedo 
cofa più , che nii diletti ? Et non amo più creatura , fe non per 
tuoamore? Non vedi tu, che vedi'il tutto, che ogni cofa mi 

• porta faftrdio, e puzza, eccetto tu & la bellezza tua . Come 
dunquecomporti,chepercauiadi quefto vilifsimo corpo iofia 

• impedita dalia vera vìfione della vera, c veramente beata faccia 
tua ? Ah clementifsimo fopra tutti i fignori, togli , togli, l’a- 
nima mia. Liberami dalla morte di quefto corpo, perche l'ani- 
ma defidera feiòglierfi , & effer teco. Et in quelle parole rifof- 
uendofi rutta in lachrime, accendendoli in infocati fofpiri , & 
anguftiandofi in frequentia d'angofciolffinghiozzi , quali tutia 

’ fi uedeua mancare . Et allhora il dolce Signore con lo la n diala, 
dolcemente diccuà. locarifsima figliuola,(cometeftifcaidi- 
fcepolimiei^con molto defiderio haueua del derato mangiare 
ouelia ultima Pafqua , & entrar nella gloria mia, fedendo alla 
defera del mio Padre , ma fol tenni iibndi.neno con gran patien- 

• tia per fin al tempo determinato da lui, accioche folle adempi- 
ta, non la mia, ma la fuauolontà. Impara tu dunque figliuola 

' ad elsempio mio , appettar il tempo, che io ho pofeo, nella mia 
volontà, circa alfine dcllauita tua, & fofcieni patientemente 
' quefto tuòfanto defiderio, che tu hai di unirti perfettamente^ 
con me eterno bene dell'anima tua . Alle qual parole ammae- 
' ilraca,& animata la fanta ferua, rifpofe prontamente Signore 
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ila fatta la volontà tua > & ogni tuo bcnq>Iacito in cielo > in 

terra . Ma dapoi che non mi è lecito per quello fpatio di tempo 
vnirmitcco Signore nelle beatitudinii non mi negare almeno 
che io mi vnifca in tu tte le tue paloni, partecipando di quelle , 
includédoci in fine IVltima paflione della tua Santa Croce^quan 
do per il vebemente dolor rendeili il fpirito al padre tuo . Coli 
haucndointenfamenterupplicato^renza dubbio alcuno pere* 
Ipericntia conobbi elTer Hata gratiofamente efaudita , ^ noi 
anchorane folfimo certificati « vedendola, io continui acerbil^ 
fimi dolori . Et efifa ilclTa in fecreto mi difle , che nonfoHenne 
il Saluator noHro alcuna forte di paflione, della qual non hauei^ 
fe in lei inqualcheinodoparticipato.Etpcrqucllo,mirabilmen- 
te lì dilettaua ragionare della Croce del Saluator, &riuelauafo> 
pra ciò llupcndifccreti , & inaudite efpolitioni fopra i Santi £- 
uangelij, non mai fcrittc da alcuno ccclefiaflico Dottore, delle 
quali appreflb li farà mcntione. 

Come ùoi landò la croce di Giefu contìnuamente nel corpo, di quella con mi~ 
rapii di'ettione foleua ragionare t dichiarando fopra te diurne firìtturep 
che di ciò trattano fmgolarìfCf inauditi mìfierq. Cap. XXVlll. 

S Oleua (ragionando fpeflb della Croce del Saluatore Giefu 
Chnflo)riuelarci molte preclare fententie, e molto prouo* 
cattici aH’amorfuo. Et tra le altre, conflantemente aficrma- 
ua, che il dolce Giefu dal primo punto della conceitione Tua 
fin airall’vltimo termine della vita, portò vna continua Croce 
nel i'uo cuore . Et aflegnaua prima la ragion , che Orettamente 
0uince,dicendo . Non è egli certìflìmo, che il mezanotra Dio, 
c g]'huomini,vero Dio,& vero huomo Giefu Chriflo,dal primo 
inflante dcllafua conccttione, fu in ogniplenitudine digra- 
tia , e di fcicntia , efapientia , e carità perfetto? in modo che 
non fu necelTùrio ch'imparaflc alcuna cofa da per fona, o dclcie- 
Jo,ò del mondo. Adunque eflendo coli ripieno di carità e di gra- 
tia,pcrfctci(Iimamcnte ama Dio , & il proflimo fuo . Et eflendo 
perfetto in fcientia, ^vedeua chiaramente Dioeflerpriuato 
dell'honor, e del timore , & reucrentia , della quale l'huomo era 
dcbitore.Econfequen temente conofceua,che l'huomo s'era fiit* 
to alieno,e priuo del hn fuo,e dcireterna felicità. E da quella no- 
titia & amoi Cine feguitaua vna mirabile, e continua Croce,epaf 
fioue nell'anima fua,litibonda coli dell’honor di Dio, come del* 
^ lafalutc *• 
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la falutedel proflìaio^ vcdendo^che rvn^e l'altrOjCioè la reftitu 
tionc deirhonor di Dio,c della falucc del prolsimo^era polla per 
volontà del padre,nella crocCj& ellrcnia pallìone,& morte Tua » 
peròlbllencua vno alsiduo,& penofo defìderlo di pacare quello 
debito.ll quale ddSderìo non era altro, che vna continua croce 
cordiale, fin che con efifecto nelle proprie membra non la riceue 
ua.Ec aggiongcua. Quanta afHittione flilTe quello tardare di pa- 
gare per noi quello debito, & liberarci dalia fentcntia , &ira del 
padre,quclli foli lo polTono percongieteura intcndere,che ama- 
no Dio con tutto il cuore, & con tutta l'anima, tutta la men- 

tc,& forze loro,& il proffimo comefe lldfi. Quelli poflbno giu- 
dicare da i propri; loro delìdcrij,dellc pene, per l’honor di Dio, 
& falutedel prollìmo, quelle del nollro Signore, &Saluatore,ha 
uen do però nfpetto che ogn i nollro a more,q ua n tunque grande, 
& intenfo verfo Dio,& il prolfìmo nollro, è nalla,a comparatio 
nedciramorfinguIardiGiefu Chriflo, verfo il padre fuo,&rhu- 
mana creatura.Et però il dcfideriofuo,circa l'honore del Padre, 
& la falutenollra, fu incomparabilmente ripieno di màggioraf- 
fiittione,per fin che con efifetto non vidde renduto,& rellaurato 
l'vno & raltro,cio'' a Dio,rhonor debito, &airhuomo, la per* 
duta gloria,& quello volfe dichiararea i diicepoli , quando dif- 
fe.(Delìderiodelìderaui manducare hoc Pafeha vobifcum,) que- 
flo ancor ftgnificaua nella Tanta oratione Tua al Padre eterno, 
quando diccua.Padre transferil'ci da me qu elio calice , comes'a- 
pertamentediccflc. Horac tempo padre, che quello calice, il 
' qualeallìduamcntcho beuuto per dcfidcrio.dal primo punto del 
la creatione deH’anihiamia, per fino qucll’hora, al prefentecon 
effetto beua,patendo l’atroce morte,che io ini vedo apparecchia 
ta,& coG finifca quell’amaro beucre nella Croce mortifera, ch’io 
delìdero,chctuaccelleri. Perche allhora hauendo fine, vera- 
mente farà trasferito : ciò*' rimofib da me quello calice, & hauc* 

. tòadempiuta lobcdicntia tua, 8^ rellituicoa tel’honore,&allo 
huomo la (àlute . Et era quello infocato delidcrio tanto più 
. intenfo quanto più lì appropinquaua a confeguirne l’effetto 
delìderato. Quella fu vna delle efpolitioni, il Maellro infe- 
gnó alla dilcepola , & ferua fua , circa le predette parole del Si- 
gnore. Ecioallhora, perla nouitadella non più intefa dichia- 
rationc,gli replicai.Che dite voi inadre?Hor non fapcte voi,che 
communemente i fanti Dottori cfpongono quel patfo dell’E- 
uangelio più tpllo al contrario? Volendo che’l Signore fecondo 
' la parte 
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Ja parte fenncmaj^omandaflepiù prcHo dinó hauerecalice^ che 
di beucrio. Volendo in quella parte dimofìrarci, che era vero 
huomo t ^ <^he la carne làccua reppgnantia naturalmcntealla 
propinqua j ^ iippiincntc painone. Et coli vuol darefempio, & 
dottrina a gji huooiini debili , & infermi , che nella morte natu> 
talmente fono coferetti patire qjciina percurbatioue » acciocho 
vedendo che ciò fu nel capo nofcio, ilquale prefe tutte le noftre 
Infimi |tà, eccetto il peccato , non prendelTero difpcratione , ma 
fi confidadero nella boqtà di Dio , de i'peralTero, nella futura, & 
nuoua vita che agiuftì comincia nella morte. Et ella a quefto ri- 
fpofe. lo lo ben padre,chc i dottori efpongopo quel modom^ rt- 
prcndoi'erpofitjoniloro,&benche quclta. che li Signor mi ha 
anoferato apparifca contraria ; non dimeno è verillìma « può 

icarc con quella ancora dei dottori , anzi quella fenza quclta 
fiuriaim '«erfetta» &mancherebbe laparòladi Oiò,del piu illu- 
-lire fcnfo.Padrc il Signore fu capo, non folo de gli huominide- 
rboli Cc infermi, che temono & fungono la morte , ma anchora 
degli animofi , &gagliardi,che fortemente la fofteugono; fcac- 
cioodo da fe ogni timore fcnritiuo, eperqueftonon folamente 
volfe dTereefempio il Saluatore a’deboli, quando pareua che tre 
pklade; & teincilc , domandando che il calice gli foflc tolto di- 
nanzi fecondo di fpauento del Icnfo volendo dar confolatione, 
& ficurtà a quelli, che fcguitandola parte fenfitiua , fuggono la 
morte , moltrando per quefto cfci^io,chc lo polTono fare fenza 
peccato, fc altrimenti non apparine il commandamento di Dio: 
ma ancora volle cflcre efempio de’fqrii , &gagliardi,pcr quefto 
difprezzauala.partefenfitiuain virtù della ragione & del zelo 
dell'honor di Dio. & della falutc del proffimo,e non folo prega- 
ua che gli folle tolto l'amaro calicc,ma con tutto il cuore fuppli 
caua che tantofeo gli foflc dato zaccioche più prefto vcnilsc l’ho 
ra , & termine della fuaobcdientia, 6c de i menti fuoi , & confe- 
guentemente della faluationc della gencrationc humana. Et nó 
c inconucniente, anzi inolto più vtile,& bello, cfporrc il facro 
Euangcliocon varie interprciationi,cflcado la parola di Dio , 
piena di molti , & varij fenfi, acciqchc fia a dottrina, & efempio 
di vari; eflfetti.^ fcati,e condittioni de^l'huqmini , conferman- 
doli a ciafcuno fecondo la qualità fuaj^i endino adunque i debi- 
li, &irabccilli di quefto Euangclico tefto , quella cfpoGtionc 
communc de' fanti Dottori,cÌaflìnoprcndcreai piùforti,cga- 
.giiardi querc'altrapiù fingol^rc riuelaujdol vero Maeftro.Nc vi 
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fià màraufglià.ò àuhió,coinepofIino flarc qucfce due cfpofi tieni 
infic tic ucre,cUèndo contrarie,? dicendo l'una,che il Signor de 
/ìcicraua il cance,e dmiandaualo, & l'altra , che più tofto prega- 
ua,chegli folTe leuato dinanzi per nonguftarlo. Pcrochenon è 
inconueniente, che in quella aagonia,hauefle tutti due quefti 
cflfciti contran; , l’uno fecondo la carnc,che faceua rofficio del-’ 
la natura repugnante al proprio corpoml male, i’altro , fecondo 
il fpirito,che conculcata la carne,con animofa uittoria fi eccita* 
ùa, &cfaltauanel defìdeno della palfione , & acceleratione di 
quella.’Et quelle parole, uedete bene, fe fono acutamente con- 
fideratejquanto mirabilmente féruono a tutti due quefti efifetti , 
&denderijdelSignore. Etqui tacque la dotta difcepola,& tao* 
qui'io ancora , non hauendo da refìitere alla gratia , e fapientia 
fua,fàtto muto,eftupéfarto alfa efHcàCcialdella ucra dottrina , 
conoiccndo ucrainente il dctto^ieJla fcrittui^ fanta. Beato quel* 
lo,i Iqualc tu ammaeftri,o ^ ignorc che ti'degni d’infegnarli'la 
ucriu della tUa legge. 

‘Diufpaltrdnoua efpofitìone fhprailmedtdefifno lPuan^elioi& altri fecre- 
ti miflerij circa la croce, ^ come èfja nelle paffìoni diqutjìa CtoctpafA 
Meramente dtltaprefcntCHÌta. Càp. XXIX. 

V N altra notabile efpofltióne, emendo in cftalì , & abftrat- 
tiohcjuidderiuelatagli dal maeftro , come è notata da frate 
7'omafo fuoconfelfore» Dicéua.ftandoiaquell'cftan , &eccef- 
fodi mente,cheilSign.Giefu Chrifto,approflìmando(ì allapaf- 
iìone,euedendo' tutti i reprobi, & iniqui huomini, che pero- 
ftinatione , & malitia s’haueuano a priuar del frutta de tanta^ 
Croce, uenne pcra.nor I8it) in angofeiofa agonia,^ tanta, che 
fallando fudore difangue, perla molta canta, & milèricordia 
tra conltretto a dire. Padre s’èpoflìbile,leua dame quefto cali- 
ce, cioè. Padre niio'grande è qucfto calicc,chemi fi prelènta in- 
nanzi ueQendo io retemadannatione di tanteanime,chefcn 2 a 
cagione di Iprezzarannò il làh^ue mio, con tanta cantàuerfato 
per loro . H però io domando > s'è posfibtie , che togli perdoni, 
e cofi mi fi toglie dinanzi tanta amaritudine di qucfto calice -£ 
foggiongcua la ìpofa diChrifto , chefedza dubbio hauerebbe 
ottenutoli Signor ciòchedomandauafcalfoluMmcntc l’haucf- 
le domandato, fapendo,che quefto era poflibilc , come lui fteffo 
‘ diclualra, dicendo. Padre ogmcolà a tc c polfièUc-Et era impofli- 
~ ” •; bile» 
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bilenche il padre haucffe alcuna cofa negato ai figIiuoIOjmae« 
gli conflrettodeJJ'amore delia giunitia(^ncheauefla talgmfti- 
tia> nè lui, nè il padre iegaflc,che non potedero far della crcatu* 
raloroquantogli piaceua>non elfendoDioobligato per alcuna 
giudicia alla creatura, nc potendoli obligare,non haueodo uiae- 
ilro maggior di fé (ledo, ne alcuna legge l'opra fe}coodretto dua 
quedeiramore di quello, che par veramcntegmUone gli occhi 
d’ogni intelletto aggiunge al prego Tuo quella particola. (Verua 
famen non licutego volo,fed licuttu,) come fé apertamente di> 
cede. Quantunque io amo ancora quelle creature , che per mali* 
gnitd propria vedo che mi odiaranno,£c perciò doglio della di 
natione, nella quale meritamente incorrono, da queda par- 

te delia mia mil'cricordia non verrei l’eterno lor male,nondime 
nn. Padre io voglio più todo la volontà tua della giuditia, cho 
ancora è mia , che la mia mircricordia,che ( come huomo)porto 
airhuomo,òc cod venne a cancellare ogni Tuo priego fatto per 
gli ingiudi , & odinati, che non d vorranpo correggerc,confer* 
mando più todo la volontà del padre, fecondo lagiuditia da lui 
ordinata , che chi non riceucrà , amerà. il Tuo figliuolo Giefu 

Chrido rimanghi nella morte. Altrimenti , fé a(Tolutamente ha- 
uede domandato la falute de i peccatori , fenaa dubbio hauereb- 
bc ottenuto,come lui mededmo tedificò quando refufcitò Laza- 
ro , dicendo. Padre io fon certo che lèmpre mi efaudifei in ogni 
, mia domanda , & a me tuo vero figliuolo non neghi alcufa cofa: 
£t r Apodolo Paolo a gli Hebrei,fpecialmcnte di queda tal ora* 
tionc fatta nell’horto, dice . ( Exauditus ed prò fua reucrentia.^ 
Innamorata adunque queda gloriofa Santa della padìoni, & dd 
la Croce di Giefu non poteua cedàr di parlarne. £t ibleua dire , 
chefodenncilfigliuolodiDiòtantidolori,& tante atroci pe- 
^ ne nel corpo fuo.che non farebbe mai dato po(fibilec|ualunque 
' altro huomofodenere tanto, fehza che fude morto piu oltre. £t 
comel'amorfuoverfonoiè ineffabile, è incomprendbilc,cod 
furono le die pene , 6^ padìoni fodenute per noi . incflàbili , 
incomprendbili,fopra ogni natura di cola .Ò^fopra ogni mali* 
.tia di coloro cheglielaimnidrauano fi ciuddincntc. £t chi ere* 
dcrcbbc,diceua clià,che quelle fpine di quella corona hauelfcro 
penetrato il tcfchio del capo per fin ai ccruelio.^£t che a qualun- 
que picciolo i...peto che i mimdri crudeli > ti ahendo qua là, 

faccuanocheieolTefueddiigungcircro,^ dislogalTcro, come 
è fcritto. ( Diuumeraueraruntomnu olla mea , ) le già lui dedo 
, . \ non 
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ffón volato, per J’cccdlìuo amore chea noi poruua? 

Et VoH'e fflof^rarcelo in quel modo, abban donando mirabiJmea 
te le Tue fordr, & che ogni virtù, che potede £ir refifté 

tia ad alcuna pena. 11 voler di in^rtarci queft‘amore,fu vna delle 
caufe principali della pafSone Tua, però che in altro più conno* 
niente modo non poteua dimoilrarlo , come ancora accade tra 
orhuomini,perochegliamici dimoflrano l’amor Tuo nealTumer 
n pericoli ,fatiche,aìfanni,& miferie^drairvltimomorte, IVno 
per Taltro. Non dunque le forze degrhuomini vinfero, &Cle- 
porno Giefu, ma Tamore: non chiodi di ferro lo tennero confit- 
to in Croce.'ma l’amore . Come poteuaco gli hùomini prender- 
lo,che al Tuono della Tua voce caddero in tei ra? Et come peteua- 
no qualunque fortc,o ragione di chiodi tenerelemani, e piedi 
dicolui,ncJlacui poteflà è ogni creatura, & a cóparatione della 
Tua forza, ogni fortezza è debile,anzi è nulla? Adùque la tutta la 
Tua pafiìonefu opera d’amore , che volfe mofirarci per tirarci in 
quello fingolarmodoad amore. Quello, & altri fimilialtifiìme 
(ratentie piene di fuoco la prudente vergine ci narraua, circa l’a 
morolà palone del daluatore Et affirmauacifChe qualùque forte 
di dolore del Signore efla haueua participato nel corpo Tuo, bea 
che non in quello alto grado, che Giefu il follenne, perche a lei 
farebbe fiato imponìbile. Diceua ancora ( per mofirarci che per 
cfp:rientia intedeua delia qualità di quelle pene corporali, qual 
fufie tra Talcre fiata maggiorOche conciofìa che tutte l'altre paf- ^ 7 
fioni,che efia hauca guitato fodero pafiàte, vna niente di manci»^'^ 
gli rimale. Et quella fii nel petto per disgiuntone delle oflap'^t- 
torali,quefia(diceua efia)ha in me fuperato ogni dolore c’ha bòi * 
già mai fopportato, ò vuoi di cella che era concinuo,& incoDera 
bile , o vuoi di dolori di fianco, da i quali grauiflimamence e.a.^ 
opprefik. Et certamente , la ragion naturale confente , efiendo 
quei le ofià del petto ordinate dalia natura a defenlione del cuo- 
re , &del polmone. Et per ciò quella difiìpatione non può effe- ~ 
re lenza grauiifimo difiordine del cuore, onde fiicil mence ne prò 
cede canto i ntenfo dolore.Ma come lì fia,certo è che quella Ver- 
gine molti gtornt follenne nel pctto,enel cuore inefiimabil do- 
iòre,&Cori cfpcnmentandoramorediGiefu , verlb i’humamu* 
.creatura , e particola rm ente verfo fe fiefia,crclceua marauiglìo- 
famcnce ancora l'amore lùoverlblui.& il dolore lì augum(uua» 
&véniuagli manco Ogni forza corporea. E fu tanto ripieno il 
cuor lùo di potente carità, che come fragil vafo a potènte Equo* 

re, 
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re ) fc Io fentiua fpezzare « non potendo fare refiftentia alla for- 
za della diuina carità. Che bifogna più parole; Affermo, che 
tanta fu la potentia dciranjorofa virtù, clic il cuore della Vergi- 
ne da vna cCtremità all’altra fi sfefie , & fpc^ò per mezo . Et 
cofi veramente in queiu Croce morendo, il ipirito dal cor- 
po fuo veramente fi difciolfc. Della «jual colà ne fu- 
rono, & fono più veraci tefbmooij , che con i 
. proprij occhi tal cofà videro. Et qucfto 

. ' ancoraficontichcin vnaJettcra, ch- 

. effa di propria mano mi fcrilte, 

.r confcfsandomi fra pù altre 
> I marauigliofecofe, che 

San&ouanniÈ- 

uangelifta . ; v : 

con • ’ *■ • 

Tomaio d* Aquino gli haueuano in breue \ \ . 

fpatiod’hora infegnatoa fcriuerc, co- 
incappare tra le fuc epiftole. 




:v* 


al numero 











■ 








.é \ 


> ' " 


r 


I- 

3 . 



Vita iltS. Catherina da Siena 


iz8 



Come neramente quefla Santa F ergine pafsò di ejuefla ulta »(i fruì a, fac- 
cia a faccia le eterne bellezze , & come dopò ritornò la anima nel cor-- 
•po,Ù della cagione di tanto gran nìjierio . Cap, XXX. 

^Olendo io con fomma diligcntia intendere qucftogri 
^ cafo per bocca Tua , Ja fupplicai ( pregandola con ogni 
indudria,) cheelTa iniiuformaliefopra ciòdell^ pura 
verità . Alla qual domanda, fubico cocca nel cuore in 
dirotti piantile fìoghiozzi, fi didòlaua.&c con molta abon- 
dantiadi lacbrime diceua. O padre imo, non è cofa degna di 
coinpafnonc,chevn'anima, laqual vna volta libera da i|uefk» 
tcnebrolb carcere di quello corpo , ha veduto la fom.na luce , di 
nuouo priuata d i quella luce > fìa con flrecca ritornare nella infe- 
lice prigione, Stalle prime tenebre. Mifera me miferabilei'a- 
nima mia , c quella a chi è auuenuta tal cofa . Et in che modo 
( didì io ) madre , & lei rifpofe. 1 1 fuoco del diurno amore, il de- 
Èderiodi vnirmi con il Signore mio, in quel ponto fu canto,che 
il cuor mio fiiise flato di ferro, ò di diamante, fenza dubbio fi 
farebbe fpezzato , hor penfate che cola fìa data , elfendo lui 

di carne tenero certo padre ,' che il cuor mio fi recifepcr mezo 
da banda a banda , per la violencia della carità di Dio , alla qua- 
le non credo che cofa creata in quel punto hauefTc polfutorcfì- 
fiere , in tanto cheio ferbo ancora la piaga in legno di fi terribi- 
le rottura nel cuor mio. Etogni volta, che mi ricorda in quel- 
la vera feparatione dciranima dal corpo mio , ella gullò, & fruì 
a faccia! faccia la bellezza della diiiina ellentia , non pofl'o non 
affliggermi con fbmmauehementia nel mio cuore. Vedete Pa- 
dre, quanto c ftato l’amordel fpofo mio ucrfo me,Io lo pregaua, 
(come fàpete) che lui mi toglicffe di queftu inondp,acciocheper 
fettamcotepotefsi unirmi fcco, & lui dolcemente mi fece inna- 
morare delle pene , & pafllonì , & fecemi domandar i n luogo di 
fommagratia di tutti 1 dolori della Tua Croce , acciochc piu co- 
nofccffll’amorfuo,&chcpiìiramafli,& poiché ( hauendo ri- 
ccuuto per fua grana ogni lorte di peua che lui foflcnne quanto 
ne fu capace il mio corpo ) crebbi in amore fuifcerato , & inefti- 
mabile, che (come ho dato) mi fpczzò il cuore , difciolfcfì il 
fpirito dalcorpo mio , perche l'amore fu forte quanto la morte . 
Et cofj,in;niglior modo fu efaudita la mia prima oratioDe,pcro- 
che piiipecfcttamente gufui con i uen guidatori per unione di 
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gloria la vera beatitudine dopò quelle pene , che foftenni pcra- 
mor fuorché non hauerei fatto fenza quelle. Etiodidì allhora. 
Quanto tempo, Madre dette lanima tuainquel modofepara'* 
ta dal corpo ? Rifpofe , Mifera me, molto poco , quelli che era- 
no prefcnti &C». intorno al mio corpo morto, m’hanno detto,che 
fumo folamcnte quattro bore, nel qual fpatio vennero buona 
parte delle vicine a confolar la mia madre, & far gl i altri odici; , 
che II coftumano fare a' morti,foggionfi io . Et che vidde, degno 
di memoria Tanima tua in quel rempo ? Et ella mi dilTe , Viddi , 
fenza dubbio,la diuina Elfentia : viddi cofe che non è lecito , ne 
pollìbile d irlo con queda lingua,& non è occhio humano poten 
tc per veder lei. Et per quedo,impatienteméte viuo , & fc l’amor 
del S ofo miojChe all’hora mi dette la morte, non mi tenede bo- 
ra invita :nonduhitatc,ch’iopcrafdittionemancherei.Etque- 
jRa confolatione mireda,chefon certa che quanto più pato,tan- 
to più perfettaincnte farò beata : vedendo più intimamente, e 
con mag.’iorperfcttione la fanta faccia del mio Signore. Et per 
^uedo,le tribulationi mi fono diuenute dolci,& diletteuoli. Vid 
di,padre,ancura le pene de danna ti,& di quelli,che fono in Pur- 
gatorio, cne veramente Ibno incdabili.Et le i miferi peccatori le 
vcdeflcro eleggcrcbbono più todo dieci volte la morte, che fo- 
ftencrc vna delle min ime pene , che iui patono l'anime incarec- 
rate.Et vidde fpetialmcnte eder grauiifimc quelle di coloro che 
peccorno,edcndo in matrimonio, non feruando la legge diuina 
della fede data,& riceuuta, F t didemi, che quedo non era tanto 
per la prauezza del peccato, ('pcroche molti peccati d trouano 
piu graui) quanto perche di quello il più delle volte non haue- 
uano hauuto riinorlò d i confcien tia,ne coinpuntione. Et oltre a 
quedo,molto più frequentemente erano caduti in fimi! vitio.Et 
a Dio dilÌ5Ìacc molto la colpa fbcnchc in le fod'e picciola ) quan- 
do è frequentata, & quando è congionta col difprezzameuto, 
& che non cura l’huomo emendarle per la pcn itcntia , & contri- 
tionc. Et aggiongcua ancora. E vedendo l’anima mia quede 
cole,immerlc nella diurna elfentia, penfauanon hauermipiù a 
a partired’indi,quando il fpofo mio, dide . Vedi di quanta glo- 
ria fono priuati, in quante pene fono podi quelli ingrati olfen 
fori della bontà mia . Per quello ti fono dati modrati , accio- 
che tuannunti; in tcrra,a’tranfgrcdòride’com . àda i.cnri mici 
Jo borrendo pericolo, & l'irreparabile danno: nel qual incorro- 
QO,fc non vogliono emendarli, & humiliard fono la potete mia 

1 n.ano. 
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nano* Seniìairhoral’animamia vn’indicibiJehorrorc,& tré' 
Diorcj quando viddcfffcrneceflàrio il ritornar alle tenebre del 
mondo j n:a il dolce Giefu per confolarla^diiTe^La falutc di mol- 
te anime, le quali per mezo tuo hanno a riccucrc vita eterna, mi 
ftringeà mandarti. Và dunque volentieri . Et voglio, che tu 
bora muti modo di viuerc , ^ luogo . Vfeirai della cclla,& del- 
la cala del padre tuo , anzi delia patria tua , & farò Tempre teco • 

1 u po; tcrai 1 1 nome mio d inanzi a Principi , Magnati, & Papi r 
fccolari & rclrgiofi , mafchi , & Temine , e tratterai con i fomini 
Poncetìcialtecorcalalalutc dcl)'anime>acciocheio confonda 
la fuperbia dimoiti , ( come io foglio con le cole balTe, & infime 
del mondo. Comehebbcil Signore coll finito di parlare invn: 
momento a’ voi incognito, fi irouòil fpirito mio^ fenza prima, 
di ciò accorgerli ( fubito congiunto con il corpo, & marauiglio- 
miperildolorch’iofcntitrc giorni continui per cll’cr priua di 
quel immenfo bene che guflai) come allhora il mio cuore di nuo 
*io-fi rompeflc . Vero è che dopò in quà il mio pane fon fiate le 
afiìdoelachrime, i fol'piri , & i finghiozzi, mafiìme quelli tre^ * 
giorni, ben ho intefo quanto caro mi colli la falutedeirani- 
me, le quali Iddio m’ha concclTe per conuertirle & mandarle in . 
ciclo. In quello modo mi fon fatte la gloria mia,c la corona mia, 
& il gaudio miojcomc diccua l’A portolo perche io fon fatta ana- 
tema , cioè fofpcfa & feparata dal Signore per caufa loro , &(_ fo* 

. nomi fta te date in luogo del gloriolb thclòro, e trionfo, & al- 
legrezza, ch’io afpcttaua in Ciclo . Senza caufa dunque fi ma- 
rauigliorno i mormoratori , e detrattori mici , ch’io fia coll fat- 
ta domenica con ogni huomo , c dimoftri tanto efifetto in colo- 
ro,c'bu da Dio riceuuti per eficigli caufa di falute . Ecco dunque 
l’ammirabile, e rtupcndo cafo il quale fe non hauefle tanti terti- 
moni,non harei mai ardi tofcriucrlo, per tanta cecità, e durezza 
de i corpi,chc hoggi fono nel mondo . La qual cola vedendo io , 
comandai a tutta Ja fath iglia,& auifai qualunque , a cui era rtata 
nota Jainortefua,chcdi ciò non parlalTero mai, fin chela vergi- 
ne duraua in vita,&colì rtiniopiaccflcal Signore :pcrochc alcu- 
ni, che pure vdirnotalcofa , i quali già feguitauanola vergine, 
tornorno a dietro: non potendo capire, ò comprender tanta_r 
parola,& fi gran co(à-Ma che marauiglia eller ciò auuenuto alla 
difcepola,fcauucnncal maellro , quando dille, che la carne Tua 
era vero cibo, e iKanguc Tuo ucro bere, & che cial'cuno,chc non 
la mangiarebbe , non haurebbe vita eternai A quella parola, 
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ecccttoi dodici difccpoli, tutti fi partirono. Et cofi interuicnc 
A 1 fupcrbi,& faftidiofi , pieni d i prcl'ontione, che con J'm?egno 
loro, o con vnamifuracoinmunc vagliano riudicarc, &tcnni- 
narcJa diurna fapicntia» & rliabilii ineifabiJi de i Tuoi configli . 
Xla ringratiato iia Dio, che quelle cole non Iòno ftatc ne i can- 
) ^oni,òne i luoghi occulti, ma patenti publici:nonè Iblo 
vn cdhmonioditantocato'.ma poilodirc quali lenza numero, 
iuipcrochc, quando craJ’anima per efpirare , le citanti com- 
pagne, & figliuole inCh'rirto,prcrtaiiicnteandorno peni fuo 
Confellòrc Frate Tomaio ,-acciògli [xìrtallc JVftrcma untione , 
il qual lubito uenne con Scompagno, intendendo ancora 

qucùo Frate Bortolomco, ancor egli uenne con un’altro com- 
pagno conuerlb, chiamato Frate Giouanni da Siena . Quefti 
quattro religiofi, cheanchora ho.gi uiuono,uiddcromanikTta- 
mente la morte della fpolà di Chrilto, inficine con una compa- 
gna della uergine nominata Alellà , & un’altra del riicdcfimo 
ordinechianiatapurCatcrina,&una cognata Tua , domandata 
Li fifa. Et rpeciahiicnte ne può rendere efiicace teltimonio il det- 
to Frate Giouanni conuerlb, li quale uedendo pafiàta quella ani 
ma di quefto mondo ; uenne in tantodolorc, in tantauehemen- 
tia,& frequentia di pianti,che la uena del petto Te eli ruppe. Et 
gettò per bocca più uolte non p’.cciola quantità di fa ngue anco- 
ra con graue pcricolodifuftocationcdclcuorc,òdiqualchcal- 
tra incurabile infirmiti. £tecco,che tutti i circonftanti non 
Tolo piangeuano per la morte fua , ma ancora per il nuouo peri- 
colo del poucroconuerfo, il quale le pietofelachrime hauciia- 
iio poftoin dubbio della una . Onde • coumolTo a mifcricordia 
'Frate Tomaio, diEc. io fon ccrtillìmo frate Giouanni, che que- 
fta facra Vergine c Itata di gran merito,& d» molta gratia appref 
fo a Dio . 1 ochcretc dunque con fede il corpo fuo imn aculato > 
& lenza dubto non più prefto hebbe tocco quel benedetto cor- 
do,che fi part ogni male , & osni all'anno del petto fuo , & mai 
piu hebbe limile infiruiita. Quefto lui teftifica, afferma, &pro- 
-dica ouunque fi troua , & non dubita ancor quella uerita confir- 
marla con giuramento . Della morte della Vergine hanno no- 
tula quali tutti i vicini,& uicine, & dum.ftici,Òc parenti,! quali 
- haueuano fatto il pianto, Ibpra il morto corpo,dclla làcrata fpo- 
-fa. Et con tuttoqucltomi penfo,chcancoi-a tanto miracolo da 
molti faradcrilò. Malia fcmprcd'osnicofa benedetto Chrilto 
<jielu , di CUI anchora da i maligni è negata la uera Refurrettioa 
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fua , prouata con tanti teftimoni . In focnina , è necersario, che 
fieno fcnipre de perfidi, & contradittori, accioche la oppugnata 
ucrità , come oro nel fuoco, piii s'affini,& riluca, à maggior glo- 
ria del Signore &confufionc delio inimico , & ingiuito calun- 
niatore, e de i membri fuoi,da i quali fpeflc uollc, Dio chesà d*- 
.ogni male trarre di molto bcne,riceue indubiuto teftimonio al- 
la fìiauerità . 


Della deuotìone t & fete del Sacramento . Et quante calunnie per quello 
nefopportò, Cap, XXXI. 

S A il Signore il quale chiamo in teftimonio, che io quanto a 
me per le molte altre occupationi mie , uolentieri porrei fi- 
ne al fcriuere, econcluderei in maggiore breuità quella uita del- 
ia Santa nofera . Ma conftrctto da confeientia , accioche appa- 
rifea a la gloria di Dio,fatta in lei marauigliolà ne' tempi noltri, 
non pofib tacere qualche cola delle molte , che io ueggo mani fe- 
ftamente edera honor del Signore,& utilità & confolatione del 
le anime deuote. Etmanifefto quali ad ogni popolo, rafietto 
grande,& la fingolar ueneratione,che quelta beata donna porta 
ua al Rcuercndifsimo Sacramento , del uero corpo , & ucro fan- 
gue del Signore. In tanto che era lama publica , come efia Vergi- 
ne uiueua iblamente di communione,& penfauano gli huomini, 
che ogni giorno ficommunicar$e,poiche fi frequentemente la 
uedeuano in quefto laudabile atto,e non però era uero, che ogni 
dificommunicaireefsendo alcuna uolta impedita da uariene- 
celfità,cheoccorreuano.Etnondimcno non mancornodc’fari- 
fei mormoratori contraqud'ta laudabil dcuotionc,allegandofc- 
condo la pietà loro,ch'cra poca rtuerentia del Signore tato fpef- 
focommunicarlì.A quali io piìiuolte con l'auttorità delie fante 
Scritture rifpolì, in modo , che non fapeuano replicare altro che 
neneno,& fuperbia , come foleuano fare gli antichi Farifei j per- 
cioche erano ignoranti delle fcritture, & folo timidi, & gon- 
fiati di falla perfualìone difcientia. Nonhauendo conlìderato 
Luca Euangelifta negli Atti degli Apoftoli,doue fi fcriue dei 
primi fcrucnti Chriliiani, cheogni giorno con gaudio prcnde- 
uano il cclefte cibo. Nò fi erano degnati leggere il magno Theo- 
JogoDionifio, il qualenclla Eccleliaft. Hierarchiateltifica, co- 
me nella p rioutiua Chiefa i fedeli fi cómuiucauano ogni giorno. 

Ma che 
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MaehedicodiSanLucaòdiDionifìo? Potendo veramentedN 
rcchenonintcndeno pure il Pater nollro , quando lo dicono? 
£t non n aueddono > che domandano con la lingua il pane' coti- 
diano? O forfè intendono folamente del pane corporale, & non 
del fpirituale. Non è dunque inarauiglia , fé poco (anno giudica- 
re dalla vita fpiriruale:laquale,nè amano , nè cercano.Et fecódo 
la lor tepidezza giudicare ogni huomo. £t alcuni fono venuti in 
tanta cecità,che dicono elTer male a'fecolari cómunicarfì l’anno 
più che vna volta, argumentando ( poiché la Chiefa non obligai 
più^ che fia peccato fare 1’obligatione.Ollolti ci par bene, che 
nanno poco guUo del Signorc& poca notitia d’ogni cofa,eche 
fono al tutto fuorc d’intelletto. Adunque dire il Pater no(ler,dc^ 
oratione , & far elemofine,e farli religiofo, & altri beni,a i quali 
la Chiefa non obliga alcuno, farebbe peccato , cofa veramento 
da llolti.Ma alcuq.1 dc’fatrappi filiflimi,como>più faui, alicgaua- 
iio il detto di Sant’AgolHno , quando dice. Com.uunicarlì ogni 
giorno,nè lo laudo, nè lo vitupero. A i quali molto egregiamen- 
terifpofela Vergine dieendo. Ecco, che Sant’ Agollino non mi 
vitupera,perche dunque mi vituperate voi.Quau dicelTe,fe San- 
t’Agollino non vuole entrare ne’ giudici; temerari^dicédo o^ni 
giorno communicarfi è bene , & falutifero a chi é ben difpollo , 
per contrario è malc,a chi non fuflecofidifpoflo ) non 

vuole inclinare, neall’vna parte, ne airaltra,affermando,o ne- 
gandola debita difpolitione,non clTendo certo de’fecrcti del 
cuore, perche dunque liete voi più faui di 5 ant'A?of>ino a v itu- 
perarmi.’E certamente quello volfedirc Sant'Agoflino,che non 
lo iaudaua , perche fapeua la fecreca difpolitione , e non lo vitu- 
pcraua ancora per la medclima cagione. Altrimente fealsoluta- 
mcntcfblfcmalecommunicàrli ogni dì, non doueua dire: Non 
lo laudo ne vitupero , ma più tolto alfei mare, che lo vitupcraua. 
Ma vegghinocuftoroilgìoriofo Sant’Ambro(io,chc parlando 
del venerabile Sacramento , confortaua ogni denoto chrilliano 
in quella limilefententia. Prendi ogni giorno pane, poi ch’ogni 
giorno hai bifogno di lui per tua purgatione, rilloro e conforto. 
Etilduttore San Tomafo conclude, che quelli, che lì fentono 
accrefccre diuotionc, & riuercntia, poflbno , & debboho Sicu- 
ramente nceucrlo. Et quello augumentocra in lei manifdlo , 
laquale quanto più frequentemente li communicaua , tanto più 
huiiiile , e timorolàdi fanto timore, & tanto più fcrurntc di 
Carità ripiena d'ogni virtù, ^ fortezza diuina. Et quando 
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non gli era lecito guftarc quel fuauifsimo pane, non (blo patma 
neiranuna fìtibonda,ma ancora mirabilmente nel corpo, molto 
più che Te folle ftataalTalita da qualche grauegrauc febre,o pili 
dolorofa infirmità : Ma chi non crede,6^ non ama come lci,co> 
me può intendere queftecofe? (Nili credideritis, non inteliige* 
^is.) Hcpcrquefto, la indiicrettioned’alcunireligioG ótreiigio»^ 
domeftici Tuoi, che tal uolta impediuano reietto di quefto ' 
dcfiderio della Tanta communione, era cagione di intolerabili 
dolori & di animale di corpo in quefta pauentilsiraa Vergine. 
£ perciò efsa maggior confolation hebbe del feruitio mio,chedi 
alcun altrp come folcuaconfelTare, perche io gli làtisfàceua ad 
ogni Tuo giuftodeSderiOylàpcndo che era giufto ogni cofa che 
domandaua . Et quando ciò richiedeua a me, dolcemente 
foleua dirmi : Padre io ho iàme,per amor di Dio date- 
mi il cibo della vita dell'anima mia. £t piacque 
» * ancora alla bontà.del Signore che ^.Grego 

1. rioXI. concedi:, che potefte eleggere 

, - ^ adarbitriofuoqualunqucfacer- 

dote per Confedbre , da cui 

ancora nceuefse que* . . ' 

fto Tempre bene- 
detto pane ^ . 

de gli 

Angeli,fi^conqOcTtoottenneloAItarepor- 
tatile in ogni uiaggio a Tua conTolatu>• 
neTplrltuale,permangiareJaPa- 
Tqua con il Tuo Signore del 
làcratidìmo immacuia 

to Agnello^ / 


/ 
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Cme Cìefu f$ degnò commmkare la Santa fua Spojk conte fue Sante 
mani. . Cap. XXXII. 

Tacque airOnnipoteote,eclementiflìmo Dio per cer 
tiflìmi legni raanifcHarequàto gli fòlle accetto ilfmi 
furato dcfidcrio d’ciraVcrg. circa la Santa commu- 
nione. I quali ardentemenre narrerò come verace tc- 
iliinonio di quelli. Era allìgoato per lettere nella città diSiena» 
quando per nngolargratia di Gicfu Chrifto mi fu impoffa la cu- 
ra di quella facra Vergineo vero piò tolto fu dattaaleilacura 
dime, del Rettore di Ibpra.&accadèvna mattina, eh ’eflàde* 
fìderandola Communionc, fualfaltatadaMolori di fianco, & 
altre molte corporali pallìoni , neper quello mancaua ildelì- 
derio della vera manna, ma più tolto crcfceua. Per laqualcolà 
mandò a mevna delle lue compagne, &dififemi per fua parte, 
Caterina vi prega, che quella mattina tardiate alquanto la Mef- 
'fa, perche lì vorrebbe cominunicarc , & coli bora per i dolori 
non può , ma fpcra nel Signor , che dopò poco fpatio potrà. R i* 
fpofe io, come folca allegramente , che molto volentieri . Ven- 
ne dunque la Vergine circa Thora di terza alla Chiefa volendoli 
€ommunicarc,male poco patien ti compagne, vedendo l’hora 
tarda, la perfuafero che non douefse communicarlì : malfime 
rapendo ch'elsa foleua dopò il lànto cibo elTer rapita , & pCrleue- 
rarein cccelTodi mente,e tre, qua ttro,& cinque hore.Dellaqual 
cofa ancora alcun de’frati,come accade, poco confiderati mor- 
moraiiano , perche la porta della Chielà bifognaua che llefie 
aperta, non fenzadtfagio di quella ne haueano cura , ÒC^mal 
volentieri feruiuano, e non in carità perfetta , & difcrettio- 
ne. Inclinata dunque l’humil ferua alle perfuafioni,quantuii- 
que affamata , & inhaminata di defiderio , mandò vn'altra delle 
compagne a me, & dillcmi: Dice Caterina , che voi celebrate 
a vofiro piacere, perche hoggi non li può communicarc. Et vol- 
tata al fuoS polo, tutta acccla di defiderio , con molta fiducia 
lo pregaua,che quello, che da gli huomini ffenza perturbatio- 
ne) non haueua potuto ottenere, che lui medelìmo G dcgnalTe 
conccdergli.Efaudita fu mirabilmente Toratione fua, perche cf^ 
fendo io andato al lacnficio,dopò la confccratione , & oratione 
Dominicale, volendo, fecondo il collume rompere Tho/lia in 
due parti,& vna delie parti diuider ancora in due altrejaella pri 
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.ma diuinotte vidi cflcr fatte tre parti, ducinàg^iorcllc,&vna (fc 
ben mi reftaa memoria^ della grandezza d’vn denaro, douefen- 
za dubbio fapeua che lui era il facratiifimo corpo del Signore . 
MarauigUaodomi di ciò,& non iapendo come fofle coli interue 
siuto,attcndeua£iIamcntccongli occhia quella particella per 
non perderla, perche chiaramente la vidi cadere fopra il Corpo- 
.rale,appreflb al piede del Calice . Et corifidcrando cógrande at- 
. tentione,difparue in tal modo da gli occhi miei, che più fopra il 
corporale non la difcerneua,ma penfaua allhora, che la fimilitu- 
dinc dalla bianchezza del corporale,e dell’hodia m’ingannaffe» 
& fubito melso c'hebbi la particola deirhoHia nel Calice, hauen 
do la man delira libera , & cfpedita, cercai di tale holHa perfa 
jfopra il Corporale con molta diligentia , e non trouandola, eoa 
fpauentofo timore e tremore, & intrinfeco dolore di euore, me> 
•glio che feppi, detti compimento al facrificio, riceuendo Uve» 
nerabile Sacramento nelle parti dell'Hollia che mi rimafero. Et 
di nuouo tentando fopra il Corporale con fpatio di tenrno, e 
maggior diligentia,non trouai nulla.Pinitadunquela Meffa, la;* 
fciai partir i fecolari, e con moltaanfìctà cercai pertuttoTAI- 
.tare, efuora dell'Altare da ogni parte, quantunque non potea 
fofpettare, che da parte alcuna folTe potato cadere, haueodo 
' chiaramente veduto, che era caduta al dritto verfome. Etcolì 
fatta ogni fcrupulofa , & eflrema diligentia in ritrouarlo rima- 
nendo vinto cconfufo, deliberai partirmi, e lafciar il minilìro 
a cuflodia dell‘Altare,e confìgliarmi co'l Priore,ilqualc conolce 
ua cller letterato,e pieno di fanto timore, e diicettione. Hor ec- 
co a pena lui fui fpogliato i (aerati veftimenti, che il Priore dell* 
ordincCeno^no,molco mio noto, e di (ingoiar amicitia congió 
to , aiirontandomi, & abboccandomi, mi pregò ch'io gli facedì 
parlare alcune parole con clfa Veigine. A cuiefculàndomi, e 
pregando che bauedepatientia , tantoché io efpediin vna breue 
.fàcenda co'l Priore, non mi valfe. Ma rifpofe. Voi fapeteche 
folenne digiuno , & fono obligaco trouarmi atauola 
con (Monaci , & il Monaderio è didante ben tre miglia , fi 
che cfpeditemi predo per l'amor di Dio. Et vinto allhora io 
da carità, dilli al ^acrellano , checufiodilTe quell'Altare per 
.. no che io ritornafiì a cafa. Et non iàpendo che ei^ Vergine 
fulfeuenutaailaChiefa quella mattiua , andai cóquel priore fia 
alla cafa fua . Et intendendo che era ucnuta alla Chielà, mara- 
oiigljato di.ciò mornoi con il detto Priorc,Ct entrai la Chieia , 
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vcdeffimo le compagne . Le quali domandate doue fiiflc Cateri- 
na, rifpofero che era lui appredb inginocchiata, & appoggiata^ 
ad vna Tedia, & rapita eleuata in fpin co fecondo il coflume fu». 
£c io dilli , per amor di Dio operate prcflo, fc lì può , che ritorni 
in fc per cola, che importa. Piacque al Signore che allhorala.» 
vergine lì difcioglielfc dal rapto,^ dalle deuationi di Tpirito.fi 
polli a federe , il detto Priore , & io inlìcme con lei , elTcndo io 
grandemente afflitto per il calo accadutomi , mi accollai vn po- 
co a lei , fecretainente con poche parole gli narrai il HimolO 

dello animo mio, ma ella con dolce grada, vn pocoforridendo* 
dilTc.Non haueie voi cercato con diligentia pcrtutco?£trifpon 
. dcndoiochelìjfosgiunlè. Ecchebifogna dunque pigliarli tanta 
molcllia fenza cagionc^Hc di nuouo la riguardai in fòccia,& vid 
di, che non poceua teoerlì,chealquàtononforrideirc.£callho> 
ra IO comprelì fàcilmente quello che era flato , &lafciai parlar 
al Priore Ccrcofìno^quello che volfe,e poi che prefe combiaro,& 
licentia , io tutto confolato , pieno di leticia,diin veramente 
madre , io penfo che voi fiate quella che mi hauece furato, e tol- 
to quella particella dell'hollia. £ lei con dellrezza di parole , & 
gratiofo rifo. dilTe , Non m’attaccate Padre quella colpa, ma fia- 
te certo, ch'è flato vn’altro che l'ha prefa da voi , & non io.Al- 
Ihora laconllrinfi che mi manifèflafie il fuccefib della cofa , & 
cifa difl'e.'lo fon contenta dirlo a voi, come a mio padre fpiritua- 
le,perobedicotiavoHra. Non vi pigliate più moleflia per que- 
llo , padre mio,il mio fpofo Giefu Chritlo m'ha foccorlà quella 
mattina,vedendocheioper caufa delle mormorationi,patiua 
defidcriodelcorpofuo,& lui m'ha miniflrato in quella parti- 
cella , (che in vano cercauate)feflelTo. State allegro,^ ficuro, 
che voi non hauete perduto nulla. Et ho riceuuto tal dooo> 
delqualintendorendcrc perpetue, & continue laudi , &gratie 
al mioSaluatore» Veramente allegro,& ficuro, & in tutto fatis- 
fatto rellai alle parole della verace ferua di Giefu , confidcran- 
do adunque , & confederando nel mio cuorc,come quella parti- 
cella feijza opera mia fi era recila , & fcparata , & coin'io la vid- 
di cadere fopra'l corporale,bcnchc non hauelfe ueduto fennarfì 
quiui,& come nè vento, nè altro alito, ò fpirito era,c'hauelTe poT 
fiito portala via, &comc ( hauendo adiduameme attenti, e 
gli occhi al corporale) non vidi pur vn piccolo mouimentod'- 
vn minimo filo , & come cercandola tre volte con tanta diligen 
m C c'haurei créduto muar un granello d'bgnipiccoiifilimo fo* 
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me) non apparfe mai, nc la uiddi in luogo alcuno , & come nar- 
randogli io tal cafo con quella an(ìetà,non moftraua(come folc- 
ua)pietà , nè compalfione alcuna , nè pur un picciol mouimento 
di feccia , anzi che forridendo dimoftrò poco curar dell’aiFanno 
mio,& ultiraamente,aiFermando che’l Signor di queU'hoflia , 1 - 
hauea prefa percommunicarla con lefue proprie mani , leuato- 
mi aU’horada ogni aftannofo dubbio ,& ferenata confeienda, 
refi laude aH’eterno Dio, magnificandolo nelle inirabili,& amo- 
rolb opere che fi degna mofirare ucrfo i fcrui Tuoi. 


mirMolofifegm fatti da Dìo per amor delia Vergine t nel deftderid: * 
fuo /cruente del Santo Sacramento. Cap. XX II , 

P iacque al Signore che un’altra uolta uedefit cofe,IaquaIe- 
raiodeg(iifiìmodiucdere,&oonrcnza timore , & uergo- 
gnadi me fiefibfonconfirctto per amor, & honor di Dio nar- 
rarla, fepcndo certo che non i meriti miei fecero quefto,ma quel* 
li d'elfa Santa ucrgine,& la fmrl'urata bontà di Dio. Accadd - dui 
qucieifendo noi tornati d'Auignone di Francia nella città di Sic 
na il di proprio del gloriofo £uangeiifia Marco,capitaflìmo alla" 
cafa della madre noftra , qua i> pallata Thora terza, quando con- 
gran modeftia mi difi'c.O padre mio, fé uoi fapefei quanta feme- 
topato. Intefi allhorachelafeme Tua del Santo Sacramento , e 
rilpofi.Madre,rhora è tarda,& io fon franco &lafib dal uiaggio, 
allhora per un poco fi tacque,ma credendogli defderio,drnuo- 
uodilfe . O padre, io patiico una gran fame,udito quefeo, gli ac- 
cennai che làrebbc làtisfetra,& andai ad una capei la apprelso al- 
la Tua cafa , ordinata per lei per fpetial licentia del Papa , & pur- 
gatomi per la Confusione lacramenule, andai a celebrar, e fini- 
to il fecrificio uoltandomi a 1 ei, ch’era preparata a riceuer il lau- 
to cibo,7li diedi, fecondo il coliume, la generai afsolutione. £c 
all’hora guardandola in feccia, la uiddi in modo trasfigurata tà. - 
tobeIla,&illurrre, e gettar raggi fi chiari , e luminofi, cheue- 
ramente mi parue più tolto faccia di Angelo di Dio, che di don- 
na. Et dicea tra me nciranimo mio Quei'ta non è la faccia di Ca 
terina, neramente Signore qnefta èia fpofa tua fedele, & grata. ■ 
£ in quefto uoltandomi all’altare per prendere la facrata , e be- ' 
nedcttahoftia jdifsi nella mente mia , ncfapcachimi moueaa 
dire. Vieni Signor, uieni alia fpofa tua|.£t coll auanti ch’io toc- 
caci la fecratahoftia,chiaramcnce la uiddi ucnir per< fé rtefsa , -* 
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perfpaciodipiùche eredita. Allhora in tutto diuentato Hupl- 
i(u,nó ponendo cura fé nella patena làltò per Te fìeffa,com’io ve* 
ramentecredoyò purc,fecon le mie mani ve la pofì, pifando all* 
angelico volto refulgente di beato lume,& alla borni del SignO' 
re che in i^uel modo fi fcagliaua , & quali efultaua per cibarla.^ » 
pieno di timore, e riuerentia la communicai. IVego bora deuoto 
ChrifiianOfChe non fìa duro a creder quella verità per i miei pec 
cati.Sà Dio padre del Nofiro Signor Giefu Chrifio,chenon m&* 
to : & hor fon certo , che lui pioue le gratie fopra gli ingiulU > & 
peccatori. Perdonami ancora ciafeun vero feruodiOio, fé per 
hono r dei Signore, & della Tua fpofa ho narrato, quanto dono 
babbi fatto aU’anima mia. Et veramenteio non dubito de i ferut 
di Dip,perche loro ben conofeono quanto è mifecordiofo lo fpi 
nto fuo : ilqual fpira benignamente doue vuole.Ma fe gli huopit 
ni animali, & carnali mi giudicheranno. Sin Paolo m'infe^na 
di fprezzari giudici; di quello giuditiobumano: cioè i giudici; 
che nalcono dalla fapiétia dell’huomo. A me balla, che’l Signor 
non mi giudichi : eflbsà bene,che ho detto la venta, 6^ non fon 
ingannato , & Holtitia farebbe adir, che quella folle Hata diabo* 
lica illulione deH'inimico, conciofia , che in prefentia di tanto, 
& fi terrifico Sacramento , ogni potellà di demonio viene a me- 
no. £ poi , cheguadagno barebbe latto*! demonio in quel a co- 
Ìà.’co(j poflà egli ogni giorno guadagnar meco, fòcendoini accre 
fccrfede,fperanza,&" carità col dolce Signor mio. Chi dunque 
vuol credere, ar creda,^:' laudi Iddio.» Chi non vuol credere^ , 
Iddio gli perdoni fe ha peccatoAf io gh prometto, che nel gior- 
no , che fi fcopnranno la verità. Se gli errori, conofeerà che non 
bo mentito. Sia di tutto benedetto, &ringratiato Giefu. Non 
m*è ancor nafcoflo quello, che molte perfone degne di piena fe- 
de hanno tefiificato,& teflificano circa quello medefimo propo- 
li to,dtcono per certo hauer veduto frequentemente quando la 
verginei) communicaua, cberhoflia fi partiua dalle mani del 
Sacerdote , & ( quali volendo ) cntraua nella Tanta Tua bocca , io 
di quello non m’accurl’ gianiai da Ile mie mani : ma bene è vero, 
che vedeua. Se fentiuache la hollia nella bocca Tua faceua vn cer 
to Tuono Se llrepitonon naturale: Se non altramente , cheTc vna 
pietra gli fofle fiata gettata in bocca con impeto. Onde fàcijmfi- 
tem’inclino a credere al detto loro,, perche Frate Bartolomeo 
nofiro, Alaefiro , di ^ aera Theologia aiferina,chc communican- 
doiapib volte lomua che violcntauentc i'bofiiaTc gli jaitiun 
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dalle dita , & per fe rtefla cntraua nella verginea bocca. Cofa ve*' 
ramente molto facile, a credere a tutti quelli che fanno vna n^i- 
niina parte delle gratie, che hebbe la felice fpoiadal Ipofo fuo 
Gicfulcinprc benedetto. 

Defle pafftorù, & battiture, ebe fopportò da i dmùnij nel tenero corpo fuo, 
& contncredibil trionfi a rinouatione , & gloria della Santa Cbiefa^ 
promeffa fenza dubbio a lei da Dio onnipotente, Cap. XX Xll IL 

G Rande, ftc^intenfainimicitiacontra quella fa era Vagi- 
ne efercitorno quaG continuamente in tutti i modi i pelfi- 
mi demoni;. Et già tono narrate di fopra le terribili, crudeli 
battagliequafi di tutto l'inferno in'ìcme, per efpugnarla /anta 
fua pudicitia.Ethabbiamodefcritti rglono/I trionfi,cheper for 
tczza del Spinto Santo neriportaua. Habbiamo anchora no- 
tato, come il Signore alcuna volta haueua permelTa qualche po- 
terà a i demoni fopra il corpo della facra fpofa , in tanto ch’al- 
cuna volta la gettauano nel fuoco. Io chiaramente ne’peragrina 
gl, che con lei feci,la viddi dfer più volte gettata da cauallo col 
capo di foito,& vna volta nel fango ella , e l’anima fomerfa vior 
lentemente. Etefladi tuttofi ridcua,cdiceua : Non habbiato 
paura, perche è Malatafca. O quante p:rcofle lòllennedalo- 
ro per infino alla morte. Etquello maifimamentcfaceuanj , 
quando ella alcun (ingoiar frutto haueua operato,circa lafalut; 
dcli’anime Onde ella in vna mirabile Epidola al numero cento 
efei , dopo c'ha narrato marauigliofe péne , &afdittioni ibden- 
ne con intolcrabilfpafimodi cuore, in modo,che per dolor un 
menfo attaccandoli ad vna parte della toniea , quanto ncprc- 
fe; tanto nc (lrappò,& il fcguentc piorno eflenJo preparata Ieri* 
ueralPapa,&a tre Cardinali, poi c’hebbefcrittoal Papa, non 
puotefcriuer più, perla vioicntia delle penne che crcfccttcro 
nel corpo fuo,&c^ però fcguita in quelle parole formali, 
flando vn pezzo, li cominciò il terrore de’demonij , fi^-pcr 
fi fatto modo, che tutta mi faceuano/tordir, quali arrabbian- 
do verfodi me come s'io verme folli (lata canon di toglierli di 
mano quello che lungo tempo hanno polfeduto nella Santa.. 
Chiefa,^!^ tanto era il terrore con la pena corporale , eh io 
volea fuggir del fludio,& andannete i Capclla, come fc il lludio 
folle dato cagione delle pene mie > ma fubito fui gettata giù , 
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cflcndocettata mi pareua che lamma fi fofle partita dal corpo J 
non però per quel u.odo,comc quando le ne partì, perche allno- 
ra Taaima mia gullò i beni, de gii uniDortali, riceuendo quel sò- 
me bene con loro infieme, ma bora pareua come vna cola riler- 
uata,pcroche nel corpo a me non pareua di'errma vedeua il cor- 
po imo, come fulTcllatovn’altro. Quelle Ibn le ferirai parolo 
di quella epidola. Et dopò quelle aftenra nuouc battaglie, 
maggiori, & più terribili, che mai clfa haueOc nceuuto. Et nella 
fegucte EpiHola narra le percoflc g;auilfimc,chc da loro riccuct- 
tc, perche cllà pregauacon infocato deli derio perlafantaChie 
(a confellàndoche quanto più era da loropercolfa nelcoipo , 
tanto più dia ardcua nella carità diurna , per fete della (anta 
rinouationc della Chiefa. Quanto accad quello più chellu- 
pendo atto dei ili?norverfola Vergine comeeffa ftelfa teftifi- 
ca , ai l'uo loco fi narrerà fingolannente,come’l ben igne fpo- 
fogli prefe il fuo cuore, con forza inenarrabile loprema 
l'opra la faccia della Santa Chiefa con si intcnfi dolori , cho 
non farebbe lineua fuiBcrente à narrargli. Veramente que- 
lle cofe pareranno fogni a molti , c’hanno poca notitia_. di 
Dio , ^ de’mirabili conigli fuoi , a quelli , chenon in- 
tendono Tainorc fmifuratu del fpolb verlb la fpofa fua_> , n^ 
poiTono intendere , con quanti modi prouede à gli infenfatt 
peccatori. Guai , guai a noi , fe non foifero fiate le paflìoni 
de i Santi Martin , òt^lachrime , e penitcntie de gli antichi 
Padri, ÒC^le fatiche , & angufiie dc’gloriofi Confelfori , 
Dottori , dopò il pretiofo fangue di Gicfu , fopra ogni prez- 
zo , dopò gli eccelientiffiim menti della gloriofiffiii a_» 
Vergine Maria . Guai , guai a peccatori , & a tutto il mon- 
do,fc non hauefsero fruttificato per noi tutti i fanti dei Ciclo vie 
toriofi contrai demoni;, & membri loro,contra la carne, 
il mondo. Aqueftoinodohaproucduto Dio benignifiimo alla 
fiumana generatione. Oh, Diovolcffc, che poiché cofi fi fono 
affaticati per noi , cofi folfimo , pronti à credere , & ringratiar- 
gli,c dire almeno qualche volta, gran mercè a noi fatiche. O 
mondo ingrato , o animi crudi, o Signore benigniliìmo, manda 
il fpirito tuo, e fpezza tanta durezza e fuperba oftiiiationc dcll’- 
ingrato huoino. Appari la mifericordia tua prefio, e verifica.» 
le predette verità per bocca della tua ferua Catherina da Siena, 
c cofi degli altri tuoi fcrui,che quello mcdellmo hanno profet- 
tato nel faato nome tuo , c fianc tcfliinonio il Ciclo, & la terrai 
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che il zelo tuo, signore delle virtù , haucrà fatto quefto,in con- 
fellìone de'cuoi nmiici increduli, & ormati e contrafij alla San- 
ta Croce. Laqualchormai come verofegno,cftcndardolì fpie- 
glii,e fi cllendi per tutto l’vniuerfo in gloria tua, & di Maria tua 
gratiofillì.na madre. A cui fia laude, & imperio dopò te figliuolo 
& Signore iuo,nc’iecoli rcmpitcrni.Amen. 

DeU'impcr}o,(^ÌHrifdIttìonefuaac<j:iiJ{atagìuiiamente /opra la pottfìà 
Vi fermi e, e come in uìrtù di parole comandava a’demonij,& fcaccuua- 
gli da' cor pi occupati,& tormentati da loro, Cap, XXXV» 

T V/la cofa fi^oi che quella facratarpofa vinfein molti modi , 
A per forza dr carità , & humilti i peruerfi demoni; , che meri- 
talfepotclta & auttorità fopra la malignità loro . Et fu conuc- 
nicntc,chc tutto quello appanlfe nel confpetto di tutta la Chic 
la ad ciJcuipio,& vtilità di molti, & a maggior confufione de 
inimici nollri , poiché pcrinuidia,& l'uperbia loro, fi vedo- 
no l’upcra’^i , c conculcati dairinfcrmc , & viliflìme fe ninuc- 
cie, 6c ad imperio della parola loro fono collretticeirare dalle 
opere u aligne. Onde,acciochcifcgucnti fecoli l’intendino , 
non voglio permctterealcuni cali mirabili a quello propofito 
contra loro a gloria di Gicfu Chrillo nella facra vcrgine.Fù nel- 
la citta di Siena va Notato chiamato ficr Michel di ficr Monal- 
do,huomoneirarte fua più che mediocremente perito. Qtieflo 
cllcndo d’età matura, & conofeendo per diuin fpirito la vanita 
del inondo,deliberò con due lue figliuole dedicarli tutto al fcr- 
uitio del Signorili tanto che di confentimento della donnafua 
ofierfcfeltellb, & le dette fue figliuole con tutti i Tuoi beni ad 
vn monallcrio fondato lotto al nome di San Giouan Battilla. 
Le figliuole riceuutedentro con altre monache , prefero l’ha- 
bito Tanto monacale , & egli con la fua donna Bando di fuori, 
feruiuano pcrl'amordi Diualle monache nelle nccellità tempo 
rali.Accadè dunque non dopò lungo tempo per occultogiudi- 
ciodiDio, che vna di quelle figliuole domandata Lorenza d’- 
anni otto in circa, fu opprella dal demonio, òc^coli crudel- 
mente vcll'ata daua molto horrorc, &conturtotione a tutto il 
MonaBerio, in modo chele (pauentate monache con flrinfero 
il detto ficr M»chclc,a trarla del inonaflerio.Etpoi ched’indi fu 
tratta,quel Ipirito maligno parlaua in lei alte cofe-Et^ch’era più 
mirabile^ m fermone latmo congruamete rilpondeua a profoo- 
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de , & difficili qucrtioni, RcucJaua i peccati fccrcti , occulte 
condicioiii,& qua lità de i cuori dcgriiuo(HÌniy& nó celTaua tor- 
mentare l'innocente Verginella in molti modi . Grandiffima 
pieti, & coinpaffione era non folo nel padrc,e nella madre, & al 
tri parenti ; ma in qualunque, a cui era noto il cafo fi mirabile 
conrra l’innocente fanciulJina. £t non refiaua reliquia alcuna 
dc’fanti nella città, a cui non fufie menata quella verginella , & 
fingolarmentc alle reliquie del beato Ambrofio Senefe dell’or- 
dine de i frati Predicatori, ilquale già per cento anni adtetro, & 
al prelentc Dio ha clarificato,e clarifica per molti euidenti mira 
coll ,& ha (ingoiar virtù , &r potcfiàcontrai fpiriti immondi , 
intanto còda cappa ltja,& il fcapulare,che ancora in te?ri , fi 
conicruano, Icacciano da i corpi oppreffi molti de i maligni de- 
moni;. Ma certamente in quefio Ambrofionella ruarloriain 
Ciclo volle ceder, & rendere honoreà Caterina in terra nella 
luagratia. Che più parole? Era ferbato quello miracolo à i meri- 
ti di Caterina , perciò fumo alcuni infpiratifcnza dubbio dal 
i>ignorecheconfigliorno il padre, & la ii.adrc che andafiferoi 
Caterina, & coli fecero, ai quali dfa da principio rifpofc-Mi- 
fera me non fono affai i miei fpiriti maligni , che mi fono dati à 
/limolo, & tormento mio , che ancora babbi à combatter con 
quelli di altri? Et detto quello penlàua fuggire, & perche vede- 
ua non poter fuggire co nmodamentc per la porta fug-^l fo- 

f ira la cala pcrvn tetto , & afcolcfi, enon fùpolfibilc per af- 
fiora trouarla. Ma non già per qucflo trouòl'campo, percho 
molto pcnfornomole/larla di quella fanta opera. Et perche lei 
haueua prohibito a tutte le compagne che di tal cola non gli 
facelfero parola, andarono a frate romafoluo padre fpiritua- 
Ic , & narrandogli il cafo miferabilc , gli fupplicornochem 
virtù della fanta obedientia , imponcITc alla vergine quell'o- 
pera di liberar dal maligno fpirito Tinnocente fanciuIlina.Mof- 
fefi a compallione Frate fomafo , della tormentata figliuola , & 
andando vnaferaacafadouehabitaua la verdine che era a caia 
di Alelfa compagna Tua , econindullriaafpettando la vergine 
fullefuora,ad vna delle compagne, ch'era rimala , diife : Di- 
rctea Caterina quando torna, eh 'io comando in obedientia » 
cheritenghi feco quella faiiciullina per infin’a domattina ,e nd 
la abbandoni per nulla : Et quello detto , lafciando quiui la mi- 
fera indemoniata, fi part^Poco flette a tornare la Santa ver i- 
nc> ccrouando nel luo letto quella mefehina, domandò la coni* 

pa- 
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pagna^eRe chi baueffe condotto qui ui tale infermà. A cui efla no' 
tificò il commandamento dd padre Tuo .'dalla virtù del quale 
conftretta al confueto rimedio dell'oratione fubito ricori'e, e 
trahendo a fé quella fanciulla , la fece inginocchiare e fcco ora> 
re,&durar tuttaquella notte in continua oratione, & baita- 

Ì ;lia con quel pdlìmo nimico demonio. Il quale nonafpettòla 
uce > del feguente giorno, ma conflretto dalla violentia delle 
fiducia! orationi , (i partì , e lafciò libera quella vedùnella inno- 
cente. AlelTacompagna di Caterina che vide quello, corfefu- 
bito a Fra T omafo , & annunciò il certo miracolo , e Fra Toma- 
fo lo nontiò al padre, & alla madre, tutti inllcme corfcroalla ca- 
ia di detta Aleda , doue era per allhora Caterina , e quiui veden<> 
do la fanciulla lana, pieni di lacbrime d'allegrezza , rendettero 
infinite gratieal fommo Creatore, c'haueua conceflb tal potefià 
alla fua deuota fpofa.Ma fapendo la ferua di Chrifio quello,c'ha- 
ueua di nuouo ad elfere, vedendo che voleuano i parenti rime- 
iiarla, dille a loro,lafciatela anco lìar meco alcun giorno per buo 
na cagione , ikhe volentieri fecero , & con molta letitia lì par- 
tirono . Allhora la deuota vergine cominciò infegnarli con pa- 
role , & efempio a far continue oratiòni , che il padre , & la ma- 
dre tornafiero per lei,la qual cofa perfettamente olTeruò. Ma ac- 
cadè vn giorno , che fu necellario aquelìafantadiDio andare 
infieme con Alcfla alla propria cafa, ch’era quali vicina, & iui 
per tutto quel giorno rimanere, e fatto fera, quali al fuono del- 
i'Aue Maria, la S. Vergine domandò il man tello,& difife ad AlcT 
fa,chc volcua tornar a cafa fua.E rifpondcndo ella, che era trop- 
po urdi , e non pareua decente a qucH'hora alle donne, c mam- 
me reiigiofe,eirer trouate per le Itrade, dille la vergine. Andia- 
mo dico, che quel lupo è di nuouo ritornato addofib a Lorenza, 
andorno dunque, & videro al primo fguardo, che coli era: Im- 
perochc quella fanciulla era tutta mutata, & fatta rubiconda , e 
iuribonda,allhora la làcrafpolà dilTe.Ah infernal Oemonio,co- 
mchai tu ardito di nuouo entraraddollo a quella innocente: Io 
mi confido nel Signor Giefu Chrillo fpofo mio,che a quella voi- 
ta farai per modo l'cacciato, chenon ^trai ritornar più, & det- 
to quello,di nuouo traile la fanciulla all'oratione, e poco flette , 
che in tutto la fece libera , e riduUcla a licura , e perpetua quiete, 
hauendo legato,e vinto quel Diauolo, non più a tempo, ma in 
perpetuo. £ perciò commandò, che la notte la fanciulla li pofaflè 
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^ccurainente nel Jeteo, e Ja fegucntc mattina libera in tutto la rc< 
iiituì al padre^&c^aila madrc>anzi al fanto monallerio, doucan- 
corviuc l'anace lieta nclferuitiodi Dio,6cionogiàpalTatianni 
fedici,dal giorno che fu liberaca.Quenu miracolo Fra Tomaio , 
&AlclIà mi oarrorno, e dettouer Michele padre Tuo, non fenza 
jnolta tenerezza di lachrime,cdeuotionevcrlo quella iànta. Ma 
io per più certa, piena noticia gli domandai, chea pieno m’- 
informalTe del lucceflo particolare, c per qual cagione nelTuna^ 
delle fante reliquie haucua operato contra quel demonio, come 
fr equentemen te foleuano,riipQrenii: Padre, quel fpinto era_, 
molto duro , e proteruo , e Hate certo , che la prima volta com- 
battei con lui infin alla quarta bora della notte, & allhora for- 
temente conftretto in virtù delToratione , & precetto per parte 
di Gielù Chnfto, dilse maligna mente . Se io vfcirò da coOeiicn- 
* trerò in te. Alqualc io dilli . Se coli piace al Sig. (fenza la licenza 
del quale io fon certa che tu nò mi puoi torcere vn pclo^ Dio mi 
guardi,chhovoglidifcordarc dalla tanta volontà tua, che non 
puòcÌ5erfenongiurta,e buona : &che io non Faccetti volentie- 
ri nel nome fuo. Allhora il fuperbo confulo,c pcrcoiTo dalla face- 
ta deirhumiltà,quatì tutte le forze perdette contra quella vergi- 
nella. Vero è,che io conobbi che non in tutto era partito,ma ino 
; leflandola alquanto nella gola,iui caufaua certi mouimcnti , ÒF* 
enfiature manifefie . Onde all'vltimo di nuouo con tiretto al fo 
gno della fanta Croce, che io gli feci nella gola con piena fede 
nello fpofo mio , conobbi che non gli retto più in luogo alcuno 
•nel corpo di quell'innocente,ma tutto cunfulò fi parti . Di tutto 
fia fempre laudato Gicfu Chritlo . Amen . 

' .Carne altre volte liberò altri indemoniati per elùdente ^ e numi feflo mi- 
racolo, Cap, XXXVI. 

E Ra la tanta Vergine in vn catlello del territorio Scnefe,chia 
mato volgarmente la Rocca, doue con vna nobile, & vent- 
rabil donna per alcun fpatiodi tempo rimafe,il nome delia don- 
na era M. Bianchina di Gio. di Anglolino .‘della nobil cafade 
Salimbeni. Accadèmquel Catlello, chevnadonna fufubita- 
mente,emifcramencecomprcra dal peruerfo demonio, il che 
rapendo Ja detta Madonna Bianchina , mofià a compaflìone » 
penfaua per mezo della tanta Vergine di liberarla.fit fapendo la 
profonda huniUtà Tua, e quato tormento patina , quando di fimil 
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cofa era richieda, deliberò far venir alia prefenza fua quella mc- 
fchina;accioche per forza dimilericordia meli nalTe l’animo Tuo 
a liberarla.Hor ecco che la indeuioniata> e tratta per forza alla^ 
prefenza della benedetta V^rgine.La qual era in quel teii.po oc^ 
cupata a compor vna pace tra due perlone difcordc , & hauendo 
già co.iipoftì 1 patti della pace,per andar in vn luogo non molto 
lontanoyduue perfettamente n ftabililTe la trattata pace. Et in 
quefto vedendo prcfciitarfi innanzi la inifera donna , e non po- 
tendo fchi fare, voi tolii con occhioalquanto l'dcgnofo , & turba- 
to verfo madonna Bianchina , & in modo lamentcuole & dolo- 
ro lidilfc. Dio onnipotente VI perdoni madonna. Ch'èquel'to 
chevoihauctefatto?NoQ è egli affai quel ch’io patifco da* demo 
iiijtcheancora mi fate vdir auanti gli occhi altri , che dal demo- 
nio fono tribulatiPEt detto qudto, uoltandolì all'indemon lata , 
diffeal demonio. Non è bene inimico della pace,che tu impedi- 
fea quefta pace ch’io vado a terminare. Ma in quefto mentre,po- 
ni il capo nel grembo di coftui,& al'pettami hn ch'io torno.Non 
finì a pena la parola, che cooftretta la donna pofe il capo in grè- 
bod'vn Frate heremita dm andato ^anti,il quale haucua det- 
to effa Vergine di cui fi farà nel procefiò fpetiale mentionc per il 
miracolofo beneficio che da leiriceuctte,& allhora attualmente 
fi trouaua con lei. £(fa dunque fi parti andando a terminar quel- 
la pace , d: il demonio di quella roifcra confiretto in quel grern* 
bo , cndaua forte , & diceua . Perche mi tenete qui à forza ? La- 
fciatemi vi prego andar via , perche qui troppo duramente fon 
crucciato. Rifpondcuano gli aftanti. Et perche non ti parti 
tii.’ che ti tiene. ^ Non è egli aperta la porta ? Et elio rifponde- 
ua. Quella maledetta m’ha ligato&mi tiene. Et domandan- 
do loro qual folse quella maledetta, non volfe mai nominarla 
pernome, e forfè ancora non potcua,ma diceua rabbiofaracn- 
te. Quella inimica mia. Et allhorailFrate heremita diceua . 
E coftcì coli grande inimica tua? Rifpofe efio gridando. Eia 
maggiore ch'io hoggi babbi in tutto il mondo. Allhora gli a- 
ftanti per impunirlo,chenon cridafsc tanto, diceuano, taci, 
percioche ecco Cathenna . Et a lui la prima volta rifpofe : Jo sò 
bene che ancora non viene, ma è bora nel tal luor o , come vera- 
mente era. Et domandando loro,& che fa lui ? Rifpofe. Cofa che 
grandemente mi difpiace,cOineluol fare continuamente: Etin 
quefto cndaua molto forte con f trane voci, dicendo : Deh per- 
che fon tenuto qui a forza. Et vedeuafi chiaramète , che fecondo 
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che la benedetta Vergine gli hauea comandato, non moueuS_> 
niente quel capo da Timpofto luogo . Doue eifcndo già (lato più 
fpatio di tempo, finalmente diceua . Ecco che bora ritorna quel*. 
]a,quella maledetta . Et alla domanda de’ circon flanti aifegnaua 
ad bora per bora i luoghi doue veramente la S. Verdine arriuaua, 
& quando, finalmente giunfc alla porta della cafa di (Te. Ecco 
che bora entra dentro, & già entrando efià nella camera doue 
hauea legato il demonio egli con firida , & eia mori altifiìmi,di- 
ceua. Ah , perche m’haueteconflretto qui? A cui efia rifpofc . 
Leuati sii mifcro,&cfci di quello corpo prcftamentc , lafcia li- 
bera quella creatura del Signore,& non ardire mai più da quello 
ponto in là affliggerla. A quella parola l'ubico fi vedeua che quel 
maligno, abbandonate tutte l’altre membra di quel corpo, li 
raccoglieua nella gola della mefehina lui gonfiandola, ma- 
rauigliofamentc generaua horrore, & compalfionc a tutti che 
lavedeuano. Allhora la Santa Vergine con le benedette mani 
toccandola , & facendo in quel luogo il fantiflìmo fegno della , 
Crocc,fubito melTc in fuga l’acerbo inimico, & al tutto refe libe- 
ra quella donna in prefentia di molta turba ch'era venuta per ve., 
dere il miracolo . Ma perche la mifera tormentata quando fii 
lafciata dalla oppreflìone del maligno , rimafe tutta languida, & 
afflitta, la mifericordiofa vergine con le proprie braccia pren- 
dendola , con tutto’l petto foflenendola , comandò , che gli 
fulTe portato cibo rifioratiuo, accioche confortata alquanto fe 
jieritornaffe a cafa ftia, e coli fu fatto. Et quando quella per 
poco fpatio di tempo ritornata in fe fielfa , & ne' veri lentimen- 
ti , conobbe il luogo doue era & ch’era intorno , piena di ftupo- 
rc , domandaua da’ fuoi che lui l’haucuano condotta . Doue 
fon'io? Et chi m’ha cofi menata ? Et quando fon venuta io 
in quello luogo ? Et intendendo da tutti la verità, come era 
fiata vclfata dal fpirito maligno , efia di nulla ricordandoli » 
folo quello confcflaua , che lì fentiua del corpo fraccalfata 
'‘non altrimenti, che fe fulTe fiata battuta da vnduro,&grof- 
fo bafionc . Et finalmente voltandoli alla gloriofa fpow di 
Gicfu Chrifto Cathcrina, dalla qual intefc hauer nceuuto tanto 
beneficio, humili gratie rèdendogli, prefe comiato , con i fuoi li- 
bcra,& fana,ritornoflì alla propria cala. Quello miracolo fu tan- 
to noto , che ancora viucno piu che trenta perfone , che con gH 
occhi propri j loviddero. Et cofi confidentemente fenza alcu- 
na contradittionc ncllaprcnarratafcntentia cócordandolì con- 
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fer.rano. Molti altri miracoli fece qucfta Vergine circa la libc-^ 
rationedi fìinili perfoneversate dai demoni;, dei quali nonè 
fatta men rione in qucfto libro. Ma quefti pochi fono l'critti per 
inltruttione del pietofo lettore,che vorrà credere alia tcrtificaca 
uentà,accioche comprendala fingolargratia di quefta Vergine 
contra le poteftà infernali . E come è ben conucuiente, che chi 
uince il demonio nelle proprie tentationi guadagni non piccio 
la auttoniàfopra le forze fue,comc ancora quello che cede, & li 
Jafeia fupcrar dal demonio,mentamente per diuina giuftitia me 
rita cfser dato nellefue mani , come interuenne al primo padre^j 
noftro &airantica madre.£ta noi internerebbe ogni giorno, fe 
Dio non hauclse proueduto, e euai,?uai a noi miferi peccatori, fc 
Tabondanza del langue di Giefu non hauelsc mitigato qucfto ru 
gore della giultitia per qualche tempo, fin che habbiamo luo?o 
dipenitentiain quelto mondo, cquefto fa che i peccatori non 
fono dati in tutto,e per tutto in 1 ibcra poteftà del dianolo . Ma 
nongiàperqueftoè,chc qualche plotefiànongli Ha pcr- 
inefsa per il noftro proprio peccato , &c tanto quefta_. 
potel'ta crcfce,quanto crelcono 1 peccati in mol' 
titudinc , & nel difprezzo, e nella pcrfcuc- 
ranza . Dalle qual cofe Dio lì degni ^ 

fcamparcipcr quel fuo benedeC' 
to fanguc , &c per i meriti 
della madre lùa Maria, 

& de gli Angeli, 

& fanti fuoi , 

& lìn- 

golarmente per i menti di quefta gloriofa 
faiiCa,fatta in qucfto modo patrona 
lopra i penimi itiimici 
demoni . 
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LIBRO TERZO. 

1>€l dono della profetìa , e di molte cofe predette da quefla Santa f'erj^ 
tu circa i fiati della Cbiefa , ftngolarmente circa la H^nouatione , 
la quale fen":^ dtdjbio molte t et molte uo' te gli fu mofiratuin chiarif- 
ftmeuiftoni» Cap, I. 



Endo io vcriflimotcflimonio, quanto poflba 
tutto 11 ti.ondo circa le profetiche verità appar 
tenenti alia Chiefa militanteidclle qua li, parte 
fono verificate infin ad vn minimo iota, & par 
I te non dubitiamo, che fi hanno verificate in 
ogni modo , fapendo noi chiaramentè , quan- 
to quefla Tanta & benedetta Vergine, fu fingolannente prmile- 
giata da Dio,nel chiaro lume della profetia. Correua Tannodel- 
la falutifcra incarnatione i^75«& regnaua legitimo Pontefice 
Gregorio XI. dairobedicntia del quale niolte delle terre Tue, 
appartenenti al dominio della Chiefa Romana, erano iniqua- 
mente ribellate. Eteflendo noi in Fifa con la Santa Vergine.» 
venne nuoua della ribellione della città di Perugia . Della qual 
nuoua prendendo io molta amaritudine, confiderando ne imi- 
feri Chriftiani tanto poco timore di Dio,& già ncfliina riueren- 
tia alla Santa Chiefa Aia , & a i fommi Pallori , e tanto difprezzo 
delle Scommuniche , & tanto peflifera auaritia, non folo in oc- 
cupare la robba delle priuate perfone, ma quella della fpofa di 
Chriflo,guadagnata con tanto pretiofo fangue. Etperqueflo 
pucoflb IO dentro del cuore di grane afifiittionc, tutto meflo , & 

dolente > 
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dolente, gli annuntiai, non fcnza lachrimc,coiI cordiali , come 
d’occhio corporale, rinfeJice nuoua . Era meco Frate Pietro da 
VelJetro,al prefente Pcnitcnticre nella Chiefa LateranenCedi 
Poma. AlJhora alle parole, & alle lachrime mie, la vera Pro- 
fctcflarifpondendo,da principio cominciò foprale medefime 
mil'erie del popolo Chriftiano,( come per ccctllìua carità fua fo- 
leua,) teneramente condolerli , moflrandonu più chiaramen- 
te il grane fcandalo , a tutta la Chiefa di Dio , 6 ^ la inifera per- 
ditionc di tante anime ribelle a Dio, facendoli ribelle al fonimo 
pallore . Ma vedendo effa , che in quel ragionamento era ecci- 
tato a più abódantia di lachrime, volendo riHagnar il mio pian- 
to, porgendomi maggior dolore, diOc Padre, non cominciate 
a pianger bora , perche troppo vi reftarebbeda piangere. Que- 
flo , che uoi al prefente vedete , e latte , & mele , rifpetto a quel- 
lo che ha da feguitare . Et io rilpolì , che dite voi mad re ? com e 
poflibile veder magi? ior mifcrie nel popolo di Chrifto,non ef- 
Ìendoreftatonèdiuotionc,nè riuerenza alcuna verfo la Santa 
Chiefa? E fc fi fanno beffe delle iscnicnticj&Scommunichc. 
Papali le città famofe, come vediamo al prefente, chereflaal- 
tro,fenonchepublicamentefi nicghiin tutto la fede? Allho- 
racfladiffe; Padre, qucfto è bora peccato de i laici, ma prefto 
vedrete, che peggio faranno i chierici. A quella parola diue- 
DUto io flupido , difiì : O mifero me , adunque anchora i Chieri- 
ci fi ribelleranno dal Sommo Pontefice Romano ? Et leidiUe : 
Ben lo vedrete uoi, quando ci vorrà correggerei coflumi loro 
peruerfi , uedrete (dico) che fcandalo vniuerfalefufciteranno 
a tutta la Santa Chiefa, & farà quafi come una pelle d’hertfia , 
chediuiderà, &C. porrà pericolofadiuifionc ncirouilcdi Giefu 
Chrillo. Dinuouoaqueftapcflima^^nouclla, tratto quali fuor 
di me HclTo la domandai . O madre mia , hauereino dunque_> 
nuouc herefie , c nuoui hcrctici . Diflc clfa . Non farà propria- 
mentchcrefia,mafcifma,&diuilionedi tutta la Chriftianità , 
e però apparecchiateui a patientia , perche è ncccfsario , che 
quefte cole uoi le uediate . £c de qucfto, conciofia che lei fofse 
pronta per rcuclarmi più oltre , uedendomi nondimeno troppo 
afflitto per quello, c’haueua intcfo,iacquc,& io tacqui . Etcon- 
fclso,chcallhoraintcrprctandocon lo intelletto mio le fuepa- 
role,caddi in errorc,& reftai ingànato, pcrciocheiomi penfaua 
tutte quefte cofe douer ucrificarfi al tempo del ' ommo Pontefi- 
ce Gregorio^ dhealLhora regnaua,5(mortoiui,quafi più non mi 
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ricordaua della profetia . Ma poi che fu creato V rbano VI. 
chcioviddi il terribilefcifina,c l'iniqua ribellione deifuperbi 
Prelati, ricordatomi de la Profetia della Santa fpofa di Cfarifto, 
nprefi me ftcflb del poco intelletto mio , come veramente poco 
vfo airintelligcntiadifiinilprofetie,&a me pai-cnaogni bora 
ir.illeanni, di ragionarne, con lei; La qual cola mi concdfe Dio, 
pcrchcpcrcoininandainento d'Vrbano fui ccnflretto andar’à 
Ko:na,poiche fu cominciato il fcif.na terribile, Ecalihora logli 
ricordai tutto quello,che a Fifa in’haueua riudato,dclla qual co 
fa efla non era fcordata,ma modrando che la tencua a memoria, 
& volendomi più oltre riuclarnuouacofa*,aggionfc quelle pa- 
role, Come allhora vi dilli che l’infclici occorrentie di quel 
tempo erano latte, & mele, a coinparatione di quello c'haucua 
afuccedere,& borio vedete con gli occhi voflri fuccelfo, co- 
me anebora VI predilli, cbelo vedrefte, coli vi dico bora di nuo- 
no, che quello c'bora vedete, c come vn giuoco de’ fanciulli ri- 
fpcttoa quelloc’ba da feguire ne’ tempi futuri, & narrandomi 
iingolarinente alcune cole , ebe io baueua anebora a vedere, mi 
iiom inò il Regno di Sicilia con la patria Romana , & le regioni 
circon llanri dou era imminente di prudimo grande dagello . Et 
horasàben il Ciclo, & la terra fe quelle parole lì fon troppo 
ben verificate . Vlucua in quel teinpola Regina Giouanna; hoc 
quante tribulationi dopò fienofeguite; &a lei, &al fuccefibre, 
&atutto’lRegno, &aqucllichcdi parte remote vennero, & 

. quante dillruttioni di terre , & oppredioni di genti , non è ne- 
cedario narrarlo, edendo noto all’vniucrfo, & lafciato fcritto 
in memoria a’ poderi nelle Croniche & hidoric di vari; auttori . 
Ma accioche non fia alcuno,che dica come Achab diceua di Mi- 
chea, 8c come fogliono dire i fadidiofi huomini del mondo. 
Codui non ci ha profetato altro che male. Io fon contento no- 
tificare al Cielo,& alla terra il bene che eda più volte condante- 
jnentcnona mcfolo,inaamolti altri chelbno ottùni teduno- 
xiij fi degnò nudare . Accioche del teforo profetico di queda_» 
Santa tu riccui le cofe vecchie , & le nuoue , cioè verificate , & 
quelle che fi vcrificaranno . Vedendo io dunque tanta cbiara_* 
'' verificationc delle cofe palTate fui fatto follicito,& curiofod’in- 
tenderne delle altre, & dilli . Dopò tante pcrcode & fiagelli 
che fono preparati alla chicfa ne i tempi futuri, c’ha a feguitarc 
charidima madre Rifpofe in vn modo occulto, & impercitti- 
bilea gl'huomini^Diolia deliberato con fimilangofcic, & tnbu- 
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lationi purgar la Ipofa sàta Cnicla,«St dopò queflo fufcitatà lo fpi 
rito de gli dctcì liioi,& nafeerà tanta rcfor.natione alla S. Cma- 
fa di Uio,& tanta rciiouationc de Santi Partorì che folo'a penfar 
Joefulta il fpi rito inio nel Signorc.Etcoracaltrc volte, &rpeifo 
n’ho nudata, la Spola, c’hora è tutta fracida , & deforme , farà aU 
Ihora bdlirtima & ornata . E tutti i popoli fedeli »’allcgrcranno 
cflcre decorati di tanti Santi Partori,&i popoli ancora infedeli^ 
tratti dal buon,c foauc odore di Chrifto, ritornaranno a 1 Catto- 
lico ouile,c rt conuertiranno al vero Partorc,e Vcfcouo delTani- 
ma fua. Ringratiate adunque il Signor,il quale dopò tanta teui- 
pcrta vi renderà vn fcreno molto grande. E co.'ì detto tacque, & 
IO che fon certo, che il Signor c molto più pronto alla dolcezza 
della mifcricordia , chcall'amaritudine della giultitia fpero fer- 
mamente, come i mali predetti rtngolarmente dalla veridica 
bocca di qucftafacra Vergine fono ucnuti, coll i beni infàllibil- 
mcntc dopò i condecenti, e giurti flagelli lenza dubio feguite- 
ranno. teda tutto quefto fucceffo verificato, farimaniferto a 
tutto ti popolo del vero, e Ipiritual Ifracl,il qualehabita da Dan 
infin’àÈerfabe,cio'aiueri&buoni Chrirttani,come la fanra 
V ergine Caterina da Sicha fati fiata fedele & verace ProfeteiTa 
del Signore. 

Df ; flagelli melati alla finta Vergine, c'hanno a uenir f jìjra icapi del- 
la Santa Chicfi , & della mirabile reformatiom fua , C? conuerfio/ie 
de infedeli alla vera fede di Gir fu (fhriSìo . C«p. 1 1. 

C irca la fanta reforma tionc e rcnouatione della Santa Chic- 
fa Ipol'a di Chrirto, anchora che frequcntifsimamente , con 
ccrtczzadichiariflìmereudationi aflfcrmaire haucr acJerino- 
gni modo, cornee detto, & comeapparfe fcritto più volte nel 
Dialogo fuo, & nelle orattoni fue, le quali il più delle volte era* 
nò fatte in abftrattione de i fenfi , & altiilìma con giuntionc con 
Dio; nondimeno fingolarmentc fi legge in vna epirtola,la qua- 
le è inficme con Icaltreftampata, «Stpublicata al mòdo non len- 
za prouidencia di Dio, come vcraracntc<diflc Aldo Manutio 
Romano nella fua ueridica prcfatione, che fece a quelle epirtolc 
dedicate per lui a Pio III. Senel'c fomino Poncefice,&a quel tem 
po Cardinal di Siena , il tenore notabiliili.iio dcll’cpiftoia , per 
darla nelle iiic proprie parole è qud'to . 
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-/</ r\Cueretido pxdrc 7{aimondo da Capua diU'ordine de Frati predicato^ 
ri , a matfirQ Ciouanniter^o dell' ordine de Frati ber emiti di 9. od* 
^n/iino , ^ a tutti g^Faltti lor compjgnìffjtundo erano ad ^uignone, 
nome di Giefu Chriflo [rocififio et Maria dolce. Epifìole. Cap.i 1 1 . 

D llcttiffimi figliuoli mici in Chrifto Giefu , io mifera madre 
con dcfidcrio fpafemato ho dcfidcrato di vederi cuori, & 
gli affetti voHri chiodati m Croce, vniti ,& legati con quel le- 
game che lc?ò, & inferendo anneflo Dio nell’huomo in Dio . 
Coli defi dcra l’anima mia di vederci cuori voltri,& gli affetti in 
leni & annegati nel verbo incarnato dolce Ciefu , per fi fatto 
modo, che nè demoni;, nc creature alcune vi pollino feparare . 
Benché io non dubito,che fe voi farete legati, & infiammati dal 
dolce Giefu fefolfero tutti i demoni; dcjrinfcrnocó tutte le ma- 
licicloro, nonvipotrannofepararcdafidolcc amorc,&vnio- 
ne. Adunque io voglio,poichc è di tanta fortezza, c di tanta nc- 
cellìtà , che voi non rcftiate mai di accrefccrc legne al fuoco del 
lànto dcfidcrio , cioè Jegne del conofcimcnto di voi medefirai , 
pcroche quelle fono quelle Icgnc che nutricano, et mantengo- 
no il fuoco della diuina carità, laqual cariti fi acquifla nel co- 
nofcimcmo, & nella incllimabilc carità di Dio, Etall'horas’v- 
nifee l'anima con il prolCmofuo , & quanto più dà della matci> 
ria al fuoco , cioè legne del conofcimcnto di fc , tanto crcfcc il 
caldo dciramorc di Chriflo , & del prollìmo fuo. Adunque fiate 
nafeofi nel conofcimcnto di voi,accioche il demonio non vi pi 
gli con le molte jllufioni,& cogitationi, &l*vnocontra a l'al- 
tro» Et quefio farebbe per torui la vnionc della diuinà carità. Et 
però io voglio Òr vi commando che l’vno fia foggetto all’altro, 
è l’vnofopportarc il difetto dell’altro, imparando dalla prima 
dolce verità che volfccffcrc il più minimo, ilqualchumilmen- 
te portò tutte le noftrc iniquità , & difetti. Cofi voglio che fac- 
ciate voi figliuoli carifiìmi. Amateui, amatcui inficine, & gode- 
te, òrcfultate pcrochcii tempo dèll’cfiatenc viene. Pcrqchc il 
primo dì d’Aprilc,la«otte più fingolarmcntc Dio aperfe i fccrc- 
tifuoi,manifcfiandolcmirabilcofefuc,cofi,&pcrfi fatto mo- ^ 
do, che la anima mia uon pareuache folfe nel corpo, & riceuc- 
ua tanto diletto, & plenitudine , cl\c la lingua non è fufticiente 
dirlo, fpianando, & dichiarando apertamente fopra il miftcno 
delle pcrfccutioni,c'hora paiifcc la lànta Chicfa,& della rinoua- 
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tionc , & cfultatlon fua,Iaqual hauerà nel tempo a venire, dicca 
do chc’l tempo prefcnte,è permeilo per rendergli il dato fuo, al- 
legando la infallibile verità due parole, che fi contengono nel 
Santo Euangelio, cioè, Egli è di bifogno.chc’l fcàdalo uenga nel 
mondo.Et poi foegiunfe,Ma guai a colui,per ilquale uien il fcan 
dalo.Quafi diceflei Quello tempo di quella perlecutione permct 
to,per diuellere le fpine dalla Spofa mia, che è tutta imprunata . 
Manonfongiàcagionciodellemalecogitationidegli huo ni- 
ni.Sai tu come io fo; Io fò,come feci,quando era nel mondo,che 
feci la difcipIina,&T flagclo delle funi,& fcacciai coloro che vé- 
deuano,& comprauano nel tempio, non uolendo che della cafa 
di Dio fc ne facefle fpelonca di ladroni,cofi ti dico , ch’io fo ho- 
ra.Imperoche io ho fatto una difciplma delle creature, & có elfa 
dtfciplina fcaccioi mercatanti del mondu,cupidi,&auari,&gó 
fiati perfuperbia,uendendo,&(_co.nperandoi doni del Spinto 
Santo : Si che la difciplma delle perfecutioni delle creature , gli 
fcacciaua fuora,cio che per foiza di tribuJatione , e di perfecu- 
tione.gli toglieuano il dilordinato, & dishoneflo uiuere. Etere- 
fccndo in meil fuoco, mirando, vedeua nel coflato di Chrifio 
CrocifilTo,entrare il popolo Chrifiiano,& Tinfcdcle. Et io palfa 
uaperdciiderio,fi^ afrettod’amoreperilmezodiloro,&^ cn- 
traua con loro in Chrifio dolce Giefu,accompagnatacó il Padre 
mio Santo L)omenico,&Giouanni fingolarc con tutti quanti i 
miei lìgliuoli . Et allhora mi daua la croce in collo,&(_ l’odio in 
mano.Qualj come uolefie dire,& cofi diceua,che io la portafiì al 
Puh popolo,& all’altro.Et dkeua a mc.(Di a loro. Io ui annùcio 
gaudio maglio.^ Allhora laninia mia fi empiua . Annegata era 
con iuerigufiatori nella diuina eficntia per vnione, & effrtto 
d’amorc.Et era tanto 1 1 diletto,c’haueua l’anima mia, eh e la fau- 
ca palfa ta del uedeiel’offefa di Dio non uedcua, anzi diceua. 
O fclice,&auuenturata colpa. Allhora il dolce Giefu forridcua 
c d iccua.Hor è auuenturato il peccato,che è nu Ila? Sai tu quello 
che ^an Gr^orio diceua,quando dilTe, O felicc,& auuenturata, 
& fcheePEt che dice San Grcgorio.>Io rifpondeua , co.ne efib lai 
faccua rifpondcre,Sc diceua.Io ben Sigiror mio dolce , & ben sòb 
che il peccato non è degno di uentura , & non è auuenturato, & 
felice in fe,ma per il fhitto ch’efce dei peccato . C^efio mi pare, 
che uoleflc dire San Gregorio. Che il peccato d’Ada ii,Diocidcc 
teli verbo deil’vnigenito Tuo figliuolo, & il uerbo detteli làn- 
gue.Onde dando là uiu,ci rendette la ulta con grande fuoco d'a 

more. 


1S6 Vita di S. Catherim da Siena. ^ 

more.Si che il peccato dunque è auucnturato,non il pecca to,n:à- 
per il frutto donuche habbiarno di eflTo pcccato.Hqr cofi dico . 

0 felice, &c_auucnturara colpa perche deH’ofFcfa che fanno gli* 
iniqui chriRiani peri'eguitàdo la fpofa di ChriOo, nafeerà Tefalta 
tione,lume & odore di virtù in ella fpofà . Et era quello fì dolce, 
che non pareua che folTe ninna cóparatione deiroffefa airiramé 
fa bontà, e benignità di Dio, che in elfa fpofà modraua . Allhora 
iogodeua &Ccfultaua,e tanta ero vedita di certezza del tempo 
futuro, che mi parca poflcdere,e fu ilare, cdicea allhora con Si- 
mconc,(Nunc dimittis fcruù tuu do.nine,fccundum verbù cuum 
in paceO iii facendo tanti mi(lerij,che la lingua non è fofficien- 
te dirlo, nc cuore a pcnfarlo,nc occhio a vederlo. Hor qual lin» 
gua farebbe fufficientcanarrarelemirabilcofedi Dio? Non la 
mia di me mifera mifearbile . E però io voglio tener fìlentio, e 
darmi foloa ccrcarl'honordi Dio,cfaIutedeiranime,ela nno- 
uatione,5^ efaltatione della SantaChiefa,e pcrlagratia,c for- 
tczzadel Spiritofanto, perreucrarinfin’allamorte. E conque- 
Ao delìderio iochiamaua,e chiamerò con grande amore, e com- 
palfione il noflro Chriflo in terra, e voi padre con tutti quanti t 
cari fìgIioli,edimandaua , & hauea la voAra petitione . Godete 
dunque , godete , & efultate. Odolce Dio amore,adempi preflo 

1 defiderij de ferui tuoi.Non voglio dir più,e non ho detto nien- 
te . Stentando muoro per delìderio : Habbiatemi co.upafTionc , 
pregatela diurna bontà che predo venga il buon tempo . Perfe- 
uerate nella fanta, e dolce dilettione di Dio. Annegateui nel 
fangue di Chndo Croci6do,eper nidùna cofa venite meno , ma 
più conforto pigliate.Godcte, godete nelle dolci fatiche . Ama- 
teui ,amatcui in/ìcme dolce,Gielu,Giefu. 

*Del Taftor [auto, rìfomator deWouìlc di Chrìfio , & come per i flagelli 
non fard purgata la Santa Chiefa. Cap. 1 1 1. 

R Iuelò ancora lei, che Dio hauea proueduto divn fa nto Fa- 
dorè vero , &r pieno di vere virtù , commendabile, non ne 
gl occhi de li huoiriini,ma negl’occhi di Dio.Quedogli luoflrò 
vna volta il Signore come eua fchue nell'£pidola,al nu. 1 07. in 
quede parole tormali ; Dilfe il Signore a queda diuota Spoia^ , 
fua madre 6c nodra . Aif marda in me, & mira il ' polo di queda 
Spofa,cio' il fomino Pontefice, & vedi la fanti intentione fua 9 
Jaquaic è feoza modo. Et come è fola la S polà , coli é folo il fpo- 
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fo io permetto, che con i modi i quali egli tiene fenza modo,(S^ 
col cmiorc, ch'egli dà a i l'udditi, Tpazzi la Tanta Chiefa. Ma_. 
altri verrà, che con amore l’accompagnerà , riempirà. Et 
auuerà di queOa fpofa , come auuiene deiranima, che prima en- 
tra in elTa il timore, & la fpogliade i viti;, poi ramorc la riepie , 
&C. velie di vinti. Tutcoquello farà con il dolce foHenere,dol> 
ce,6(^ foaue a quelli che in verità fi nutricheranno al petto 
fuo. Ma fa quello cheta dica al Vicario mio, che a tutto Tuo 
poterei! pacifichi, dia pace a qualunaue la vuol riceuere,& 
alle colonne della Tanta Chiefa, di che lé vogliono rimediare 
alle erandi ruine, faccino qucllo,ch’clfilì vnifchinoinlìemc» 
fieno vn mantello a ricoprire i modi , che appaiono di- 
fèttuofi del padre loro , e ponghinfi vna vita ordinata , lignifica 
loro che temino , & amino me , e ritrouinfi infieme gettando a 
terra lormedefimi , e facendo coli, io che fono lume , gli darò 
quei lume che farà ncceflario alla Santa Chielà i 6^ veduto che^ 
haucranno fra loro quello fi debba fare , con vera vnità pronta- 
mente, e con grande deliberatone lo riferifchiiio al Vicario 
mio, egli allhorafaràconllretto di non rellar alle lor buono 
volonta,pcroche egli ha fanta,e perfetta intentione . Li dichia- 
ratone aperta delle propolle parole è quella, 11 Signore ilquale 
c come chiarilfimo fpecchio d’ogni cofa,la fecerilguardare in lui 
per vn modo occulto a chi non ha efpenentia dell’altrc reucla- 
tioni . E quello fece accioche riguardalTe più chiaramente il 
Tornino Pontefice VrbanoSdlonegriiiteriori fccreti ddli ani- 
mi, &mollrogli, che il detto V^rbano hauea buona intentione 
di reformar la Chiefa, ma chela efercitaua fenza modo,cioà con 
zelo non fecondo la fcieiitia, e mifericordia, parche volea per ti 
more nella verga di ferro correggere quelli clic erano incorngi- 
bili.fi come la l'pofa era fola,coli era il fpofo,cioè, chc’l fpofo nó 
craaiucato in quella opera da alcuno, ma abbandonato, perche 
ancora quelli che voleano riccucre quella corretioue, erano po 
chc,&^ abbàdonati.Ma Diofapiétfiìmo,chc vàdifponendoo ni 
cofa ordinatainétc,& con foauità dicc,chc permeetcua al Póteii- 
ce quel zelo rr'orofo nel baflooe della giufÌita,accioche il man 
co per timore cominciane la fpofa adultera a ricrar dalle fordide 
fucoperationi peccati. Et quello è il modo , ilquale vuol 
tener Dio, perche peri precedenti flagelli, &cribulatioiii,chc 
verranno fopra la fpolà , cflciido i peccatori anguiliati, c per- 
dendo per forza d'anguflic grandi il dishouello viucrc, farànu i 
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ferui detti di Dio conlìrctti a voltarfi al Signor, riconoiccr- 
lopjfamore,edoinandarglipacc,ctran]uiIJità. E per queflo 
xnc20ottcnnerannoJamil'encordiafua,6L egli vinto ci darà il 
vero Pallore, che per amore , ^ non per forza reggerà le peco- 
. rellefue.E però di(Te eOa: Ma altri verrà,checon amore l’accom 
pagnerà, riempirà volendo manifeflamence notificarci del Tan- 
to & angelico l^afloregià tanto tempodciiderato da i buon i , o 
promefioda DioapiìiieruiTuoi. Nocavn’altra cofa ancora , o 
huomo di Dio , parlo a colui che ha orecchie da in tendere. DiT- 
iè vlcimamence, e piò volte quella Santa Vergine, che quella re- 
nouatione s'ha da fare con il molto follcnerc de'ferui di Dio, 
cioè con orationi, prieghi, piàti,e iòTpiri,& graui martiri de i ve* 
ri ferui di Dio.Quello medelìmo in più luoghi a&erma, e per bc- 
che I flagelli ' venghino nondimeno per quelli gli huomini vni- 
uerfalmente,non li conuertiranno, ma i Tanti delìderij de i(èr< 
ui di GieTu,conllringeranno la miTericordia Tua a diflenderiì co- 
piolàmente in terra, cornei buoni,& amatori dell’honor di Dio 
dcfidcrano , grandemente , & aTpettano. 

Digreffione del traduttore f àrea la ucrità profetata da quefla Santa , oue 
Itafsegnam dodici ra^oni centra l'opinione dei contradittori. Cap.UL 

M olte Tono le cagion per lequali non crede il mondo a i 
Profeti, & Tpctialmente a quella verità delia futura reno- 
uationc della ChicTa già tanto tempo predetta da i Santi,& Temi 
di Dio,i quali non è poflìbile c'habbino ingannato,nè è in alcun 
modo verilìmile , che loro fieno fiati inrannati,hauendola tollo 
chiaramente , & tanto fermamente, & con tanta coflantia pro- 
nuntiata. 

La prima cagione è, perche hoggi fon tante tenebre nel mon- 
dOjChe buona parte de gli huomini fi rideno del le coTe della fe- 
de , non Tolo repugnano alle moderne,ma ancora aH’antique 
profetic contenute nelle Tcritture fante, verificate nel pretio 
lolàngucdiGieTuCiirillo. Dei quali alcuni penfano,che il mò- 
do lìa retto a calo, al in per fatto , collellatione de' Cieli, al- 

tri per huinana Tapientia, & prudcntia, in tutto negando la pro- 
uidentia del magno Dio, altri, & buona parte. Te tu gli domandi 
quel che crcdono,non lànno nfponderc , ma viuono Tenza con- 
fidcrationc di fine alcuno, poco o nulla diTtanti delle bcitie.Que 
fii tali hoggi regnano nel mondo, a i quali le cuTe di Dio fon fat- 
te 
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tecomcfbgnimanongiàco.'ì io pottiche fabule, Si le fal'ita del- 
le diuinaiorie aerologie , & altri lludij vani , & mutili, a i quali 
la più parte de grhuOinini attendono con tuttala diligontia, Se 
cura cheè poflìbile a lorolNon è dunque inarauiglia,coiuo tefti- 
fìcarApoftolo,fcque(h tali huoiiiinianiinali,& carnali non fon . 
capaci de configli del grande Dio. 

La feconda è , perche le profctic notabili , le quali fi degna il 
Signore notificar al mondo , fono quali fc iiprc annunciatrici 
dell’ira fua contra i capig^randi , & maffiine eccle'^afiici , perche 
della lor mala vita, e pcminiellcmpi, Dio fi inoue tutto accefo 
contra loro,come radice, & fondamento di tutti i mali. Onde 
effi , che dalla profetia intendono, che Chrifioprouede,ói ^ludi 
ca,& vuolpunirconfcucragiufiitiale colpe loro ,& vuol tor- 
gli l'hercdità,& la cura della vigna,c darle a gente che lauori,& 
facci frutto, fi conturbano , fi fdegnano, & perche non gli torna 
bene , vogliono con la peruerfa uolontà non creder quello , che 
la propria confcientiaCfe uolefiè ripofatamente giudica re) gli ap 
pro'uarcbbe. Et perche la plebe cieca, facimentc fi lafcia guidar 
da quelli capi ciechi, non e marauiglia le i ciechi guidaci da i eie 
chiinciampano, & cadono nella fofia. Et pare a loro buona ra- 
gione, poiché quelli gran raaellri non credono, che non debbi- 
no efiferuere. Creilo ancora arguiuanoi Farilei contra ilSal- 
uatore, dicendo al cieco nato, fanato daedo : Guarda s’alcun 
de’ Principi crede in lui. Et non fanno quello che San Paolo di- 
ce a’buoni , e fcmplici Chridiani. Confiderate la uofera elettio- 
necome non molti faui del mondo, non molti potenti , non 
molti nobili, ma le cofe Holce, & inferme del mofido ha elet- 
to Dio per confondere le gagliarde , in quello modo Dio fonda 
Je cofe lue , accioche l’huomo che uede con occhio chiaro, che.» 
non è fondamento di forza humana, uedendopoifeguicarTedi- 
£cio grande, confedì efier flato il dito di Iddio, & lauirtùfua, 
il zelo Tanto della cafa fua. 

La terza è , perche gli adulatori , e fatelli ci di quelli fatrapi,& 
gran maedri , huomini che guadagnò la ulta con le bugie, come 
paranti , & gnationi,inimici,5t derifon della fapientia di Chri- 
flo , uaono Ipatgendo molte calunniecontra i ueraci Profeti,le- 
quali fpargendofi facilmente per il uolgo , elTendo pronta la 

turba a creder il male, tolgono la fede alle profetie . Coli auen- 
neperuncempocontn quella Santa. Et cofifufempre, &fem- 
prc farà coatra i aeri fcrui di Giclu Chnllo^accioclic, fi uerifichi 

la 
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la parola che lui difle a'difccpoli;Sc hanno perfeguitato me, 
ancor voi pcricgui reranno. Et l'antico Simeone profetando te-* 
ftifica,coaic Giel’u Chrirto e porto in refurretione, ruina.» 
di molti , QcT come vn legno , alquale molti haucuanoacoa- 
tradire. 

La quarta c,percheanchor hoggi viuono i moderni Farifei 2* 
feofi fotto la pelle d’agnellino, & al modo vfatolì accordano có 
i Scribi, Pontefici , alcun per inuidia , altri per timor : chi di 

non perdere la reputation, & chi di no cfler fcacciato da'luoi ni- 
di,nedrcrpcrfct’uitato.Molti per farli bcneuoligran Maertri, 5 e 
falirc ne’ gradi maggiori & perche vedono, poiché la profetia»* 
gli morde, gli fcuopre, & gli minaccia come afpidifordi, & ge- 
neration di uiperc,non odono & rendono veneno. Ma , omife- 
ri loro, che fonogià tanto accecati, chefipenlànoperfcguitan- 
dolaueritàdiChrirto,prenuntiatada Santi Profeti fuoi, pre- 
/larobfequio , & facrificio a Dio. Machifaràcheglidimortri 
fuggire daH’ira,che è imminente fopra la terta loro.’ 

La quinta è , perche molti con l’ingegno loro , & fecondo il 
fenlb, che alcuna fecreta palEone gli porge, hanno interpretato 
le profetieo quanto al tempo ò quanto al modo, nel qual deb- 
bono uerificarfi. Et perche il pih delle volte fono rertati ingan- 
nati, però hanno perduta la fede, & fono incorfi in altri infini- 
ti lacci , & laberinthi , & dicono. Erta diffecofi , & poi non fin 
£tnondiconoiolainteficort,& non mi appofi, perche io ha- 
ueua partìone. O quairtrpartìooi fono ne* cuori humani,&beato 
chi conofee. Molti hanno fuprrbia, & non irtimano il capo » 
molti altri hannoodio,& defiderano uendetta,& folamente ere 
.dono , perche la profeta annuntia male contra 1 lor nimici : Ee 
poi quando uedono.che Dio permette che fieno efaltati,fi adira 
no,& perdono ogni fede. Et è ben giurta cofa(poiche hanno l'oc 
chioiniquo,& pieno di fangue,&nondi roifericordia , ne li 
muouono dall’amor de Ila gloria di Dio,ma dal proprio affetto) 
che quello che ad altri deh derano,uenga fopra il capo loro. 

La fella c , perche ancora molti de'buoni fon ftati troppo im- 
patienti , & poco efercitati nelle prouidentie di Dio, & haureb- 
nono fubito uoluto ueder uerificar le cofe , onde per il corlo lun- 
go del tempo, hanno mormorato contra quella fanta,& non in- 
tendono che erta non pofe mai tempo certo;ari2Ì come dice il B. 
Kaimondo,domandandocgli curiofamente circa il tempo,non 
puote mai haucrc altra rifpol'ta,fe non che’l tépo era pofto nella 
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prouicicntia del Signore. Non fanno gli huomini , come ancora 
Dio fa notificar quafi tutte le profciiegrandi,& importanti lun 
go tempo innanzi, & vuole che fieno fignificate in tal modo, co 
me fc di prolfimohaueflero a verificarli. Et quello ordina co grà 
fapicntia per quelli che per quello mezo vuol trarre fuora del 
mondo alla fua verità, pcroche lui foauemente difpone ogni co- 
fa. Et fe da principio apprcndcflcro il tépo fi iungo,nó gli dai eb- 
bono attctione,& dircbbono, io allhora farò morto,io le vorrei 
veder ne’giorni mici. Et coli poco fi emendarebbono , ilcho è 
centra il fine della profetia. Et però ordina il S ignorc,che l’huo 
mo lliafcmprcpaurofo,cfofpcfo, & cofi fi licuidal peccato , o 
dalla carne,o dalia fuperbia,o di auaritia, & a poco a poco fi va- 
di illuminando , & jafei ocni palfione,5r zelo, & ogniodio cen- 
tra il profiìmo , conucrtirfi a Dio in pura verità, non altro 
-defidcrando,chc l’honor fuomè altro odiando,che’l peccato. Et 
cofi facendo, comincia ad ellèr illuminato, & conofcct e quanto 
gli abiflì della prouidentia di Dio fono profondi, &c.^infcrutabi- 
li , & cofi caminando in fimplicità di fede, & alTiduità di orano- 
ni , & fermezza di patientia, vede certo, che non è ingannato , 
nè vuole ingannare, fià in pace , & afpctta i beati giorni , i 
quali il mondo non crede. Et non mancai! Signore in quello 
mezo di fufcitarc fempre nuoui Profeti che aflfermano,& predica 
no il medefimo,& huomini illuminati,& buoni chele credono, 
. & lo fanno dìfendere,corae habbiamo veduto,& polli leggere ne 
i libri ancora de più fanti,canonizati a i tempi nollri come è 
Antonio , & altri , de' quali non accade far mcntione in quello 
luogo.Ordina anchorail lapientilfimo Dioleprofctie in quello 
modo dalla lunga, accioche l’huomo fia più certo della feientia , 
prouidentia fua , perche antiuedere le cofe future per molto 
fpatio innanzi,è opera più nianifella di Dio, e poi di quando vé 
gono, con maggior marauiglia fi rifguardano , & fi dà laude , & 
confcllìoneal nome fuo,&alla fua bontà. 

La fettima è,perchein verità l’huomo,cheèfottopolloal tem 
po,&allagrauezza della carne, altrimenti mifura il tempo che 
non fàDio.AlqualcmilleanniC comcdiceil ProfetaXono co- 
me il giorno di hieri, che è f affato. £ t per quello, quafi in tutti 
i Profeti leggiamo , che cento , o ducente, o trecento anni, an- 
zi .molti fecoli, fono reputati quafi yn giorno prefente, come è 
noto c’ha cfpcrientia delle fcritture.Et però Sàt'Agollino.parJà- 
doall’huomocgrtgiamcmc,dilIc, Quello chea tee urdo,a Dio 
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è prcflo,congiongiticonDio,6c>.faràprcftoartchoraa tc. Et 
inquedo paflb offendono quafi tutti gli humani, fi^uiolti per 
tanto tcmpocrcdono, quanto Joroftefli mifurano con la curta 
mifura deirintcUctto lorograuato>poco cleuatoda tcrra.In que 
fto cadcro anchora i difcepoli del Signore, quando fi lamentaua 
^ dopòlamortefija,&diceuano,comcfcriueS.Luca;Noi credeua 
mo c'haueffe a ricomprar tutto Ifrael , & fopra tutto queff o fono 
tre giorni che è dato morto. Odi che impatientia, tregiorni giu 
dicauan cffcr’un lungo tempo, & però meritorno efler riprefi 
dal Signore con afprc parole, quando difle, O dolti, & tardi di 
cuore a creder in ogni colà predetta da'Profeti. Erano ancora 
loro imperfetti , & peniàuano chc’l Signore haueffe a liberar il 
popolo di Ifiael fecondo la carne , & corporalmente , dir cir- 
ca le fignorie temporaliPEt però non intendeuano errando neJ> 
le fcritture , & fii bifogno che’l Signoregli ammaeffraffè. EtcoE | 

fi aggira fempre chi penfa più al temporale, chea! fpirituale, de- 
gno per certo di perder fvn & l'altro. Ma l’huomo illuminato 
nelle fentture fa nte, fi quieta, & tace,e confiderà come fiiol par> 
lar Dio per bocca de i Profeti mirabilmente , & in que- 
llo mcdelimo modo circa i tempi. Et afcolta la parola d'Aba- 
cuch , quando dice; afpetta , fe ti par , che tardi il Signore , 
perche vedendo ne verrà , & non (àrà tardo. L’ottaua è, perche 
vedendo quedo il demonio, confbttil affutfa per ingannare, 
fa dir molti già difperati de'nodri tempi , che Dio ben rinouere- 
rà la chicfalua,ma ch'el tempo farà lungo. Quedi padano in vn- 
altrocftremohauendo veduto che molti neli'altrofifonoingan 
nati. Almeno lafciadcrocoftoro li tempo nella prouidentia di 
Dio, & crededero,chelui può far venir delle fue verità: quan- 
do alia fapientia del mondopare impodibile.Etpcròioardii'co 
dire confortato nelle fanteferitture, che io credo che hora_» 
fia il tempo che ha da venire il Signore che non tardarà, perche 
lui che non mente già, dice con la fua bocca , che l'hora fua è 1- | 

bora di ladro , che viene quando rhuomo non lo afpetta, c non ' 

]ocrcde,e ftàficuro,e dorme quando non è più in terra, quando 
(come dide San Paolo}fupcrabonda il peccato , quando e pieno 
il mondo di tenebre, ed'ignorantiadellecofedi Dio, quando 
tutta la terra è confufa per l'afpettatione, e timore.Hor non veg | 

gono gli occhi de iChriftiani ilmifcromondo,levanetà,lemu- ! 

tationi deftati, l’inftabilità dei r^ni,commotioni delle genti, J 

opprellìomdcitiraaoi,tàuftragcd’crcrciti,efpugnatiomdicit I 
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tà, di cartella, di rocche, cdifcordicciuili, ribellioni, rratrati,inil 
dic,prcdc,violcntie di donne, facriJcggi cuii lacrc,o lacratc Ver 
gini nella pudicitia,rpogJiatck Chidedi Dio. profanati ilacra- 
tiffimi Altari, 5: altriinfiniti inali,& peccati, miouc imnacc.c, 
per tutto pcfte,di quàTurchi , di laHcrctici,pcr tute < pcriidi, c 
tepidi lenza modo,fcnza lcggc,fenza carità a]cuna,&: è peggio # 
nel inezo della citta di Dio,doue èia Cathedra di ian rietru,in- 
finitafupcrbia,&C,an'.biiionc,imn'.cnraauariiia , poii.pa , 6c 
gloria intolerabile, gloria profonda , lufluria incredibile , rapi- 
ne, & ingiuftitic,c fallita horribile, tenebre incomparabilc,o- 
dij tenaci pieni di vencno,& oltinatione, e cofe horrende al cic- 
Jo,ealla terra.Per loroè bcftem.T.iato Dio , & i maligni hcrctici 
non hanno altra più potente ragioncnc grocchidc’fcmplici , 
che la mala vita de gli ecclcfiaftici. Io non dico, chequeftafia 
giufta cagione per negare la fede, & efler hcretico , ma dico 
bene, che è fortilfimofondamcnto,pcrcrcdcrechefia colmo il 
facco,& Dio ne venga gagliardo con la fpada.Et per tanto,a tut 
ti quelli che dicono,per qucfto non è tempo di rinouarc la Chic 
fa di Dio: io rifpondo con le parole di Aggeo profeta: il quale-» 
dicea, a noftro proposto. Qucfto popolo dicc,chc non è ancora 
venuto il tempo d'edificar la cafa di Dio. E però dice Dio per ef- 
fo Aggeo. Ditemi voi : è egli tempo a voi d’habitarcne i palaz- 
zi i nctoftrati d’oro , c la mia cafa reftì defolata,& diferta? Et pe- 
rò di nuouo dice il Signore delle virtù; Rilguardate con gii oc- 
chi del cuore le voftrc vie. Voi hauete molto feminato , & poco 
raccolto , hauete mangiato & non fetc fati;, & hauete beuuto , 
&non feteìncbnati, vi fete coperti, &non fete rifcaldati , & 
quello che ha congregato qualche danaro in fua mercede , gli ha 
meliì io vn facco pertufo fenza fondo. Et coli dice Dio de gli cf- 
ferciti. Quefte parole lafciarò interpretare a chi toccano. A me 
baita concludere che allhora fuol venire Dio in giudicio, quan- 
do non fi crede ne fi afpetta,& quando è pieno il facco de i viti/, 
co.ncmanifcfto fi vede ne gli infcliciflìmi tempi noftri. 

La nona è, perche a chi guarda in terra, pare che le cofe fiano 
inclinate a punto a contrarioalla verità profetata perche molti 
fpirituali,che&ceuano profefiìonedi credere , fon caduti , e 
non credono più nulla.Oltre a qucfto pare,che le cofe fi raffred- 
dino, oche vadino come fogliono condotte dalle feconde caufe, 
come che Dio non s’impacci più di noi, non prouedendo a tan- 
ti diferdini , che abondano fopra la terra. Appreflb alcuni 
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altri dc’noflri amici hannoardito, chi Icnucre, c chi predicare 
contraqucflaprofctia della rcnouatione. E tra gli altri vn mo- 
derno liiaertro trattando non lo che lue queilioni peregrine 
(coli c li titolo del libro) fa particolardifpofitionc,fefidcb- 
be credere a dottrine nudate a moderni fanti , come a '^ania^» 
Caterina, c Santa Brigida, c non fi confonde in rifpondere, che 
non è inconucnientccrcdere,che quelle fante fiano fiate infan 
nate, e delulc dal demonio , per haucr hauuto prelòntionc-» 
non fenza colpa far quelle cole che h apparteneuano a i malchi,e 
non a fcmine,come a profetate, e fegnate. £ pollono ancora 
quelle lor dottrine cllcr proceduteda propria fantafìa faticata. 
Ét aggiunle, che fe fono ben confidcrate , vi fi trouano cole 
fciocche , irrationabili , & dil'cordanti dalla verità.E più ancho 
ra,cheronofuperflue,cirendo noi folficientcmentc inftrutti dal- 
le facrcScriiture,efacri Dottori . Et finalmente conclude, che 
fc pur Dio hauefle voluto vfare donne per inilru mento di profe- 
tia , hauerebbe fenza dubbio eletto a quella opera altre di più 
chiara fantità , come fu anta Elifabcth , e fimih, dellequali 
(dice egli ) è certo , che non profettorno , ma folo fiudiop» 
no nella perfettione delle virtù . Quelle fono le ragioni di 
quello maefiro: allequali veramenfe mirincrefce rifponderCf 
perhonorfuo; eflendomi neceflario feoprire, che Dio, ( quali 
per miracolo ) l’ha lafciato incorrer manifcfiamente in quelli 
errori, & peccati, dei quali, egli ha incolpato le fante donne. 
Hornonè fiata prefontione la fua,dishonorar le fante di Dio, 
& chiamarle colpeuoli di prefontione, & mafiìincdi tanta prc- 
fontione? Et confclfare , che fiano fiate delufe dal demonio 
quelle,chedallainriocentiaddla vita, da i miracoli llupendi, 
écdalgauilfirao tefiimonio della Santa C.iiefa, fonofattcglo- 
rioi'e per tutto il mondo? Per la opera delle quali è fiato quali in- 
finite volte confutò il dc.nonio ? Et che ignorantia è quella, di- 
re,chc fieno fiate prcfontiiofe a profetare, come fe il profetar lo 
ro non folfe fiato da Dio, & per fuofpenai comandamento con- 
tra la volontà loro, come appare manifefio nelle reuelationi lo- 
ro?Dinio'lra ben quefio ma;ftro,c ic poco ha intefo l’Apofiolo 
Paolo a 1 Corinthi,(S: a Timoteo quido prohibifcealle dónc mfe 
gnarc,o predicare nelle Chiefc;& poco ha fiudiatoS. Tomaio in 
quelli propri; luoghi,pcrochehaurebbeiiitefo,chcp ^uclicaut- 
torità di San Paolo,la profetia non è negata alle don ne, nè l’ao- 
nùciarcDerpartediDio,inaibioèprohibiCOil publico u.ifierio 
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JcIIa dottrina, prcdicationc, per inododi magf{?erio,& offi- 

cio, non per modo di reinpliccannunciationc , o eforta rio- 
ne. Altrimenti farebbono fiate degne di limili rcprenfioni An- 
na Profetefla figliuola di Fanuel annunciatrice dello auuenimé- 
todiGiefuChri fio a tutti quelli che afpettauano la rcdentionc 
di Ifrael , come teftifica San tuca.a.cap. Et Maria Maddalena.» 
farebbe fiata prefontuefa efcrci tare l’officio cuangelico, ange- 
lico,5c apofiolico, comedi lei tcffifica San Toniafo fopra San 
Giouanni. Et prelbntuofc le quattro figliuole vergini di 5aq Fi- 
lippo profctanti,comefi legge negli atti de gli Apofioli.Machc 
haurebbe detto quello huomo di Delbora Profetefla che giudi- 
caua in quelli tempi il popolo d Ifracl?Et a lei andauanogl’huo 
mini pcrgiudicioj comeèfcrittoncl libro di pudici al 4. cap. 
Et Oldam donna di Sclluin rifpondea da parte di Dio a facendo 
ti del tempio, 5^al Redi Giuda. E non manco c da ridere di 
quello che dice , chedalla fantalia faticata poteano nalcer quel- 
le dottrine , e riuelatione. Conofeo ben veramente,che non ha 
ben notato quello maefiro l’altezza delle dottrine del Dialogo^ 
di Santa Caterina , e delle Epifiolefue , piene di làpientia, c 
di fpirito Santo , pero che eflendo Filofofo , haucrebbe ricono- 
feiuto, che dalla fantalia faticata , non può naturalmente pro- 
cedere tanto mirabile effetto, non infogna la fantalia faticata 
a leggere, &fcriucrefenzamaefiro,e non preuede infàllibilmcn 
tele colefuturc,e non induce abflrattioni dcTcnli limili con clc- 
uationedel corpo da tcrra,cnon produce coli alte fententie cir- 
ca le vere Chrifiiane virtù a profitto della vita fpiriiuale, al- 
tri mirabili effetti,! quali manifeflamente li vidderoin quelle-» 
benedette fante lenza dubbio ammaefirate dalla fapientiadiui- 
na-Hor moftri a noi quello maefiro le cole fciocche di quelle fàa 
te,che lui dice,5t coli irrationabili,& contrarie alla vcrità-Gran 
colà è, che eflendo fiate vedute da tanti dottori c Pontefici, 

elàininatc ancora ne iconcilij,come furono le reuelationi di ^à- 

ta Brigida approbate nel Concilio di Conftantia,& da più Pajpi, 
non fieno fiate mai più conolciute, & notate quelle cofe li fci^ 
che.Siocche fia chi io crcde,fe non migliora di r’iuditio.Del bea 
to maefiro, fé dalle file quefiioni peregrine, ne feguitafle vna_» 
minima partedi quel frutto di falute,ch’cnato,enafce,& nafee 
ra ancora perle dottrine di quelle donne,anzi più prefio di Dio, 
per quelle donne roanifdlo. E che ragione è quella dire , 
che aliai fiamo infirutti dalie fcrmure , c da i làcri Dottori ; 
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quanto appartiene alia falute, c però non bilbgna altre doo- 
trincyC fono fuperflue tutte le reuelationi dof)ò la l'anta rcrittu» 
ra?Dunqucaqueftaragione Jefopradette ligliuoic diiian Filip- 
po in uano haucrebbono profctato.Et Agabo , che profetò la fa- 
me per tutto il mondo, fi icriuc negli Atti degli Apertoli, (àreb- 
be fiato da Dioluperfluamenteinlpiratoapioi-ctarc .£ come li 
ricorda quertomaertro di San Tornalo , che proua che dopò 
Chrirto non mancò mai la profctia nella Chiefa fua ? Et l'c pur 
vuole , cheilàcn dottori con Icfcritturc fieno l'ulHcicnti , per 
tal modo che fieno di lupercliio tutte l'altre dottrine , perche 
dunquchaeglifcrittolerucquertioni peregrine, delle quali ar- 
difco ben dire, che fe tutto il rerto fulfe pieno di vera dottri- 
na, Iblainente quelle dettrationi centra fante fi gloriofe con tan- 
ti errori > fono balìa nti a renderle fuperfiue Òc inutili ? Hor 
non vede egli , chele fcritture non fono fiate intefe mai pie- 
namente da’ fanti dottori ? £ molte cofe hanno bifogno di 
continua riuelatione, per clTcrchiufe con chiauc,&il Signore 
fi diletta riuelarle di tempo in tempo, come è fcritto per Daniel 
Profeta . Falleranno molti, c moltiplicheralfi la fcientia d'id- 
dio. Vergognomi di qnert’altra ultima fua dottrina, che dice» 
chefcDiohauelfcuoluto pur ufare donne a fimil minirterio di 
profetare , haurebbe eletto maggior fante , come fanta £lifa- 
l>cth,&t_ fimi li , certamente , fe cofiui hauefle creduto alle reue- 
Jationi di quefie fante, non hauerebbe detto tanto errore, ma 
per più particolar reuclationi date a fanta Brigida hauerebbe 
conofciuto(quel che ancora dice San Tomafo ) che non fempre 
fidàlaprofetia ai migliori, anzi fono eletti frequentamente 
<huomini,o donne di manco inerito,anzi ancor pcccatori,come 
fi legge di Balaam,& di altri nella fcrittura fanta. E dipoi , che fa 
egli di qual merito fieno quefie fante apprelTo a Dio? E final.nen 
tc come può dire che Santa Elifabeth non profetalie? hornon fi 
ricorda del S.Euangeliodoue fi proua che elfa in profetico fpiri 
tofalutò la madre del faluatore, &impofcil nomea Giouanni 
fuo figliuolo? Ecco dunque doue fi conducono quefii dotti per 
contraporfi allefpofe,& ferucdi Giefu Cnrtfio.Hor ben fi uede 
uerificato il detto della fenttura , & quefio che dille il fpofo alla 
fua fpofa Caterina , cioè , egli per lei in quel fcflb fragile uoleua 
cófondere quefii fauiySt maefiri in Ifracl, lalciàdogli peregrina- 
redaila verità nelle lor peregrine quefiioni . Lafcio altre non 
manco debili ragioni , che odo recitare coatra quefia benedetta 
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Knouation della Santa Ciucia * pcrocheda tutte quelle cofe più 
prcfto chiaramente lì vede veritìcata la verità di quelle profeuc: 
perche quella non ftnza notabiJ cagione dilTe(comediibpra è 
Icritto ) che Dio voleua far quella rcnouatione in modoiu.per- 
cettibileagrhuomini,& voifedire chei ccruclli ben grandi lì 
aggirarebbono. Come dunque lì farebbe verificata quella profe- 
tiate non fi vcdelfc icerudii aggirare, & nò voKr capire quefra 
vcrità?£t in vna cpiuola fcriuc,chc alihora Dio far > quefto,quà 
doa gli huomini parerà tutto l’oppulìto . Parole vetaincnte de- 
gne di ftainpar le nella incmoria , c cul'todirle molto bene, pero- 
che fàcilmente leircTcano, come dunque lì farebbe verificata 
laprufetia fua,fea gli huomini non parede l’oppolìto, come 
elTa predifse? In vano dunque s’alfatica ,chi fenza particola- 
re lume cerca intendere i modi, & le vie del Signora noi dourcb 
bebaftarc, laperc che Dio può ciò ch’egli vuole, lui fiifcita i 
morti, dà vittoria a’ feriti, eproftrati in terra, luìfufeira 
delie dure pietre figliuoli di Abraam, lui fpogliaiga^liardijcon- 
fonde i trionfanti , e depone i potenti della fedi a , fi com’è fcrit- 
to nel Magnificat. ( Dcpofuìtpotcntcsdefcde:)Qucftecofefi 
diletta far il Signor nel zelo per confondere la fuperbia dei gi- 
ganti, & fommergere le naui di Tharfi . Coli impara la viua fe- 
de da gli efempi antichi de i Santi Padri Abraam volte vccidere 
Ifaac , & farne facrificio a Dio per Tuo commandamento, e non- 
dimeno non dubitò niai,chc di Ifaac haueua a nafeer il feme prò- 
niefso,& difse nel fuo cuore.Dio non mcntc,à lui non è impoffi- 
bile alcuna cofa egli lorefufciterà in 02111 modo. £tperò,l huo- 
mo ainniacftrato nelle fcritture fante ferma l’occhio aquilino in 
alto con lunga fofiferentia, coiitra lefperanze terrene , contra i 
giudicij del mondo,& de’fuoifaui , cétra le ragioni fofiftichc di 
queftimaeftri , che fcriuono,c predicano quello che non fanno 
cófalfa perfuafione,di fcicntia,di fcritturc, contra l^rri' oni de 
gli hip, ocriti,& le paure de’ timorofi , & le beffe de Rianimali, 
& ignoranti.Ft fc uede cader niulti,non fi marauiglia , ma dice . 
Coicoro erano huomini iòttopoftì alle tentationi,alle battaglie, 
a timori hu uani,e niondani,aduerfecócupifcentie, & di nuouo 
fiiU gl’occhi in alto cóaflìducmcditationi,&orationi,riceucdo 
le beate ipfpirationi ,& conferendo nel cuorlcantiquehiftorie 
della diuina prouidétia,& cofi ben informato da Dio, va dicen- 
do ad ogn’huomo,come fii detto alla Samariuna.Noi già né ere 
diamo più per la parola tua,noi habiamo veduto,^ vduo da lui. 
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La decima è>pcrche molti fi penfano^che il Profeta Tappi ogni 
cofa ) & ogni cofa facci feconao il lume della profetia > però 

quando poi non vedono Tefifetto di qualche cofa j òtTintento 
del profeta , fi fcandalizano , come fecero con tra quella 5 anta , 
peroche efia configliaua , e follecitaua il Tanto pa (faggio contra 
gli infideli ^epoi non hebbe efictto. Ma quante cole muoue^ 
1)10, & infpira ne’cuori humani , & non peròhan efictto perche 
rhuomrefillea Dio. Dette Catherina prudente configlio a Pa- 
pa Gregorio circa l'ordine del Tanto pa^aggio, ereplicàdo egli , 
che prima era biTogno compor i Chrilliani in pace, efia mirabil- 
mente replicò in quella Tentcntia . Padre Tanto a pacificar i Chri 
Aiani non è miglior via , che ordinare quella imprdà , perche i 
foldati, e gente di arme, che Tono fomento della guerra volon- 
tieri fi volgeranno contra gli infedeli, perche nonihuomofi 
maligno,chedeirarteTuanellaqualelì diletta, non vogli piò 
prefio Teruira Dio , mafiìme Tpcrandone doppioToldo , cioè ol- 
tre il temporale, la remillìone de' peccati Tuoi . Tolto dunque il 
fomento, farà tolta la guerra,come tolte le legna,!! tolle il foco, 
& ecco Santo Padre che di quella opera Teguitaranno più beni- 
Prima darete pace a Chrifiiani,che vorran no dar quieti, òr que- 
fiibellicofi Tatueranno almeno l'anima morendo in giuda guer- 
ra per il Signor loro, che altrimenti difficilmente fi potreb^na 
faluar,£tle purpiacelTeal Signore donargli viroria,tantomag- 
giorbeneTeguirebbe dilatandoli la Tanta Tede, & fecondo l’op- 
portunità della vittoria potrefie con altri Principi procedere 
più innanzi à maggior trionfo. Quello fu il prudente conlìglio 
di quella Tanta, il quale Te fulfe fiato preTo, forfè nonfuccedeua 
tanca crudcl fedma, n^- tante guerre tra gli miferi Chriftiani con 
detrimento di tante anime, quanto fi può credere eller perito m 
eterno. Et però non errò Caterina in conlìgliar opera fi hono- 
reuole , & £nittuoTa,ma ben errorno quelli che non riccueron il 
Tanto conlfglio.Et nò fu mai vero che lei dicelTe in fpirito di prò 
fetia, ò altriméti in alcun modo , che il pa (faggio allhora douelf« 
haucr effetto , quello non diffe mai , nè potcua dire, come profe- 
ceffa Tempre verace,& prudente,che non diffe mai colà, che foffe 
falla , co.iie ben teftifica il Beato Padre Fra Raimondo a tutta la 
Chiefa militante. 

La vndecima è , perche il peruerfo Satana non dorme a man- 
dar ancor lui i Tuoi profeti . £t alcuni infiiga a contradirc aper- 
tamente àUc verità profetate Altri con più fottìi afiuua muoue a 
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dire riftcflb,pur con qualche crrorc,& bugia . Et poiché fono fi- 
nalmente fcopcrtij&r rrouati feininatori, di fcàdoli,c di falfe dot 
trine, & hippocriti maledetti,"!! huomini, che non hanno la di- 
fcrettione de i Spiriti,riaiangono confufi,& o?ni cofa reputano 
inganiio,& opera diaboltca,& non credono già più nea fallì, ne 
a ven.O quanti fono fiati a’ nofiri tempi profeti dei diauolo,pro 
fontuofi a dire, Dio l’ha detto,& non era vero . C^anti fono en- 
trati in qucfiarcnouatione , hanno determinato! tempi fc> 

condo il fpiritofallace,d(rfono rimafii!ngannati,e confufi.Co* 
fili impara dalle finte Scritture , che non manda mai Dio i fuoi 
proleti veri,che per ottenebrar la verità, il demonio no mandi i 
iùoifalfi , IDioinandòMoisècontra Faraone^ , il demonio 
mandò incantatori a fare i medefimi fegni,&(_ prodipij. Al tem< 
po di Efaia,&c_ Giercmia,Ezcchiel, Michea, & finalmente^ 

tutti gii altri antichi profeti vennero molti fallì , Cc feduttori • 
Ai tempo di Chrifio, & intorno a quell’età, quanti fallì fedutto- 
ri vennero? Leggelì negli Atti de gli Apofioli di Iheoda, e di 
Giuda Galileo , £t nell'hifiorie i medefimi Hcbrei leggefidi 
Barcozha,iJ quale fingendo di efierChrifio,fu difiruttocon tut- 
ti ifeguaci fuoi da Adriano Imperatore con tanto ^ fi crudel 
firagCjfi^ che forfè dopò la prima dellruttione loro, non fu vdi- 
ta niai vna tale. Et però cficndo fiati a nofiri tempi tanti bugiar- 
drprofeti, &cfpGfitoridifcritturedipropriatefia,&tanto va- 
rie profctic , & fpiritacchc da gran fede che fi fiano fiati ancora 
de 1 vcri,come quella Ihnta Vergine i quali babbi profetato que- 
lla rinouatione , & che i tempi lienoimminenti in ogni modo , 
poiché il diauolo ha tanto fiudiato, &c ancor fiudia con i fuoi 
membri a ofiùicare quella venta, e torla da i cuori degli huomi- 
iii diabo]ici,& mendaci. Si che quello che a molti pufiJli dà fean 
dalo,a me aggiunge fede , & fermezza , che il Dio degli cficrciti 
apparirà,& prefio. 

La duodecima è, perche tanto ha operato il demonio,chc que- 
lla profetia della ^anta Renouatione, è già riputata come vn fea 
dalo,& a pena fe ne può ragionare , & l’vno dice all’altro . Taci 
che tu fai Icari da lo. Altri dice taci,chetu non fai fhitio.Ma a me 
parvdirc, chcDiodical Se cofioro taceranno,le pietre cride^ 
" ranno, O S.gnorc , è foni , mala nouelia la riformatione delia.# 
Santa Chiela ? Tanuenimento de i fanti Pafiori ? la conuerfione 
de '^l’intidoli ? l’abondantia della gratia , & mifcncordia di Gio- 
fu Curi llo?Per certo ^'c io non fono itoltaj da che Chrifio venne 
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in terra p>er fin’a que(}’iiora,non venne inai dal Ciclo piìifelicCf 
^ più gioconda nuoua che quella, allaquale ogni cuore di ve* 
roCbriHianodouerebbe efulcar in rpirito , & congioneere le 
f alme a render continue laudi, & gracie alla l'opra eccellente di 
ulna bontà, e mifericordia.^olo il pcruerfo Satana con i Tuoi mé- 
bri, ha da turbarli, perche ha da perdere il Regno fuo. Come fi 
polliamo adunque cótentare di quello prefciite milcro fiato deb 
JaChid'a ì Par a noi che fiia li bene, che non lia necelfario altro 
ipiritonellacafadiPioPCertonoi meddimi liamo tefiimonij 
c’habbiamo i'prcaaato il battelìmo,noi fielli il dichiariamo nimi 
ci della gloria,& vittoria di Chrillo, poiché quella vetufia di pec 
cati ne piacc,& la Tanta rcnouatione Tuona male nelle nofireo* 
recchie. L'nuomo per certo facilmente crede , Tpera, & ode^ 

con allegrezza quello che ama e deTidera , & non con faccia tur- 
bida,c piena d’ira.Onde miferi meTchini noi doue liaino condot 
tn Come ben rifpondonoicofiumi di pallori , & delle pecore 
con la (anta regola del Tacro Euangelio? Oime, oimc,duue^la 
fede , & la canta, & doue è la vera Tcicntia delle Tcritture, i frut> 
ti della dottrina, & predicanone & buon efempio ? O Icandalo, 
fcandalu,ben dilTe a quella Vergine GicfuChrifio : Enecefia* 
rio che venga il Tcandalo, ma guai a colui per cui colpa viene . 
Et con tutto qucTto, non li può già Tecurainente credere, nè par 
lare di rcnouatione.come Te Dio non fulfe più nè in Cielo, nè in 
terra, & non vedefic tanti mali che abbondano nel mondo per 
cagione de i PaTtori , che paTcono Te Ttctìi.c non le pecorelle. Et 
però la Santa noTtra predice che per forza delle tribulationi, & 
anguTtie,chc Dio permetterà, gli Tara tolto il dishond'to viucre. 
Già il Signore ha fatto il fiageliodcllefuni,èben lo può veder 
chi non è cieco,io non dico, ne dilli mai, nè dirò ( per pratia del 
mio Signorejche lia giudicio, ò poteTtà terrena lecita Topra i só< 
mi Pontefici ,anzi dico, & grido dinuouo,comeholcritto& 
cridandocon Bonifacio martire, <St tutti i Tanti Theologhi Tur* 
DO, che Tono, & che Taranno,che il Tommo PaTtore fùlTc peggio- 
re che vn demonio tenendo la vera fede di ChriTto, non perde 
per quei'tol'auttorità.ò poteTtà circa la diTpeofatione de i Tacia 
menno d'altra coTa c’haueU'cinai '-an Pietro Papa come Papa,& 
non altro piudice hanno Topra Te,chc Dio,& lui Tara bene afiai. 
£ rra come Tuperbo & ignoran te,ò Tedutto chi crede,ò afieema al 
trimenti , è più erra, eh i preTume in contrario. Dio per i pecca- 
ti di membri permette i capi leprofi cattiui > & Teuza alcun ior« 
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fluJTo fli i membri InfD , eccetto che inflafFj di Icpra, & di itìalu 
tia. Lcuino dunque 1 popoli i pecca ti, fiT Dio darà a loro buoni 
Afrori, ricorriaiiio a) vero Paicorc Gidu Chrifeo con J'orationi 
in ucrapcnitcntia,&rcrucntidcfjderii,& lui fi placarà,einan- 
darà nuoui l^iuoratori n .dia uigna. Altroruncdio non è in terra 
lecito contracoftorOjiSc però in uano abbaiano la più parte dei 
Chriftiani chcglipare clTcrlàui , che predicano le abbominatio 
ni de’preiati ♦ e faccrdoti ,ò falG rcligiofi ,con occhio fdc^nofo 
pien di uendcita,con cuore fitibondo di (angue, e non di falutc. 
Non è quefto il riiLedio( dicono tutti 1 fanti , & co i prediligi’ 
qutfta iànta) a rinouar la Chiefa. QU;fta fola èia ucra mcdica_> 
pcrUifcitaril fpintodcllafpofa. La penitcntia dei peccati, de- 
fidcrij , orationi , & molta patientia, & foltenerc dei fcrui lùoi. 
Chi può intendere intenda. Si che fallàmente fi reputa fpiritual 
alcuno , & prefume fenaa ra rione far frntto nella cafa di Dio fe 
non entra per quella porta infieraecon tutti ferui di GiefuChri- 
fto,có lar h^zzi di carità cftefa per fin uerfo i niinici , & proprij 
pcrlccuton,coirie richiede la pcrfcttione delia legge Chriftiana. 
A quclto modo facendo lenza dubbio fi placherà ("doppo qual- 
chc^iuftitia contra li oftinati; l'i ra impctuofa di Dio , & abon- 
daràlan'.ilcricordiajcpoiuerràfopr^i noftri capi beate grafie 
già tanto tempo per i ferui luci profeti a noi prornclTe, e renderà 
il decoro, c la bìllezzaalla rpora,efarà laudata Caterina da Sie- 
na , come uera profctclfa di tanta rcnouationc,laqualepfefto ci 
conceda il Signore come fpcrano , & afpcttano tutti i buoni i 
gloriadclnouiclùoUnto,cbcnedctto, & glonofoin fecula. 
Amen. 

Dimoiti frutti , che fece tjueflafanta f^ergme,perr>le7^9 delU ,* 

in/alute di molte amine. (ap. VI. 

P Er più chiara cófirmationc del profètico lume di qùefta Ver 
gine noi re liamo telti.n'>nio,co.n: predilTeil fine & infelici 
morte di inolti,che peri eguitan^o la S. Chiefa . 11 no ne de’ quali 
per buona cagi incgiudico meglio tacere, ma nó tacerò già mira- 
bile, & particolargratiaiC haueua nel penetrarle fecretc,intune 
co^itatione degli imomini,è fin^olarmente di tutti i domefticù 
equelli, de i quali la làiiite Diohauea commelToaki.losòdi me 
ftclfo , ( & confeffolo a gloria fua , benché ne feguiti la mìa con- 
fufionc IO confpetto di tutto'! moudo/come più unite mi rìprelè 


m V ita a S. Cathrina da Siena, 

di certi peniìerì che mi occupauano la mcnte,&(_ iorculàndomi 
con bugia, elTa ardì replicarmi. Perche mi negate quello che io 
veggo più chiaro che voi medcfimo?£t dopò che riprcfo mi ha- 
uca dolcemente , foleua aggiungere falutifera dottrina , con l'e« 
Tempio ancora di Te ftclTa,a medicina del mio cuore infermo per 
proprio amore* 

Fu ancora nella città di Siena vn caualiere nobile , & valente 
nclTarmi domandato M.Nicolò de Seracini,ilquale già vecchio 
per la grauezza degli anni, era tornato alla propria patria , 
eafa , c come accade, perfeuerando nel uiucre allegro, non pen- 
f^ua mai douer morire, &anchora che dalla propria donna 
da altri parenti per volontà di Dio foife molto (limolato a con> 
feifar i peccati fuoi,nondim:noegli opinato, (1 faccua beffe d’o- 
gni falutiferoconfiglio per l’anima Tua. Et perche in quel tempo 
la (aera Vergine operaua mirabili effetti ne icuori de gli indura* 
ti , & inuecchiati ne i peccati, in tanto che non era fi difperato » 
&pertinace,che alla Tua parola non reffaffevinto, &c di ciòcra 
pyblica fama nella città . Onde quelli che procurauano la (àlute 
di queffo mifero vecchio,tentorno di perfuadergli,che afcoltalTc ^ 
vn giorno quella Tanta, dellaqual cofa egli ridendo diffe.Che ho 
io a fare con quella donnicctuola: Che bene mi potrebbe effa fa* 
re in cent'anni f Allhora la ffioglie Tua dolorofa andò a trouarla» 
c narrogli la ffupenda durezza del Tuo marito . Onde fatta lìti* 
bonda di quell’anima,la notte li appaine in fogno, ammonendo 
lo che obediffe, circa lafalute della anima propria, alla donna 
fua,altrimcnti non fcamparebbe leterna dannatione. Et fpauea 
tato di qucftaui(ìone,dilse alla donna : lo ho veduto quefta tua 
Caterina in fogno,io harei uolootà di parlargli, fe fbrle fufse ta- 
le qual elsa ni'à apparfa,& andò fubito a confeEarlì a Fra Toma 
fo confelìor d’efsa Tanta . La donna udito quefto , tutta allegra 
di n'uouo trouò la Vergine Caterina , e con molti ringratiamen* 
ti,epricghi ( permezo^ condulse il mal uifsuto Oiantoallafua 
presétia nella Chiefa di S.pomenico,dou’elTa facea oratione-La 
quale come intefe del Caualier, fi leuò , c con grata accoglienza 
lo riccuctte; a cui egli fubito con molu reuerentia difie Madon* 
jia io ho fatto il comniandamento uoftro,io ho confclsato i pec- 
cati miei a Fra Tomafo uoftro confefsore,dt elsa rifpofe. Ben ha* 
ucte fatto,e meglio ancor &rete per rauuenire,fe comefete ftato 
buon foldato nell’armi fecolaii , diuéterete buon foldato di Dio 
ndl’armi Tue delfaiànta Fcde^Speranza^c Càrità:ma ditcmi-Ha- . 

ucte 
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tictc voi intera mente confefsato tutti i peccati voftri? Rifpoi® 
tutti quelli, de’ quali mifon ricordato. Et in quefto pigliando 
licentia,lo larciòdifcorcardafelaracra Vergine,chedinuouolo 
fece dimandare dalla corapagna,e ditegli. Vedete (in prego) la 
confcientiauortrarchauetelarciato alcun peccato ècafTerinan- 
do edi al tutto c’hauea confefsato ogni cola , efsa allhora lo tirò 
da parte, & in fecreto gli ricordò un uecchio , & graue peccato , 
che lui hauca commelso in Puglia fecretifsimamcntc,il qualecf- 
fa non potcua haucr faputo fé non da Dio.Onde diuentò tcupido 
il Caualicre, & fubitocon quclftuporc fi part^&confersollo,& 
fuafsolto panicolanncnte di quello. Et non potcua reftar,ò la- 
tiarfi di narrare la gloria di quefta Vergine, & come Samaritana 
dicca, predicando per tutto , Venitea ucdercla Verginec’hafa- 
puto dire ciò ch’io ho fatto, & non è elsa Tanta profctefsa? E fen- 
za dubio andate a lei , & iàrcte curati . Et da quell’hura diuen- 
tò tanto Tuo deuoto , che tutto il rcl'to della Tua ulta che fu poco, 
uifse fecondo il configlio della Tua profctefsa, 5^ in gratfhdi 
Dio finì la lua uita , & hora dorme in pace per mezo d’ena Tanta-. 

Vn’altra uolta cfsendo io nel Caftello di Monte Politiano mi 
uennero per uifi tare frate Tomafo predetto infieniccóun Mae- 
flro in Theologia domandato frate Gre'’orio Naddo,& elTcndo 
incaminoacauallOi&giaprclTo ilcaflcllo a Tei miglia per lo_» 
ftracchczzadcl viaggio penforno pofarfi alquanto. Et eflendo 
/latiofferuatiS^ apollatida certi ladini di llrada forfè dieci, ò 
dodeci furono da quelli alTaltati in vn ofeuro paiFocon lanze, 
& fpadc terribilmente , & facendogli difcenderc da cauallo eoa 
molte crudeli minacele , fpogliandogli quali di tutte le veftì , gli 
mcnauanocofi nudi per vna propinqua felua. Et per la via fa* 
ceuano tra loro configlio d’vccid .rgli , & occultamente fepelir- 
gli, accioche il peccato loro non fi Icoprid'e, il che chiaramente 
auuertcndo Frate Tornalo, con prieghi cordiali, & con ogni 
fommilfioncgJi domandaua la vita per amor di D;o,promcttcn- 
doglinon mairiuelarc,òfcoprireadhuomo nel mondo talco- 
fa . Et vedendo che ogni cofa era in vano , fubito fi ricordò del- 
la Tua madre , & figliuola Caterina , & dififc nel cuor Tuo deuota- 
incnte , O dolcifsi na figliuola a Dio diuota Caterina , foccorri- 
mi in tanto crudel pencolo . Età pena finì la parola nel Tuo cuo- 
re che vno di quei ladroni deputato ad vcciderlo, fubito mim- 
colofamen te mutato, di Ife quelle parole, perche uogliamo noi 
ammazzare quelli frati ferui di Dio, da i quali nò habbiamo mai 
-, . hecuuto 
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riceuuto ingiuria alcuna? Veramente è vn gran peccato, nel 
nomcdiDioIafciamogli andar à piacer loro > fon buone perfo* 
nc,e non ci accuferanno. A quelh voce, & a tal parole accordan 
doli marauigliofamente tutti gli altri, dt i panni , & i caualli , & 
ognicofa reflituendogli,ecccttoalcunipochidanari ,gliman- 
darono liberi in pace . Ma nota Lettore che in qucU’hora che il 
"eletto Frate Tomafo domandò lo aiuto a quella Vcrginceflcn- 
do in Siena, difsc alla compagna quelte parole. Frate Tomafo 
mi chiama, & fon certa, che e p-olto in grande neccllirà. Efu- 
bito code all’uratione, per virtù della qual» furono mutata 
cuori de gli federati malfattori, come FcUctcodr il hne chiara* 
mente fi fece manifcffo • 

Fra ancora in Siena vn giouane nobile della cafa Malauofti, 
nominato Francefeo, molto inclinato per forza delia giouentù 
all'opcre della carne, & ancora che volonticri vdiH'e la Santa 
Vergine, & per qualche tempo lì ritrahcfse dal peccato : nondi- 
meno non poteuaperfeuerarc. Alquale (Vedendo quello) dilfe 
vn giorno la fanta Vergine vera profetefla. Tu vieni fpeflba me, 
e poi come vccelloch’c frenetico, ritorni volando ai tuoi nidi 
confueti . Ma và , e vola doue ti piace , che vna volta piacerà al 
Signore,che io ti porrò al collo tal giogo , che cu non potrai vo- 
lar più. VerihcoHì quella parola dopò la morte della facra Ver- 
gine , percioche per la virtù potente de i meriti , & orationifue 
il detto Prancefco,morta che fu la donna fua,& la fuocera , rice* 
nette il giogo al collo della fanti religione di Monte Oliueco, 
doue pe^ grada di Dio ancora perfeuera, narrando, e predican- 
do a chi io vuol vdirc, (guanto beneficio babbi riceuuto da Dio 
per mezo della diletta Ipofa fua • Molte cofe circa le profetiche 
verità manifefiate per quefia fanta,& adempiute negli occhi no 
Eri potrei fcriucre: ma queftehogiudicato edere badanti apcr- 
Aiadcre ad ogni huomo, quanto elsa fo6e dotata di quefto pro- 
fetico lume. Solo dirò, come difseS. Gregorio, chela verifica- 
none delle profetie adempiute, è chiaro tedimonio di quelle, 
che non fono adempiute, che fi adempiranno in ogni modo; il 
chepiacciaal Signore far predo predo . Amen . 
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*DcUa particolare afsidua grafìa c'hebbe in penetrare ron folamcnte togi- 
tationi del cuor humanOj ma anchora ie qualità t & conduieni delie ani- 
me di molti. Cap. y I . 

H Abbiamo già tedificato di (opra come hàaca (Ingoiar do- 
no dei Signor di vedere con grocchi della mente l'intrin • 
tfìcheconditioni j e qualità delleanime di coloro, che feglipre- 
feotauano innanai.lequali molto più chiaramente vedea chegli 
atti loro , e gedi del corpo . Onde accadeua tal uolta , che molti 
per deuocione adorandola s’inginocchiauano dinanzi a lei, per- 
che ella tal colà non prohibma,molti rdegnofamente gli mormo 
rauano contra,come fc per tuperbia, o vana gloria volontieri ac 
cetcalTe quelle adorationi , laqual cofa conf^endo io con lei ri- 
rpofe. Sà il ^'ignor ch'io fon tanto occupata a confìderare le qua- 
lità fecrcte delle anime di quelli che mi vengono inanzi,clie po- 
co nulla auuertifco a lor gedi del corpo . Quedo difle efla,mi rc- 
uelò in Iccreto , chedapoi che dal Signor hebbi tanta gratia,che 
peri miei prieghi liberafse un'anima giuftamente deputata aie 
eterne pene, di cui la mirabil bellezza mi fece vedere , non mi d 
rappreientarà più dinanzi alcuna perfona, della quale io non di- 
(cerno i fecreci dell’anima Tua , e foggiunfe : O padre mio, fé voi 
vedertela bellczzadiun*anima,ionoa dubito cheporred: mille 
Molte la uita, fé podìbil fufse perla falute Tua. Accadè vna volta , 
chcelsendo io interprete tra ilibtniuo Pontefice Gregor. XI. & 
Ja.'-anta Venune, fimpcroche egli non intendeua la lingua To- 
fcana,e la Verdine non parlaua Latino ) con parole lamenteuo- 
li fi acculàua i viti) della Corte Romana , dolendoli amaramen- 
te, che doue era conueniente chcfolseil paradifo delle dclitie, 
& delle uirtù,iui abondadc l’horrenda puzza di peccati inferna- 
li. Alle qual parole commofso Gregorio domandò, quanto tem- 
po era, ch'cfsa haueua praticatala Corte, & intendendo ch'era 
pochidìmi giorni, difsealla Vergine . £t come dunque in fi po- 
chi giorni ha potuto l'aperi coftumi della corte . Allhora elsa_> 
eleuandofi in alto in faccia di macftà doue prima ftaua humile, e 
con la tel'ta chinata con terribil ardire rifpofe quefte parole; A 
honoredeironnipotente Dio ardifco dire, che meglioioho Tea 
tita la puzza de' peccati horribili , che fi fanno in Corte quando 
fon fiata lontana, e ncllapatriamia,doue fon nata, che non 
fentono lor uicdciimi peccatori,che ogni giorno peccano fi gra- 

ucmcntc. 
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i) ’incntc.A qucflc parole il fòmnio Pontefice tacque, c non rcpii 
còalcrOj& lodiucnni fiupefattoa tanto non conluctoatdirc,fi^ 
aiJthonta,!aqua] fi vedeua in Jci in prdcntiadi tanto Pontefice , 
O quante uoitcanchoraauucniua, che andando noi per luoghi 
mai più conofeiuti, molti magnificamente iitfiiti , ediprefentia 
lignonlc fé g’i prcfcntauano,i quali ella non potea per alcun mo 
do rifguardarc,ne rifpondcrgli vna parola. E i'c pur faceuano ia- 
/lantia, ella con voccaH'aifdcgnofadiccua ? 2^ondoucrclIìmo 
prima vlcirc di pcccati,& di lacci dei diauolo, etcorregcrc la vi- 
ta, & poi parlare delle cole di Dio,ct in quelle,ctfimili parole ri 
mandandogli da fé confuti fi liberaua da ilor parlari. Et noi in- 
tendeuamo poi,chc quelle perfonc erano pieni di vecchi, & no- 
tabili peccati, infami, &publici peccatori. 

Vna volta vna donna di fuori in habito , & in parole parcua 
honcftiffima,parlaudo con la fanta Vergine , non puote n ai ve- 
derla in faccia,perocheeira(come chiaro mi accorgeuajHudiofa- 
mcntevolgcua la fronte a dietro non potendo comportare, ne 
rifguardarla,ne clfer da lei rifguardata , onde domandàdo io poi 
la cagione,in fecreto mi rifpofe ? O padre fe voi hauclli fenato 
quella puzza dell’anima eh io fentiua quando parlaua certamen 
te haucrefli vomitato ciò che hauefie hauuto nel fiomaco. Inten 
ddlìmo poi che quella tal donna era concubina d’vn gran Prela- 
to. O Signor chi fi può con buona ragione niarauigliare de tuoi 
giudicij.Quandoparecheperucrtirordine, eleggendo le crea- 
ture ftohe inferme per confonder le fauie,et le potenti. Hor non 
è egli vero,che,ma loro,cioè qucfti faui,pcruertino l’ordine in fc 
ftefiì,quando eleggono la puzza per odore, il peccato per lavir- 
tii : la vii creatura , per il Creatore : & Kedentor loro , il quale è 
fanto, fanto, fanto, & benedetto in fccula - Amen . Hor non è 
degno libale infiituato, & fciocchio,che fia gettato fuora , & 
conculcato da gli huomini,& confufo dalla terra, accioche viua 
la tua parola giuda , & giudificarà in fe deda piena di verità , & 
rettitudine.^ Et coll farà veramente. Trapatferà il Cielo,& la 
terra, ma non già padcrà la parola fenza verificatione per fin’ad 
vn minimo iota, come i’cterna verità ha perfemedeumatedi- 
ficato . 
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Dell*ej^cacìa y & afiìduìtà delle fueorstìonìj & del modo <Torareadmi~ 
rubile y con fiducia marauigliof4,& come Dìo gli promefse la renoua- 
itone della /anta Chiefa , premendogli il proprio cuore fopra quella, 
(apiiolo VII. 

Q Vcfla vergine fantà fpofadi GiefuChrifto veramente adé- 
piua il cotnandamento, d’cflb fuo fpofo , diecnte : £ nccef^ 
farlo Tempre orare, non mancar mai. Non lì potrebbe fcriuc- 
rci’afllduicà, ne crcdere.Ja facondia &la dolcezza deJicparo- 
le, lequal vfaua nelle orationi. Vero è, che fi trouano alcune po- 
che delle Tue orationi fcricce da* Tuoi ^migliar! , buona.» parte 
quando era in efiafi tutta abfiratta,lequali, come più volgari 
per noftra dottrina,Dio ce leha rifcruace. lo fon chiaro che ( co- 
me auuenne al padre nofiro San Domenico ) efia non domandò 
mai cofa che non otteneiTc hauendo confermata la fua uolontà 
con quella del Signor , & ogni cofa domandaua nel nome fuo t 
Chi potrebbe credere la fiducia che moftraua : Quante uolte 
dicea,Signor iouogliochetulo faccia in ogni modo, e quan- 
te uolte fi gettaua in terra proftrata , c dicea , lo non mi partirò 
mai diqucfcoluogoperinfino che non contenti l’anima mia.O 
con quanto infiammato defiderio per figliuoli , iquali efià hauca 
prefi, de tolti in cura fpiritualeper zelo dell anime loro, quan- 
te lacrime, quanti fofpiri , quanti finghiozzifpargeua giorno » 
& notte , & fingolarmenceper quelta fanta rcnouatione , la- 
quale afpettiamo. £t ancora in aneofeiofoferuore ( comeappa- 
rcnel dialogo^un’altrauolta orando fi lamentaua che non fuda- 
ua fangue, come il fuo fpofo Chrifto Gicfu.Quefta renouactone 
domandò con tantocuorc,econ tal pafiìone , qual allhora ibr- 
fi poteano credcre,quando grhuoini ni la ucdranno ottenuta. 
Allhora non parra ad alcuno bugia che’l Signor gli pigliafie il 
cuore,echegJielo premefle fopra la fàccia delia Santa Chicfa 
con inibpporcabili fuoi dolori,e per quefto mezo , & per tal uia 
le Icuaiiè , e chegli rcndefic la purità fua. Allhora fi crederà, che 
quefia Verginelonenne vero,ecertomartirioper laSanta Ghie 
ù : però che perle percoffe de’ demoni; ne guadagnò dolorofil& 
ma morte. Et eri tanto Taffetto fenza mifura,chc ( come cfla fo- 
leua dire ) fcDiomiracololàmente non hauefie cerchiato quel 
cuore , fenza dubio farebbe crepata. Quante volte gli dif^ 
fc il Signor che lei per virtù delle feruenti orationi , hauca. 

At ot- 
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ottenuta la Tanta rcnouationcjcomc appare coli nel Dialogo^ Co 
me ancora nelle £piflole,& nelle orationi. Penfi adunque cia- 
feuno di quanti meriti (ìa apprelTo Dio quella Santa fpofa : poi- 
ché ta n to dono ha iiu pctrato per forza di palSoniidi delideri|& 
di infiammate orat'onL 

De i molti altri miracolo ft effetti produtti dalla virtà delle fite orationi* 
Cap, Vili. 

P Er virtù delle oralioni di quefta lanta> Tu Tenza dubbio Con- 
Ternato Papa Vrbano da molte nefande inlìdie dei nemici^ 
hebbe in Tua potcTtà il caftello di Sant’Angelo, ilquales’era 
a lui ribellato , fu liberato dalTintcTtine Tedi rioni del popo- 

lo Romano ilqualecontraalTuopaftore,d^ padre , haueua_# 
leuato lefueimpettuoTe. Quefta vergine in quel non mangia- 
uà ne beucua altro che pianti , di & notte percotendo le diuiiie 
orecchie con allìdueorationi, in tantoché i demoni; Ttridaua- 
no fopra il capo Tuo horribil ftrida,e diceuano. Maledetta tu che 
impedirci le noitre imprcTe, Tenza dubbio noi ti daremo horren- 
da morte. Allequal parole chiudendo l'orccchie la benedetta 
Vergine tanto più feruentemente pregaua Dioonnipotente.Ec 
vna uolta fi degnò rifpondergli il Signore, & dicendogli. LaTcìa 
&r a quefto popolo il peccato horribile, & atroce che lui penfa, 
accioche io lo puniTca , fecondo i meriti delle Tue iniquità , & lo 
feonfonda della terra dei uiuenti. Ma lei lo pregaua con perTe- 
uerantia dicendo. O clementifiìmo Signor tuiài comciaTpofii 
tua i laquale tu ricomprarti col Tangue tuo precioTo,è hoggi per 
tutto il mondo dilaniata , difiìpata , lacerata , tu fai quanti 

pochi raiutanOjC difendono , tu uedi quanto crudelmente i Tuoi 
nimici, fic^uTurpatori hanno Tete del Tangue del tuo Vicario • 
Ohimè , Te quefto parricidio borrendo feguita, quefto fcandalo, 
quanta miferiauedremofopra il popolo Chriftiano? Quanti o 
signore fi fcandalizano contra la bontà»d^ fapientia,df proui- 
dentia tua , penlando che tu non babbi , o potuto , o faputo pro- 
nederec difender il tuo Vicario: Tempera dunque Signor Tira 
dei pietofo animo tuo , c non uoler d ilprezzar la ualuta del pro- 
prio tuo fangue,& donaci la mifericordia tua.Molti giorni,d^ 
notti in quefto modo combattendo , dall'una partei demoni;, 
dall'altra difputando col Signor che allegaua la giuftitia Tua, ef- 
ià fioalmcu difife . Sia fiioa Signor quefta giuftitia fopra il corpa 

delia 
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dclli fcnia tua , troppo rolonticri beucròqucno calice delii_, 
morte per amor tuo, & della tua fpofa,comc Tempre ho defidcra- 
to có tutto il cuorc,èc Tanima mia,& la mente mia. Et ben tu ne 
fei Signore verilfimo teOimonio. A quella petitione tacque il 
giudice, & ben h viddechefu erauditalafuaoratione,peruclic 
da quella bora a poco il popolo celsò ogni rumore, fu fpcnra 
ogni congiuratione contra il S. pontefice . Ma bene reJafsò 
Dio le fune infernali contra il corpo diefla Sanra infultare , 
quanto volcuano , iquali concrudel furore non cclfauano di 
percuoterla.* , come apertamente viddero molti de famigliari 
Tuoi, in modo che la mefchinadiuentò in tanta efiremità atte- 
nuata , &C. confu mata , che non era altro che pelle, ofla,& era 
miracolo à vederla , ma non rcllaua però di perfeuerarein Gra- 
doni, fatiche corporali incredibili più feruentemente che 
prima , ardendo continuamente in maggior fuoco di carità. 
Vedeua ciafeuno i liuidi, & i’enfiature , e fratture della lacerata 
carne, & con tutto quello non permettcua chegli fofie filtro 
alcuno rimedio, o medicina. Et quanto più oraua , tantopiù 
fopportaua con le grauiffimc percofle , &abfordiliìme parole.* , 
imperochcdiceuano percotédola.Maledetta femina,tu fei quel- 
Ja che Tempre ci ha perfeguitati,hora è venuto il tempo di far la 
vendetta nollra,tu ci fcacci di quella città,e noi ti torremo la vi 
ta, & più non fiorai nimica noltra fopra la terra. La qual cola.* 
troppo bene fu vera , peroche dalla Domenica della Scttuagclì- 
ma,perfinoal penultimo giorno d’Apri le, quali continuamen- 
te battuta , in quel modo refe l'anima al Tuo Redentore,nella fe- 
fia del Beato Pietro Martire , vn'altro felice parto dclgloriofo 
Domcnico.Ma chi crederebbe le fatiche che fopportò quel cor- 
po in quelli benedetti giorni Io dico che non era forlì manco 
•difficile a crederlo a coioro,che con gli occhi propri; lo vedeua- 
no,pcrochc conofccuano che vn corpo morto , & infermo opc- 
raua più,chc non opera vn'altro pieno di vita, & fanità. Ma l’a- 
mor di colui,che è vita,& dà vita ad ogni cofa, faceua quello . A 
CUI lìa infinita laude,& gloria,in fecula.Amcn. 

jyi molti altrì ammirabili effètti dell’or ationi fue nelle particolar perfo- 
nCf& come liberò il Tadre fuo dal "Purgatorio. Cap, I X. 

E Amcmanifefio, & chiaro,per relatione, & nianifefiationc 
in quella benedetta fcrua di Giefu,comeper le Tue orationi. 

Ma il 
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il padre fuofcampòJc pene del Purgatorio,&chcfubitodopòla 
luorcefu raccolto in Paradifo. Pcroche ncUa infermità Tua pre- 
gando lei , per la falute , & allegandogli la prima verità Dio be- 
nedetto la necdiità della giullitia fua , & come non era poilibile 
lenza giuda purgationc,che quella anima entraflc in Cielo, ella 
inftantemente opponendoli, finalmente pregaua con tutto il 
cuore, dicendo; O più che a.nantiflìmo Signore ujio,coiiiC po- 
trò io foflcnere , che la anima di colui che mi ha generata per 
viriù,&:" gratiatua,5^ che mi ha nutrita con tanto amore, & 
peramortuomihaliberamcntcaiutata in quella vita fpiri ma- 
le , (ìaafilitta inalcun modo in quelle purgatone pene ? Ioti 
prego per tutte le mifcncordic & bontà tue, che tu ii on permet- 
ta , che quciraniina elea del corpo con queAa miferabiielcntcn- 
tia sì dura a lui padre , a me l'ua figliuola . Gran cofa certo , 
che contra la elhmatione dei Medici pareua , che quell ’aniiria 
fofic ritenutane! corpo qualche interior forza,mcntrechc coli 
alcun giorno per lui la fpofa pregaua illpofoluo. Et finalmente 
vcdendochcla giuAitia diurna non potcua mancare, ella vlii- 
mamentedific: Conuertilì quella piuHitia contra il corpo mio » 
io fon parata per il dolce mio padre lopportare quanto iJ giudo 
giuditio tuo determina . Piacque al Signore la prontezza^ 
della buona figliuola per il padre fuo , & dille ; Per amor tuo 
fono contento Icuarda lui le debite pene & porlcfopradi te. 
La qual cofa con allegrezza riceuendo la Tanta fpofa fubito nfp9 
fe: Giudo è il decreto , e la tua determinationc, lìa fatto come 
tu hai detto. Econ molta lentia andò a veder il padre , che già 
angonizaua mortc,criuelogli la gioconda nouclla per parte del-* 
laltidìmo Dio. Onde lui con incicdibil lentia palfando di que- 
llo mondo al Padre eterno, lafciò la figliuola fubito ne i dolori 
di fianco, iqualiriccuette in luogo deile pene debite al padro 
fuo, e nondimeno cITa non folamcntecon patier.tia,ma cógau- 
dioincredibilegliaccettò,&tanto lì modein alcuna meditiadi 
tal cafo, quanto fc nulla lì attcnclTc. Anzi che dolcemente ri- 
dendo con gratiofa modedia , quando fu efpira to,dilTe. Oh,Dio 
volede che io folli doue fetc voi Padrc.Bcnedetto ne ùa Dio. 

Come perle orationi fue li berò la madre dell* Inferno , Cap, X* 

D opò il beneficio grande fatto al Padre conucnientcmentc 
ne fcguita vna molto maggiore ucrfola Madre, come ad pie 
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ìofa figliuola fi ricérca ua.Era Lupa inferroa,& di giorno in gior* 
noaggrauata. Et conciofia che la vita fuayanchora che non 
fullè molto colpeuolc contra il proflimo,era nondimeno afiai 
dannabile ne gli occhi di Dio, pcroche cflà troppo immerfa nel- 
le cofe terrene, impaticntemente fofleneua il paflb dubbiofo 
della morte non conformando la volontà l'uacol decreto, 
volere di Dio . Onde vedendo quefio la figliuola piena di pietà* 
corfcfubito al fpofo fuo,eft'undendo caldiliìmi pneghi perla fa- 
lutc di Lupa fua madre. A Ila qual nfpofe il i ignore che fe in quel 
tempo fi dirponefle morire farebbe in ogni modo falutifero paf- 
fo, pcroche foprauiuendo haucuaa vedere raoltcaducrfità alle 
quali non era forte per refificrc . Vdendo dunque la prudente 
Varginela diuina rilpofta con dolcifllìmc parole efortaua, 
€onfi>rtaua la madre, c-he fulfc contenta per amor di Gicllidi- 
fponerfi di pallate di quella prcfcntc a miglior vita . La qual co- 
fa vdendo la madre , con forde orecchie, & con horrore cordia- 
le, prcTaua la figliuola che più predo pregafle perla falutc del 
corpo fuo, pcroche non fi fcntiuaper allhora d’accordarfi vo- 
lonticri alla morte. Di qui entrò la Vergine in molta angonia di 
mente, & di nuouocon accefi defiderij fatta quali mezauatra 
Dio, & fua madre , pregaua lui, 6i efortaua lei . Pregaua lui che 
non la lafciaife perire, le prima non fi accordaua a Ibllenerla 
morte pera. norluo.EfortaualeiiChedoueirehuuiliar.'l al dccre 
to,& voler diurno. Ma fiandoefia pertinace nella volontàllia, 
difica lei il Signore. Di alla tua madre, ciiel'c horanoncon- 
fcntcauoler la morte, verrà tempo quando la domanderà con 
efirenu defiderij, & non potrà hauerla. O qLantopienaa.cn- 
te fi verificò la parola della verità , pcroche fu pei cufi'ainbreue 
fpatio di tempo da tnbulationi nelle cofe temporali, le quali 
^àfi tcncramentcamaua,che fpelfo veniua in parole quali di* 
difpctto, òtdilpcratione. Etdiceua. Puòclfcrc che Dio babbi 
|K>fio l’anima in qucfto mio corpoa traucrl'o che non polli vl'ci- 
rc? Tanti figliuoli , & figliuole, & nipoti, d: marito, & grandi,' 
piccoli mi fono morti dinanzi a gii occhi , òi io loia refio m 
vita per non veder altro che afflittioni ,& dolori Et in quella 
amaritudine di cuore perfeuerando non penfàua in alcun modo 
a cofa fpiritualc pertinente alla faiute, nè confeffar/i, nèadai-* 
tra medicina alla inferma volontà ,& in quefio fiato piacque a 
Dio che pabafic di quefia uita in dilgratia della Macfia lùa . 
Vi(jde,d: conobbe quefio la Santa Vergine, con inefi'abil 
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fcnza confoJatione leuando gli occhi al Ciclo con pitto- 
fi cordogli , con quelle parole col Tpofo Tuo lì lamentana . Ah 
Signor imo Dio fono quefee le prooieTse che tu mi hai fatte , che 
delia cafainianon perirebbe alcuno, nelle mani deirinimico? 
£t che la ima madre non morirebbe lenza hauer accordo con la 
tua volontà? Et bora fcnza Sacramenti della Chicfa,hai permef- 
Ib che fa palTata di quefea vita . lo ti prego per tutte le tue bontà 
ch’io non Ila fraudata dalle promclle tue, io non partirò mai di 
quello loco Signore per fin che la madremia ritorni alla vita , 5c 
io Ila fatta certa della fualàlutc,accioche habbino luogo le ve- 
rità tue, & Ila confolata l’anima mia . Vdite colà marauigliofa. 
Erano allillenti intorno al morto corpo molte donne, d?* già 
haucrebbono quali finite refcquic,fe non chcflauanoinafpec* 
tatione, vedendo orare la fama Vergine fe forfè impetrafie la^ 
perduta vita, ^aliuano fcnza dubbio nel conlpetto della fom- 
ina Trinità i feruenti defiderij, i cordiali prcghi,rabondantel^- 
chrimcichecopiofamcntc cllbndeua. Et uintodairiminobifo 
perfeuerantia della fcruente lua fpofa,efaudice furono Taltillìme 
pctitioni dal Signore di ogni mifcricordia, 6c ritornò per uirtìi , 
Ci imperio fuo il feparato Ipirito nell'abbandonato corpo . Vid- 
dero quefto chiaramente tutte le domeflichc , & famiglie di ca- 
ià,& altre che foglioDO in tal cali cóuenire a confueti cordogli « 
& parte di loro udirono le formai parole dell’orationi lue, che 
uocalmeote in grande anlìetà efprimeua, & io fon renduto certo 
dalla propria fua ueridica bocca. O dunque eccel lente gratia_« 
della fanta noflra apprdfo dd magno Dio, ò u ir tu incomparabi- 
le deH'oratione, il padre dal Purgatorio, lasnadredairinfcino 
libera . Coli uolfe Dio manifdlarc l’altezza de’ meriti di quella 
benedetta Spofa fua, accioche corredino gli huomini alla fua 
deuotioncj & per mezo fuo riceuefiimo lapromeda falute,la 
quale di continuo ci offerifce quali per infiniti mezi , fe non lian 
mo cicchi , ò fordi , ò pigri come li uede cfser la maggior parte 
de gli huomini, Dio oc fcampi,& li degni eccitar la potentia , 
& mifcricordia fua,& apparire con abondantia di Spinto Santo», 
accioche oenihuomoriccua la dottruiafalutifcra del nerbo dcK 
4 Ulta ad cfalutionc , & dilautioa^dcl nomefuo ncU’uaiuerfo» 
Amen* », 
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*Dìvn() altro cafomarauìgliofojC3 flupend » , come per virtù delPoratio*-' 

• tùt liberò dui ladroni dall' Inferno, Cap, XI. 

P Aflauano in quel tempo per le ftradc principali della città di 
Siena due famofi ladroni fopra vn carro legati ad vn palo, & 
da 1 carnefict con le tanaglie infocate mifcrabilmente tormenta 
ti, fecondo il tenore della giuftafcntentia determinata, e letta 
fopra i capi loro, & in quel modo afflitti , e menati alla pena 
delle forche , terribilmente Gridando ftridauano con impatienti 
ftrida,&fcnza timore della feconda morte, molto piii acerba* 
c terribile, andauano difperati dicendo crudelilsime biaftcm- 
me contraDio,5C- la Vergine fua madre Maria, S^fantifuoi. 
Piacque alla bontà diuina che in quel giorno quefta Vergine fi 
trouafseincafad'unacompagna,& figliuola fua nominata A- 
Jefla,la quale bora uiuc,& regna con lei in più grata compagnia, 
nella cafa maggiore del fommo Dio. Senti quefta Aleflail tu- 
multo delle brigate c le crida de' tormentati, c dalla fineftra u id- 
de ratrocefpettacolo, e crudele de imifefi condannati, il quale 
fece fubito noto alla pietofa uergine e difse . O madre mia * che 
com pafiìone è dinanzi alla porta ? Dui mefehini huomini fono 
menati alleforoheconcrudeliiiìmi tormenti. Alle qual parole 
eccitatala uergine a mifcricordia,coriè alla fineftra per uedere/ 
& molto più eccitata uedendo con gli occhi propri;, &uden'* 
doledifperateuocijfigettùin oratione(comcmi riuelòin fé-* 
creta confcfiìone)uidde allhora mani fedamente una turba dr 
demoni; intorno alle anime mefehine in quelli tormentati: la 
qualcoi'a molto più incendeua,& affliggeua i pouerelli, che 
non faceua il fuoco materiale : Onde raddoppiandoli con mol« 
tgaugumentolamifericordia nel cuorpietolò deliafpofa,con 
mtferabil lamento diceua . Ah clementifilmo Signore perche 
difprezzi tu coli la tua creatura da te creata ad imagine , & fimia 
litudinetua,e ricomprata da te, con prezzodi lìpretiololàn* 
gue ? Della quale bora. 1 nemici tuoi,con tantooltraggiotrion* 
fàno. Veggo ben Signore che riceuono fecondo i meriti loro. 
Ma anchora il ladrone tecocrocififibriceucua fecondo i pecca- 
ti fuoi,enondimenotutidegnafti illuminarlo con tanto amo- 
re,che meritò udire fi felice nouella . Hoggi farai meco in Para- 
diib. Tu ti conuertifti a Pietro, che ingratamente ti negò. Tu 
trahefii la peccatrice Maddalena • Tu chiamafti Mattheo publi- 
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cano. Tu infiammafli la Cananea col cacciarla da te in quel 

modoamorolbtancopiù la traheuia tedolce Signore* Tu rif* 
guardaci Zacheo principe di publicani, & inuitafliio incapo 
lua a mangiar con lui , doue non altro man^iafli e diuoradii che ^ 
lafaiute delleaniine. Veramente tu eri deuoratorc, & bcuito* 
re di quello vino,cioc della falutc delle tue creature, opere del- 
le tue mani, forii.ateadiraa?ine,&fìinilitudinc tua. Chepof- 
lo ò debbo di re del numero infiniiodelle tnirericordietue,aman 
tiliìmo, bcnigniiiimo ‘'ignore mio? Dunque per tutte quel- 
le mifencordie, che tu hai dimo/lrato al l'huomo, per quel- 

le, che fono ancor nella potedà tuaaiiipli(n.iia,6r piena dima- 
gnihccncia, degnati ti prego Ibccorrcrc alle anime canto afflit- 
te, liberarle dal la morte feconda , ammoliifci i duri cuori» 
conucrtigli,6c_ confortagli con la potencia della eccelià de- 
lira tua, nella carita,&fperanza della tua mifcricurdia . lo men- 
tre che parlauaqucfte parole di fuoco la vergine, i demonij fe- 
rocemente infultandola , diceuano . Se tu non ci lafci ilare, noi 
opereremo che ifpirici di cofloro, e noi entrare no in te,& di- 
uentcraiarretritia, & indemoniata. Ai quali eflarifpoic. CiA 
che vuol Dio, io uoglio,& per quello non ceflarò procurar la fa» 
Iute loro, perche Dio vuole . Si che peri'euerando in quelli prie- 
ghi, vinto il Saluacore lì molle, &C_cdi Hello, quando già era- 
no alla porta della città, apporle dinanzi a gli occhi loro tutto 
impiagato , da o?ni parte verfando fangue, & inuitandogli à pe» 
nitentia , gli prometteua perdono, &c_falute,re voleuano. A 
quella vilione illuminati, & compunti nonfenza marauiglia 
degli alianti , mutarono l'ubito Icvocidibellcmmiain voci di 
laude, fir confeflìone, impianti duri, &difpcrati in lachrt- 
medicompuntione,&fperanza,& con ferueutedelìdcrtodi- 
inandorno i facerdoti,& confelforì . Coli confeflbrno iloro 
peccati , inuocando la mifericordia di Dio , nceueuano le pene 
volonticri,&con fiducia, & fortezza ibp{x>rtorao la ebbro- 
briofa morte , & palforno alia vera vita. Vero è , che come in- 
tendeflìmo poi da clfa vergine , per alcun tempo fumo deftinati 
al Purgatorio, & per la perfeuerantia delle fue orationi ne fumo 
tra pochi giorni liberati . Hora io voglio lai'ciarpenlàrc al pru- 
dente lettore l'eccellentia di quella opera. Facci luicompani- 
tione con gli egregi fatti de' Santi paflati,& laudi in ogni modo 
raltiflimo Dio , che ha decorato & ornato i tempi noltri di un- 
to teforo , del quale vemnente il mondo non età degno . ^iane 
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ringratiata il padre de i lumi , il quale rifguarda molto più alla 
iùa bontà « che a i noftn meriti. 

tomevnperuerfo pertinace peccatore per virtà delle erattoni diefia 

Spofa di Chrifto fi connerti al Signore, & fu fatuo. Cap, XII . 

E Ra ancora nella detta Città di Siena vn’huomo ricco moltoj,' 
dincchc 2 za della terra y ma poucro & nudo di ogni virtù y 
grauaco di ogni forte di vitio carnale > beRiale> giocatorCfbar* 
ro,& belle. niu latore crudeIifsiino> fenza aaiore» òtitnore al» 
cunodel M'^nore . Di cui il nome era Andrea di Nardino. Er 
ra c )flui di anni quaranta . Et fubito proflrato , & vinto da vna 
infìnnitàpericulofa} diffidato dai Medici, & lui difperato in 
fe llclfo , correua lenza dubbio alla doppia morte . Vdendo quo- 
(loil proprio Parochiano, lo viùta, conforta, & eforta,cho 
debbi come buon ChriHiano,difporri per la falutefua. La qual 
colà canto più beffiiua , e fchifaua , quanto più lì appropinquaun 
airhorrcndo termine . Stauano la moglie , & i parenti in angu- 
illa, e amaritudine grande di tanta pertinacia . Ricorfero a mol- 
te pcrlbne rcligiofe, & di nome di fantità,le qual diuote per- 
foneefortaodole , efperimen torno per ogni modo, bora con lu- 
Enghe , bora con minacele, bormollrandoTamor di Dio nella 
mifencordia , bora l’ira l'ua nellagiuftitia , ma lui niente lì co.iì- 
nioucua,anzi ogni propria falutc dilpreggiando,flaua immobile 
nella fua prima perbdia-£t ecco di nuouo il Parocbia no,timoro* 
fo della perdita di quell’amina , lo vibra, & cibrta quanto può a 
ifanti,& faluciferi facramenti, ma in vano ogni colà, però clic 
quello indurato cuore peccando atrocemente in Spirito fanto , 
rimaneua ncireRrema impcnitencia, befiàndo il padre deirani- 
ma fua , & la parola diuinalaqual egli tentaua perfuadcrgli , 
Intende quello FrateTomalb, & molfo acompaifìone di quell- 
anima mefchina,pensò per mezo d’clTa fanca verdine rcllicuirgU 
la già perdita, & difperaca falutc. Andò dunquealla cafa della 
vergine con gran prcltezza , & trouandola in abilraccionc da i 
feniì in altcorationi , & contcmplationi fucconfucce, 6i cf- 
fendo quali notte vedendo non douer turbarla, n^ poter afpep- 
tarla , nrcttamentecommelTcad vna delle compagne fue , ebe 
quàdo fuflcdUciolca di quelli cOalì,cbcgli refcriiie per parte fua 
che per obcdientia,& carità riceuell'cfopra fe la cura della fa luce 
^ qucli’aoiiua cùe già li appropinquaua aJUe porte dcirinfcrno. 


iSó vita ài S. C^tknn* à* Sieda • 

Ec finito che jfliqueireftafì>& che intcfe la fpofail miral>il ca(b > 
& il comma ndamento del Tuo padre fpirituale) fu fpronaca da ca 
rità > & obedientia , fubico ricorrere allcorationi. Èc quanto più 
conolccua il cafo importante , & difficile per ottenerc,tanto piòt 
fi accedeua in fpirito,doniandando il protfimofuo, il fracel Tuo , 
il compatriota Ibo , ricordandogli fempre il prezzo grande del 
(àngue fparfo per noi. Vdì quello lamento il i^^ignore,& rifpofcj 
che le iniquità del fcelerato erano falite in Cielo per le horren- 
debiaflemmeche fi erano vdite * & recitate da gli iAngeli net 
confpctto Aio . Et quello che pili moueua la diurna giufhtia era » 
che il racrilegOj&" impio peccatore haueua la venerabile ui.agi- 
ne Aia , & della Aia madre>& di alcuni gloriofi Tuoi Santi , getu« 
ta nel fuoco,pcr laqual cofa fi era lui ftell'o rcnduto degno dell'-^ 
eterno fuoco. Allhora più accefa la Vergine, dilfe : Se tu ' igno* 
re offeruarai le iniquità aoftrc, & chi potrà fcanipare dal fuoco? 
Per qual caufa > dimmi ti priego, difcendefti di Ciclo efinanito, 
& inuilitonel ventre di Maria?Tu bellezza eterna, &immenfai 
tu purità inefiabile , tu fplendor gloriofo, & faccia rutilante det 
fomrao padre, perche, vold'ti morire nella vituperofa Croce» 
&fpargerefi pretiofosàgue? Forfè per punire le iniquità no Are? 
O più prefto per cancellarle , & pacar per noi i noltri debiti a te 
ftelfo nella clementia tua?Perche mi narri i peccati Tuoi, fe tu gli 
hai portati nelle tue rpalle,6c molto più fatistàtti? Dou.àdo io fot 
regiuftitia,& nó più prefto mifericordia? Vègo io a difputare te- 
co per la tua creatura,e voler conuinccrti.Et non più prefto con 
feffarti la creatura tua efifer conuinta,mcritar dan nationc,& etet 
na pcna,ma tu folo haucr vinto per lei , e poter fargli mifcricor'- 
dia.’ Ricordati dolce Signore & fpofo mio, quando tu midice^ 
fti, che m'haueuipofta cura della fa Iute di molte anime ? Non 
vedi tu, che in quefta vita io non ho altro refrigerio, che vede* 
re la conuerfìone de peccatori al facratiffin.o nome tuo,norae di 
vera falute : Non fai , che queAa è la gloria mia,e la corona mia? 
.Et fono fatta volentieri anatema da te, &dilon?ata per queico 
affetto Se tu fiora mi togli quefto gaudio , che altro mi refta di 
confolationeinqueftavita? Ahclementiffìmo Signore non ini 
fcacciare da te. Nómi negar il mio fratcllo,di cui l'oftinato cuo* 
re fenza dubio è nella tua mano. Continuò quefta inferuorata_> 
vergine le fcruentiorationi,& varie difpute con il Signore dal- 
J’hora quinta della nptte,per fino all’aurora. E perche la miferi- 
cordiaauanza ogni opera delia mano di Dio, fu da kifeparact 
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4a giuftitia.E finalmente dilTc Dio^ Le lacrime, & i defidcrij tuoi 
hanno vinco. Sia adunque conuercito il peruedbpeccatore co- 
me tu voi. Et in quello lai'ciando la rpofa,apparre neirinfermo,e 
diflcgli.Perche cagione non vuoi cu confeilare roflfere che tu, mi 
hai fatte: Confcflale per ogni modo, io fon parato rimetterti 

le colpe tue. A quella voce , che penetrò più il cuore che l’orec- 
chic del mifcrabil homo, quali rifufeitata quellanima nella fpe- 
ranza , efclamò fubito quanto potete. Andate per il ConfelTore, 
io mi voglio confelTarCtio vedo il Signor mio , che mi ammoni* 
fce. Marauieliati gli alianti allegraci di li lieta nuoua , corfe.. 
ro per il confeifore: Coli venne va confelTore, eflb confefsò 

i peccati fuoi,colìalfolco in terra &C. in Cielo , in grandillima_* 
contritionc,&" deuotionetrapai'sò di quella vita. O altilsima.» 
bontà de Dio , & infcrucabil prouidentia.Chi può difperarli del- 
ia falute, conofeendo in tanti efempi refuberanteabbondantia 
della tua milericordia ? Come pofibno Aar ollinati i peccatori 
rifguardando in Croce, in tutte Topere tue ? O Aolti , otordi 
di cuore che non ritornate al vero PaAore e Vefcouo deli’animc 
voAre. O Caterina magnifica , e gloriofa fanca , ricordati deiro* 
pere tue magne in terra, lequali noi laudiamo & veneriamo con 
Aupore, Ricordati della tua patfia,benchc ingrata a Dio, a Ma- 
ria,& a te con tutti gli altri ch’clfa ha partunto. Vedi loAinatio-i 
ne de’ pcruerli. Con u erti i cuori indurati , illumina i miferi cic- 
chi,che come bcAie da carne fono già guidaci al maccllo,che lor . 
non vedcano.Impctra mifcricordiaper noi al Signorc,accioche 
nelle buone tue opere riconofeiamo l’antique che li narrano lau 
dando,d^ benedicendo, Dio magnifico, vittoriofo,ilqualò 
fempre in fe Acfib benedetto ne i fecoli fanpiterni. Amen. 

Di vn'altra mirabil corner fionc di vn nobìlgìouane Senefe per virtà delle 
eratioui di quella fama. Cap. XI IL 

Ella detta città di Siena vinca allhora vn certo huomo 


chiamato Francefeo de Tolomei , ilqualdellankmnafua 
nominata Rabes produfl'e più figliuoli mafchi,& feminc, il pri- 
mogenito fu domandato Giacomo,giouane federato , crudele» • 
& tcrribiic,& quali iànciullocon le proprie mani haueua vccilb 
dui huomiiii , éc daua terrore a ciafeuno che lo conofceua.Et di 
giorno in giorno più dilungato dal timor di Dio, & fenzaalcun 
fscao,dimal in peggio corrcua nd proiondo d'ogoi peccato « 
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Haucuacfucforclie, cJaprima domandata Ginoccln'a sfrenati 
iaiìciulla, haucua più predo confcruata la fua virginità per ver- 
gogna, che per amor della virtù,concio(ìa eh c full'c pronta ad o- 
gni vanità pertinente airornatofupcrfluo, &pocohoneda del 
corpo. Quertecofcpcrcoteuano molto il cuor della madre loro 
1\ abes aliai eiuda , & timorata , laquale fapendo J'opcre manife- 
iie, & grandi di qucda Vci^ine la codrinle come Tanta zelatrice 
delia Talute loro a parlar alle figliuole.Etfu tanto viuo il Termo- 
jiCj che penetrando i cuori giouenili^in tanto gli commoife che 
aii beduc fi conuertì quafi fubito rcnontiando il mondo,& tutte 
k pompe fuc,preTcro Jc fante vefii dclThabito della Tanta fpofa 
&in quello con tanta penitcntia, &difprcz 20 viiTcromalsiii.e 
Ginocchia cheera a me dibifogno più predo ritrarlc modtràdo 
Je,chcrpronarledbrtandole. £t vdendoquedo il fcroccfratcllo 
Giacomo, che allhora ritornauadivilla alla città, sfumando d'i» 
ra, &fpirando minaccia, fuperbamen te fi vanta per forzadica- 
uargliiohabito,&non erahomochedaqueda audacia pefsiina 
lo potelTc ritrarrc,ma vn fuo fratellino picciologli didc : Giaco- 
mo tu non conofei quella Caterina; andiamo pure , vedrai 
che conucrtirà ancor te. A queda parola , il fuperbo giouane lo 
maledide, & dide , che prima aifimazzarcbbe tutti i frati,& pre- 
ti , che fi confelfalie , & 1 1 fanciullo pur rcplicaua ; Giacomo, tu 
non la conofei , vedrai che io farò profeta. Et lui pur difprezzan- 
do,6c maledicendo, con molta furia entrò in cafa fua , & con 
gian fiitica la madre Rabes lo ritenne la fcra,che non faedfema 
Jefecondo la confuetudinc della fua furia : Onde la mattina fe- 
guentemandò per Frate! ornalo, che placadc il furordelTimpa- 
tientc figliuolo,ilquale con Frate Bartolomeo compagno Tuo fu 
bito venne. Etcominciandoavolerperfuaderilgiouaneafoffe- 
rentia , in vano gettaua le parole. Et tutte le narrate cofe vedeua 
la ucrgine Caterina in fpirito , 6c oraudoallhora giudau.ctc per 
la falute del mefehino cieco , fu efaudita,& infpirò Dio che par- 
lad'cFrateBatolomcoalgiouanc,iIquaie fu dalle parole tocco 
nel cuor di tal fortc,che quello che haucua negato a Frate Toma - 
fo, conceda a Frate Bartolomeo , anzi più predo ad ella Verg. 
che per quel mczoopcraua,anzi più predo à Dio, che per il mc- 
zoiùointroduceualafuagratianel furibondo cuore. Etfubito 
deliberò vomitare (per parlare àvfanza di cd'a ucjginc) tutto il 
ueleno deliamente tua , i peccati bediali , iquali mai noti hauea : 
i D fua ulta uoluto confeffar à faccrdote,ccoddi lupo diuent^^- 
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ógnello,& di Icone vn cateliino.Cofì in breue tempo daua fiupo 
rcatuttiiconofcentiruoi.Ecfua madre Kabes fatta ftupida di 
tanta, & fi lubitamutationcnon pareua vedendo che la credei- 
fc,& legiouani forelle li a llegraua no grandemente. EtFratcTo 
mafo ritornò per lignificare ad elTa Vergine il mirabile effetto, 
ma lei che ogni colà l'apcua, perche n’eraftata operatrice, poi 
chcfpicara fu da* l'trettt ragiona Denti delfpofo filo , dilfc alle 
compagne. Laude , & cratic habbiamo a rendere al magno Dio, 
poiché per Tua pietà quefta mattina Giacomo de Tolomei è fia- 
to liberato dal demonio, & in quello apparendo Frate Toma*> 
fo, & narrando quel medclimo,dilfe la compagna, io l’ho faputo 
innanzi che voi parlalfi • Caterina pur bora lo diccua , & all’ho- 
ra la benedetta fpol'a con ogni maturità fcoprendoil fecreto,dif- 
fe,Gratie,&^ laudeall’altiilimo.fccoilbclguaciagnoddl’inimi- 
co,tui credeuarobbar due pecore, & ha perdutoquellacheha- 
uea già deuorata. Ecco! frutti di quefia benedetta Tanta Ginoc* 
eia poi vilfe in mirabile afiinentia,& con allegrezza incredibi- 
le in lunghe infirmitàtraduife la vita fua,& con indicibil gau- 
dio rendette lofpirito nei Tuo vltimo giorno al i»ignor. Et Fran 
ccTca forella parimente con molta religione, & purità viuendo , 
fegu Ito indi a poco la Torcila, ridendo ndl’vltimo punto della 
morte. Ei Giacomo fratello, da quel tempo iudietro, Tcmprcvif- 
fa pacifico nel fiato laudabile del matrimonio có gratia di Dio, 
& degli huomini, riuocato dalle furie befiiali , & dcfidcrij gio- 
ucnili.Di tutto lia benedetto il l'angue prctioTodi Gicfu,in virtù 
delquale ogni opera buona da'iànti Tuoi, procede. 

*D\n'altro mtrabìl frutto delle fneorationì nella comerftone d'rn'huomo 
nimico della face, de' prosimi fttoi . Cap. XIII !• 

S Eguc un’altro non manco ftupendo frutto delle fante oratio 
uid’cflà Vergine, fra nella detta città di Siena un’huomo 
molto fa inoTo fra gli huomini del mondo pieno di prudentia car 
nalc,& fevOlare,iaqualc Dio nó Ttà Toggetta.huomo terribile, & 
da guerra, chiamato Nanni di ficr Vanni. Cofiui tencua capitali 
inimicitie per uarie ingiurie con molti,TccondoruTo abhomine 
uolc d'efia città. Eilendo aftuto come maligno fcrpcnte,con file 
tio,& diflìmulatione poncua infidic a Tuoi nemici iquali timoro 
fi delia aftuta,& feroce pertinacia Tua con molta lommiilìone 
riciuedcuaoo , per opportuni mezani da lui pace. Ma lui 

con 
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con prudentia maligna c bugiarda rifpondeua, volentieri farelv 
be ogni pace>pcrche poco curaua tal colàjfegli altrì^a i quali piCi 
atteneua lì inclinaflcro. £t nondimeno era lui , che di nafcoflo 
impedipa, che la pace , non lì facefle.interc quello la facra Ver* 
gine, & delìderaua parlargli per conuertirlot mainila fuggiua 
come il Icrpe fugge l’incantatore. Ma pu r lìnalmente per impor 
tunitàd’vn frate hcreinita di Sant’Agollino amico Tuo propofe 
d’andar ad efla Vergine & vdirla, ma dille che fapeua che tenta* 
rebbe in vano ogni pace . Andò dunque a trouar la Vergine ad 
hora deputata j ma elTa per cali importanti alla falute di altre a* 
nimc , non era in cafa , ma piacque a Dio che fudìiui ancora io 
ad al'pcttarla.£tAmmonillofapendoilcafo,che non gli incre* 
fccircalquantoaipcttare,& per leuargli il tedio, TintroduUì nel«- 
la fanta cella d’clfa , perche lo vedeua pur attediarli, & volo- 

ualì partire,cominciai latrare in ràgionameoto delle guerre fuc, 
perfuad in dogli quanto potea la pace,& egli mi rifpofe? Io non 
poflb dir bugiaa voi , chefete làcerdotc,& rei igiofo,nè a lei, che 
intendogran cofe della Tua fantità, Tappiate, che io fon quello 
che non voglio far pace,& irapedifeo gli altri, per fina che vedo 
la mia vendetta,& con il l'angue del nimico farò pace,& nonal- 
trimenti,non mi date più moleflia. £t coli detto, volendoli par- 
tire fenza più vdir vna parola,ccco che elfa Vergine torna,& co 
carità,gratia venuta dal ciclo, Io faluta,&gli domanda la cagio- 
nedclla venuta fua> Rifpofe,dcrepIicò tuttoqucllochca mcha* 
ueuadctto,&lìngolarmentcchenon lìfacellcpiù parole di pa* 
ce,percheera determinato non fiirla. AHhora la dotta macltra 
con marauigliofo n odo, hor vngcndo, hor pungendo, lo molli* 
ua , & llimulaua. Ma pur nella durezza Tua perfeuerando, chiude 
ual orecchia vfanzaci’afpido Tordo, llchc vedendo la fapicntif. 
(ima Vergine cominciò mentalmente orando voltarli a Dio.No 
tai , & confiderai quell’atto & gcfto d'clTa Verg. & fperando dal 
cielo profpcro fuccelTo,& fine, lo tenni alquanto a bada con pa- 
role. Et poco ftette, che Vanni diflc.Io non voglio eflcr lì rufti- 
co,& duro con voi,ch’io vimeghi al tutto ogni cofa,& drizzan- 
doli per partirli, dilli accettatela come volete. £t volendoli in 
quel punto partire,diccuafi.O Dio mio quanta confolationefen 
to nella mente per quella parola ch’io ho detto della pace,& fog 
giùfc. Ah Sig.Dio qual virtù è quella che mi trahe,& ticne.^Io no 
mi pollo partir,io non pofib negar alcuna cofa,o chi mi tiene.’ O 
chi mi Uriugc ? Et parlando in quello modo li diruppe tutto in 
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Jachrimc, & diccua,Io mi tengo vinco, io non poflb rcfiftcre , & 
inginocchiandofi con abondante pianto dinari ad cflà Vcrg.dif 
fc,io farò fantiflìma V crg.ciò che tu cominandi,non folo in que^ 
fla parte circa la pace con ogni huomo , ma in qualunque cola ti 
piace; io conofcochc'l demonio, mi ha cenutoin catena infin'- 
ad hora,hora,iofon difpofto fare quanto mi cófigliatc,con(ìglia 
temi adunque,acciò che l’anima lìa liberata dal demonio. A que 
He parole la facra fpofa,chc già era per l'oratione tratta in ecccA 
fodi incnte,tornatabenenc'fuoil'enfi,d»ire;Horahai beneinte- 
Ìbdilctnflimofigliuolo,ilpcricolodoueenpoltocólidcra ladif 
ferentia tra te,& Dio, ho parlato tutto per la là Iute tua, & tu hai 
difprezzata la mia parola.Ho parlato con Dio,& lui mi ha Clau- 
di ta,fapcnitcntia figliuolo, accioche qualche calami tàrepctina 
chct'accadcirc,non ti prò flcrna, & mandi per terra. Vera iientc 
eoli reftò compunto il giouane alle parole, che con grandiflìma 
contr.tione mi confcfsò tutti i fuoi pcccati,&feccpacepcrlc ma 
ni d’eflà Santa Veri^inccon tuttigli nimici fuoi , &coh lìricon- 
eiliò col fommo Dio,perfeuerandodi uiuere fecondo il cófìglio 
mio.ycroèjChcdopòlaluaconucrfioDc da lì a poco tempo fu 
porto in carcere per malifici; per adictro coramdlì.Et dubitando 
io,chenó haueflca durar col Signor in paticntia pcrclTcr noucl- 
lapianu, loraccomandaiallamadrcnofcra,&lci mi rifpofe : 
Kon dubitate, ma fiate bora certo che Dio gli ha perdonato le 

r mc eterne, poiché le ucdctccommunicatc inquefte tempora- 
, pcrochclctribulationiferannopiù conofeente di Dio, éc 
più paticntc per amor fuo, non dubitate. Et certo per l'aiuto fuo 
coli fb, imperò che il giouinc fcampando la vita, fu condennato 
in alcuna quantità di danari. £ t fubito che fu liberato , o^ni colà 
attribuendo a Dio per iraeriti,&orationi di ella glorio^ fanu 
nortra liberamente nelle fue roani fece dono d’un palazzoap* 
prefTo alla città di Siena a quattro miglia. Oue ella con liccntia 
del fommo Pontefice Gregorio Xl.Loconftituì per le Vergini 
Un Monafterio, & diegli nome di Santa Maria Regina Angelo- 
rum.Qucf^o tra gJ’altri quali infiniti frutti dclforation fue per eC 
fcr degno di memoriaho uoluto non ucerc.Sia di tutto gloria al 
nomedi nortro Signore Gtciù>&delJaiiìadrclcaipre bcncdctca 
Vergine Maria. Amen- 
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"Dilla facondia , & eloquentìa dhtma (teff a Vergine , & poteBd mrah'ic 
della parola^ndequafi infinito frutto dell’ ammeprocedeua, Cap.W^ 

Q Vanto potcflcqucfta Vergine conlagratia dclla attratti- 
ua parola Copra i cuori degrhuomini , non farebbe credi- 
bile > Tei molti mirabili ciTecti non fuifero di ciòconfegui« 
tati chiari , mani felli a tutK> il mondo, lo lafcio leperfuaficM 

ni dei peccatori con tanto dolce» & manfueto modo » che fé 
vera madre di loro funeHata»nonhauerebbedjmoflrato la mi-« 
sima parte di pietà. Et veramente era pi bebé vera iiiadre»per- 
chefpiritualmcntedel ventre» & pienezza della Tua volontà , 
partoriua quelle anime»& poneualcinlucenelcórpettodi Dio. 
Molti libri non baOarebbono per fcriuere la moltitudine de i fee 
lerati» &peflimi peccatori» che da quella gloriofa làntaperin- 
fiifa gratia della lingua» fumo conuertiti » mafehi» & Temine^ 
grandi »& piccoli» nobili » & plebei ollinati» & inuecchiatt 
nelle horribili ingiuftitie» & iniquità » homicidi» ladroni» & al- 
tri immerlì»& accecati ne i viti; carnali di nefanda » e indicibile 
iinpudicitia. Quanti indulfe astretta vita della fanta religione» 
doue fcceroperi fuoi meriti ammirabile perfettione di fantità» 
come è del beato Stefano della Ccrtofa » & molti altri» iqualì 
oper elTerc ancora in vita » o per altri rifpctti » ho giudicata 
non elTere opportuno di nominargli. BaftaalorOiChepcrquc- 
fto mezo fon fcritti nel libro della vita.Brcuenientc raccoglien» 
do ogn i cola , io tefcifico con le parole di San Gieronimo » & di- 
co»che fetuttele membra del mio corpo fi conuertitferoin lin* 
gue> non baftarebbonoa narrare » & raccontare tutti i frutti 
delle anime »iquali produceua queftoarboro benedetto » pian- 
tato veramente a lato a riui corriui delle acque dc’celeftidoni 
dclfpiritofanto nel nome di Chrifto fpofo benedetto dell’ani- 
ma fua. lo vidi molte volte quando in alcuno pcrcgrinaggio paT 
faua per le ftrade campeftre,o pianure» difcenderc da i monti di 
qua » o di là da ogni banda tanta moltitudine di gente^ 
a centanara , & migliara , lequali non folamente alla parola 
fua» ma ancora alla prefentia fifentiuano illuminati»pnrgati » 
& nfulcitati dalla morte del peccato. Etjcon pianti» & cordogli 
correuano ai Confeffori ( tra i quali era vn'indegnamentc)co- 
me corrcno quelli che fu‘"gono il Cauallicro,o Barcgello,& i mi 
nifm della giul'citia» Et per quefta cagione Gregorio ftupe^ 
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' iikttodll tanto frutto delleanime, fece Bolle ApoBoliche,& con 
celle lettere patcnti,& manifefte per tre Confeflbri aftanti a lei » 
chepoteflìnoaflbiucceda ognicafo^clie può ilPrelaco della Dio 
cefì.Ma iosò ben dir quello , che non era a noi poiHbile refìAer 
alla diolcitudine>chelexiiandaoa. Onde frequentemente era di 
bifogrìo^cbe lafciadìmo' quali ogni refettione^ e recitatione cor- 
poralé,& molte volte apena airhoradellafera pìgliauamo vn po 
co di foileuamento di cibo.Et confeflb io la mia imperfettiono^ 
che era tal volta tanto aflfànnatOioppreiTo , e Braccho^ che quaB 
era diuc'ntato odiofo, e BilHdiofo a me mede/ìmo^perdedo il giu 
fìO|d«r quali o?ni fenfo.Onde di ciò accorgendoli comman- 

daua agli altri Tuoi figliuqlij&Bgliuole^cheminiliraireroa noi, - 
i^ fcrmlTeit) in ogni minima cofa, perche dTamandaua i pefei al 

. la rete,& noi gliriceueuamo,&non eragiulio che noi miniliraf 
fimo a grefcrcitij diBrattori,d^ impeditiui da tal opera sì piace- 
uòle,5^ grata, (Sfaccetta nel confpetto del Signore. Ma fopra o- 
gni cofa, quello ci ricreaua , che noi vedeuamo la Tanta vergine 
in quelle mirabili opere che fàceua tanto cfultare', 6^ allegrarli 
in Dio làluatorc Tuo, & con tanta giocondità confortarli,che fo . 
la la lùa prefentia li fòceua feordar d’ogni fatica,& perdere ogni 
triBitia conceputa,& innanzi caufata. Quella vergine con epi- 
fiole piene di ioinma gratia,e fòcòodia,a Papi,a Re, a Principi , a 
Cardinali. Vefcoui Prelati,a Signori,&a Republiche, eCòmu- 
nità,a Cittadini,Religioli,& Aeligiofe, à Secolarijmafchi, & fe 
mine fece tanto frutto nella vigna del Signore,che pur folo a pe 
farlo è va ftupore.Ma tu ò hoon.o , che poco piò oltre ril^ardi 
che il luogOjò il tempo , l'obietto prefente, quanto prefto ti 

feordi delle mirabili opere dell'onnipotente Dio oc i fcrulfuoi. 
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tfì molti effiedcìfcrmottii che fece quefla vergine tu prefcutia di Sommi Ton- 
tefici > & religiofì > preferiti > & detti con autorità, e potefià grande eìt non 
' cornei Farifei. , €ap. XF L 

Ece quella dotta maellr a delle ?£ti molti A;rmo> 
i^icflìcaciflìmijcon ftilc,fii^,gratia mirabile in 
prefeatiadi Papa Grcg.Xl.Ht coramandata poi 
da VrbanofMofucccflbrcin pubIico*Concido- 
rio,fccccolì raiirabiJe,& terribile oratione circa 
^ la prouidécia di Dio particolare foprala Chida 

» iùa,òclopra U Vicario fu<a,ilquarera/comc ardita mCte diflèfajp 
* pcrmanifcda rcuclatione)il detto VrbaAo, & in tal modoriprc- 
n la viltà, & paura loro,& poco animò, che llupidi, & non macd 
•- confufi,cònofccuano chiararaétc per mani fcllo,&prèfentccfpc 
r rimcntq , che non efla , ma'Oiriflo in leiparlaua.Onde Vrbano 
ti .confórtato,diire,à gii aitanti Cardinaliquedòparole, Ecco fra-, 
; . tcllJ,quanto fiamo reprcnfibiliih confpctto dell'onnipoténilK#' 
Signore^ per edere in quello modo paurolì, quella donnicciuQia 
' cìconfbndeyhódicogiàdonnicciuoiaperdii'prczzofuo, inacP* 

^ primentando la fnigiJit^del feflbjilquale naturtlmeote è più fu- 
oiettoal timore. 6c^hor vedete, che eofa è quella, doueellàdeU- 
rebbe tclnere, quando noi folliainoanimolì,&licuri,noi fìamo ti 
moroG,pafillanimi,Cgcttati per tetra,qaàndo eflà è collante, & 
ardita. Grandeconfulj,oncpcr certoè la nodra, poi c'hàbbiamò 
Eifogno de'con forti dVna donna.Ma almenoacccttamoglù poi 
. che con manifeda verità ha detto che il, Vicario di Chrido,noa 
' «Ièbbctcmerc,fc gli oppònede tutto il molilo. Pili alTaiSd molto 
più può Chrido,chctutto’l mondo. E détto quedo, voltandoli al 
- la lànta vergine cógrauidimo tedi mònio la commciidò,&mòI- 
v»tc'^atic fpirìtuah per la làhite delle animo^&a lei,& a gli Tuoi li 
bcramentc concedette. Queda medefima Vergine perfuafe il Pa- 
■ ’ pa , (dt^ chepcri fuoi prieghi hebbe il cadello di Sant'An- 
gelo in lua potedà^ che difcaho,6c_ coni piedi nudi, con la- 
crimolà pcnitcniia<3^ diuota proccdionc, Icguendo tutto ilpo- . 
, polojvifitade la veneranda Cliicfa di San Pictro,&renddTegra- ' 
tiealmagno Diodi can^ beneficio. Laqual colà fu fatta c<9n 
molta ricreatione, dr confolationefpintualede'buoni, dtper-^ 
fètei Chridiani . Perfuafegli ancora la pace coni Fiorentini , e 
cofi fu poda neUe fu q mani > còli trattata per fuo naezo - 
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miracolofaBiente (labilità, e confcrmata>laqual per dietro haQe* 
ua hauuti molti impedimenti diabolici,comcapprelIonarni> 
remo. Fece una volu, ( a riclaefta d’vn fanto Priore della Certo- 
fa molto Tuo deuoto) vn fcrmone a tutti i monachi Tuoi Et fu ta« 
to a prò polito, & di tanta efficacia,ch ’eflo Priore chiamato frate 
Bartolomeo da Rauenna, rendette certo teftimonio,che fe eifa^- 
Vergine foflc (lata dentro ne i cuori loro, non haucrebbe neglio 
fcoperco,& meditato alle padìoni, & difetti d^ i qualiiera certa 
per hauer vdite leconfeflioni fccrete difciacuno.Chc poffo altro 
dire fc non che daino in mille modi certificaci , che non quella^ 
donna, ma Chrido in lei mirabilmente p^Jaua. 


ve trattati d'importoHX‘i che furono fromej^ nella frotddentìa d'ejfa Jantu^ 
y ergine. Et come fu mandata da Fiorenùni al Vafa perla pace,& furimi-" 
fata pace del Va^aneìlentttni. Cag. XVIL 


L a città di Fiorenza , lagnai per adietro foleua eifer vera, & 
obediente figliuola dclfoinmo Padre Vicario di Chrifto in 
terra , in quel tempo quando cofreua l’anno i j 75. per la colpa 
di fiiperbi, & cattiui cittadini, & per in|J/gationidiabolichc for- 
fè ancora pigliando occafione( non per ciò ragioncuole ) dai 
cattiui gouerni delle pei^one ccclefiadichc,diuentò,(^fccc|i 
ribella dell’ApofìolicaScdia,congiondendoficoinimici fuoi. 
Onde accadè , che fi rebellorno da Gregorio f*apa* quali tutte le 
città , & terre fue , lequali prima pofledeua che erano ( come d 
diceua) in numero do. città Epifcopali, & dicci milla Terre mif 
rate. PcriqualiinfelfcifuccclficommolToil fommo Pontefice» 
fulminòterribil proctflì centra iFiorentini,in modo, che quafi 
per tutto il mondo erano prefi , & fpogliacùi lor mercanti, & 
priuati d'ogni bene, ^ commercio cod legenti. Fu dunque tu^ 
ta la città , per quella cagione conllrcttaa procurarli pace con il 
fommoPadrc, & Pallore loro. Et perche intefe,' che la fama di 
quella noflra Santa, era chiara nel confpctto d’elfo Pótefice, per- 
ciò ordinorno i primati, che io prima andaflì a lui,& tcntaffi mi- 
tigare l’ira giuHamcn te conceputa.Et fubito elfi mandarono per 
Catarina, laqualc obbedendo nella volontà di Dio, & caminan- 
do, poco era diftànie della città , quando 1 Signori gli andorno 
incontrahonorandola , & pregandola , che per amor dd Si- 
gnore , pigliadc fatica d’andar'infin al* Papa in Auignone», 
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& compor , & folidare con cflb perfetta pace. Con dolce carità 
rtceuette la facra uergtnc qucfto pefo, confidandoiì nel Signore 
non altrimenti che fé fune ftata certa dcll'efi'etto , per la parte 
del foinmo Pontefice. Venne dunque douc io già era giunto , & 
fi efficacemente parlò col fommo Paftore con tanta perfuafionc, 
ch'io(che fin interprete tra loro , pcrchtf il Papa parlaua latino, 
&drauulgarccofcanq)tcftifieoin ucriràa tutto il mondo, che 
Gregorio liibito pcrfualo difsead elsa Vcrginc,acciochc tu ueda 
chiaramente, che io uoglio pace , & concordia , fia ogni colà ri< 
xneiàa nelle tue mani , folo ci raccomando Thonore della Tanta 
Chicfa. In quel tanpo refpirando un poco delle Iciitencie Apo- 
ftoliche la città di Fiorenza, certi cittadini nimici della pace, & 
d’ogni bene della Chielà', pieni d’ogni inganno, & fallacia , i- 
qualiallhora come principali reggeuano la città parlauano pa- 
ce di fuori con la bocca,ma dentro, occultamente impediuano 
ogni effetto chea ciò gli haueua procurato elsa Vergine , laqua- 
le iniquamente ingannorno, non mandando publico confenfo 
perpublicocefcimoniocomcll richiedeua circa la compofitio- 
ne della pace fi liberamente pofea nel giudieio, & arbitrio della 
Santa. Onde il Papa diisc a lei^Credi a me Caterina i Fiorentini 
ti hanno ingannata,ò non manderanno la nfpofca,ouero manda 
4Ìola,non faranno i’effctco che cu cerchi. Et ueramente coli fii,pe . 
roche pur uenendo finalmente gli Ambafciadori dando parole 
alla facra Vergine rifpofero che non haueuano com uiffionedi 
conferir alcuna colà con elsa, che uedendo lei,ancor che confcf- 
iàlsc malignità,^ p.'rtiiiacia loro, nondiuicuo micigaua il foni* 
inoPoncetice,u]irabilmentefuadcngogli,cLepiuprcfiofoficner 
fe,& fopportaOe come pietofo Padre, che vendieahe l'ingiuria., 
come giufio giudice. Ecin quello alquanto poiàndu'ì la coia,de> 
liberò il detto Pontefice mirabiloanimoni.i.ento delia Sai. la. in 
virtù della parola fua,ricornar alla propria *kcdia Rowjana già tà 
to tempo abbandonata dal Tuo PaOorc, differendo quella uccnr 
da della pace in imelli tempi a fìmil trattaci più oppr tuoi. Et coli 
ritornando lui a Koma,& noiin'Tofcana, procuraua di conti- 
nuo quanropotcua la benedetta Ipofa cibo dolce dcik anime al 
fuofpofo. 
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Come fu rimandata da "Papa Gregorio a' Fiorentini con patti della pace 
po fìi Uberamente nella fuamano, Cap, XVIII. 

H Fbbi io in quel tempo fìngolar famigliarità con vn nobii 
cittadino Fiorcntinogiuftoaffai , fi? timorato, di cui il 
nome era Nicolò de ‘•odcrini . Et ragion àdofopra l'ingàno loro 
co giuHc querele, nlpofemi , che in venta quello era peccato di 
pochi della citti,iquali per ellcr in magiftrato,c più potenti, prc 
ualcuanoalia moltitudine, fi: fcquclli fuflcro priuati de'tribu- 
nali,doucfiedcno,fenza dubbio ogni giufla pace lì comporreb- 
be. Laqual cofa vedendo io , conferì con lei di Tuo mandato 
andai al Vicario di Chrifto a Roma con molti vtili , fittionoro* 
uoli trattati per la Santa Chiefafe fuflcro flati riccuuti. £ttra_» 
gli altri riuelaialfommo Pontefice quello che impediua la pa- 
ce con i Fiorentini come hauea vdito. Et indi a pochi giorni 
fui domandato per parte del !’apa,ilqual mi dilTerlo ho riceuuto 
lettere , checontengono , chele Caterina andera a Fiorcnza,ra- 
rà fatta la pace. Et io rifpolì, che non l'olo Caterina, ma tutti 
iioifuoi figliuoli, fi: figliole per l'obcdientia della Santa Chic- 
fa crauaino apparecchiati al martirio.Et cOo allhora replicando 
difse.Nonèbuonochetuuadi, perche à ce farebbe pencolo , 
maeEa perche èdonna l'hanno in riuerentia perla fama gran- 
de dellafantità Tua , credo che anderà flcura, cofi adunque ni 
conclufo. Et il fomino Pallore icrifse lettere di mirabil teflimo- 
nio mandandola per Tua oratrice . Fu riceuuta in Fiorenza da^de 
Doti di Dio con molta deuotione , & reuerencia,fi: per mezo del 
detto Nicolò Godermi, parlò con molti de’buoni cittadini, a - 
quali facilmente perfuafe la Tanta pace. Dipoi a’Cittadini del- 
la parte Guelfa tanto terribilmente efpore la verità della ingra- 
titudine, fi: lùpcrbia di quelli pochi, che impediuano tanto be- 
ne, chiamandogli dcflruttori del ben commune, fi: degni d’ef^ 
Ter priuaci d'ogni ma'^iUrato nella Rebup. aggiungendola mani , 
fefla vtilicà della pace , non folamente per il flato temporale, 
ma molto più ancora , per la falute delle anime, moflraua il ri- 
gore della giulcitiacontra loro>p£rilquale mentano ogni detri- 
mento nel temporale, fi: nel fpiricuale. Allcgaua la manfuetudi- 
ncjcpronta volontà del Ponteficea perdonare, & conciliarli 
come buon Padre con loro. Et fu di canta efficacia la parola , 
che accefo quel magiflrato con molti de’ buoni cittadini 
' 1 alla 
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alla Verità , rtilità della pàcc,andorno a’Signori &C_ pcHua- 
l'ero,chein ogniraododomandaflcroal Pallore, ^ Vcl'couo 
primo dcll'aniine loro clcmcntia, & pace. Et perche alcuni u.a- 
mfcftamentcfi oppoiero, & modi quelli Capitani della parte 
Guelfa, eh 'erano otto in nurrcro,più viuaceiucnte hauea contra 
dcttOjfurono priuati de i pubiici magiflrati, dclche doppio fuo- 
co fufeitorno certamente contra la volontà della facra V ergine. 
Impcroche quelli maligni chefuron priuati,fi eccitorno ptr in- 
uidie,& ambitioni popolari , per vendetta uunifefta a far 
•priuar ancora de gli altri fu tanto il numero dc’pcccati , che 
nonpicciol roinorecommoflcnel popolo. Et benché la pruden 
te Vergine deteflafle quello difordinc publicamcntc (dolendo* 
lì di quella impruden tia,onde era auuenuto che la medicina che 
douea dar pace di fuori, per loro odij,& inique vendette hauca 
creato intrinfeca , intcHinagnerra^nondiiiienoi malignicon 
tinuotono minillrando legna di fuoco, concitarono il luroro, 
& cacciamo fuora della città tutti quelli ch'eranllati autori di 
quelle priuationi, & alcuni ne furono in tumulto vccilì, & moi* 
ti de’buoni per paura lì fuggirono.Ht clTendo la plebe in quel fu- 
riofo fcruore perfuafa da bugiardi , o maligni , penfandolì falla* 
mcnte.che la Spola di Gieiu folle Hata motrice di tante perturba 
tionijcoiuinciorno a cridare, Andiamo, & pigliamo, bandia- 
mo in cala diquella iniquiHìma donna,altri diceuano,tagliamo 
la in pezzi.Et quelle VOCI impauriti quelli chela teneanomea- 
fa, gli dettero commiato, dicendo, che non voleuanoperfuoa- 
more, che gli fofle bruciata la cala. Credete voi,chenientc, ò 
nel cuorc,ò nella faccia quella Vergine lì mouefle in tanto peri- 
colo. Ni ente certo,anzi lòrridcndo,è confortando gl'altri,fì par 
lì,&andòin vn’ortodillantc,&lidapòpoca di elbrtationea- 
fuoi figliuoli,!! pofe in Oratione. Et oj;gndo ncll’horto come fece 
Chri Ho, vennero con alfai tumulto i minillri di Catana , con 
arine, fpade , & lance, e con grandilfime voci diccuano ; Douc 
è quella mala fcinina? Douec.’ a quelle voci bcHiali leuata la 
finta Spofa dalla oratione,co.nie fe a bcatillìinc nozze ne andaf- 
fe , coric contra a’nemici,& feontrandolì in vno,che con la fpa- 
da nuda era apparecchiato al facrilegio, e che cridaua più forte 
de gli altri.Doue è quella Caterina:! iTa con lieta faccia ingi noc- 
chiandoli in terra dilTc:lo,io fon clfa:toglimc,blafcia Ilare que- 
lla famiglia, Allhora a quelle parole , ferito colui che volcua fe- 
rire, abbandonato da ogni forza , & ardimento, diucnoc si 
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ftupido,5^ timoròfo, che non puote più ftar dinanzi alla slorio* 
là faccia deila Santa, piena d’infocato fpirito molto più pronta 
nel riccucre le fcrite,che il crudele carnefice nel dargli. Onde cP 
fa in vna Epiflola drizzata a me narrandomi il fopradetto cafo , 
lì duole con accefe parolc,piene di pietofi lamenti, per nó haucr 
con eflfetto fenduto il (àngue airinlanguinatoagnello.Era non- 
dimr no tata paura entrata per quel furore popolare in ogni huo 
mo della citta, ancor nella famiglia della Vergine che non haué 
do ardire alcuno di riccuerla più in cafa, tutti la configliauano 
che 0 doueff^artire. Ma ella confortata nel Signore, & cooio 
vera profeteda certificata del futuro elFetto della pace , dilfe , Io 
non fon per partirmi,fin che la pace non fia fiabilita.Laqual co- 
fa poco di poi interuenne morto Gregorio, con Vrbano luo fuc- 
cei[rore ,& furono nella città di Fiorenza cadigati buona parte 
di coloro, che furono caufa di quel tumulto, fpctialmente eoa 
la Vergine. Si che renditi certo ogn Vno,che Dio véd tea l’ingia- 
rie,& il (àngue deTcrui,& profeti fuoi a tempo & luogo,& modo 
che altri non io crede,&non lopenfa-Et guai a coloro,c*hauera- 
no operato contra i veri ferui, & mandati di Dio , onero ( come 
dubito per l*auenire^ che ancora opereranno,perchc è necedario 
che venghino ifcandoli.Maguai guai a coloro , percagion de - 
quali verranno i fcandoli, come tedificail Signore per bocca 
fua,& de’Profcti fuoL Dio d degni illuminar le tenebre del moa 
do.Amen. ^ 
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"Della dottrina fpirituale che fpargeua , & delle difpute chaueua con 
hnomini litteratiji quali rimaneuano Siupefatti , e confitfi, e fpeJU'o 
conuertiti a miglior vita , Cap. XIX. 

'Vanta dottrina fpirituale fofTe infufain quefla Ver- 
gine, fono tcfliinonio l opcrc , che ha lafciate. Et co 
mcaglonadiCiceron teftifica Quintiliano, colui 
fappi d'haucr fatto profitto , a colu i afiài piacerà Ci- 
ccrone,cofi io molto più veramente ardirò dire in 
molto più vtile, & fruttuofa doitrina-Colui per certo fi reputi cf 
fcr dotto nella via del fpirito,chcpotrà.intcndere,&condiltt- 
to gullarc la flupcnda dottnna,fcn 2 a dubbio venuta dal ciclo, c 
fparfa in terra per la venerabil bocca di quefla Vergine. Quanta 
fapie'nzaò Signore appare, & vedefiinqueJ Dialogo dcliapro- 
uidentiatuaaglihuomini.’fiquali però alquanto ti guflano.) 
Quanta nel'c Epiflolc ? Confclfi a mio pericolo,confcflì,dico,fo 
pra di meciafcuno,& fia iàuioquanto fi vuole, chefetal’operc, 
& tal dottrina non gli piace,non le intcnde.Sono certamente o- 
peredelSignorc.contcngonodottrina, &fapicntia remota , & 
molto lontana dal piacere, della dctrattionc dcjrorccchie , 
& ancora è difcofto dallefupcrbe oftcntationi,Icquali genera,^ 
caufa la fcicntia fecolare.Caflo parlare è quei del Signore,empic 
il cuore di uerità, nimico di ogni i'uperuacua diraoflratione , & 
vanità purgato fette volte ne i fetti doni dei fpirito iànto-Ma ho 
rapcrvcnireaiparticolari cfperimenti. Perche certi Rcligioli 
fola in nome,non odorano altro,chefilcfofi, 6: non guflano fe 
non n ateria , & forma,moto,& motore , tempo , & luopo,& in 
cofeconfumaro i loranni perdendo veramente la materia, & la 
fortuna, cioè il corpo, & ranime,nc]la fupcrbia,& mucuonfi Jcg 
giermente,& confumano il tempo con poco profitto delia fanta 
Ilclicionc,dondcvcngonopoi in luogo, che non fc’J penfano, 
hauendo di fin ti padri religiofi folamente la cappa , o rhabito,a 
.i quali fc tu non parli come loro, fci fubito odioiò, & reputato i- 
gnorante,huomini finalmente foli nella fapientia con i quali ffe 
condo il lor parte, morrà lafapicntia,dicochequeflitali perche 
fono fpeflb come nuoui Panici nimici della iàpicntia di Dio,ch' 
cgliinfondenegli huumini idioti,i$t ignoranii,vanno morden- 
do,^ lacerando le fcrue di Chriflo,con deriiìoni & morii , 6c 
mente di mancoalla fine reflono sbcfl'ati,& cófiifi. £ buona per 
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ciucili a i quali tal confufione porta emcndatlone^&rpcnitentia ; 

& però canto hogiudicato dler buono narrar vn cafonocabile, 
che narra anchora il tcfano Certolìnofigiiuol rpirituale ^ & . 
difccpoJo di quella Tanta. Ecparmibene narrarlo nelle proprie 
Tue parole, Scriue egli nella vita della noftra Catherina.Quando 
Papa Grcg.XI.era in Auignone,& che có mplta rcuerctia riceuc 
ua , & vdma quella Tanta Verg. tra grandi prelati pariorno di lei 
dal Papa tentando, & dicendo. Obeacidìino Padre, quella Ca** 
therinada^ienacclTadigran làntità, coineTidice } ilqualc ri- 
TpoTc. Veramente noi crediamo, che Ila vna Tanta Vergine. Et 
loro difleno . Noi i’andaremo a vili tare Te piace alla voltra Tanti 
tà. ttcflbriTpoTe,* Crediamo che ne lareiiio edificati. Vennero 
adunqueacaTa nollra Tubito dopò Nona nel tempo deli’eEace 
quali percotendo la porta, io corll ad aprirgli , dilTc vn di 
Joro,di a Caterina elicgli vogliamo parlare. Laqual cofa poiché 
l’hebbe intcTe la Tacra Vergine andò giù à edì, inlìeme con Mac- 
£roGiouanniTuoConTcflbre,& altri religiolì & certi altri in 
vn luogoconuenientela TeccnoalTectarinmezo. Il principio 
loro cominciò da grande Tuperbia, irritandola con mordace pa- 
role, dicendo tra le altre coTc. Noi veniamo da parte del Tanto 
Padre, &dcfìderiamo d'intendere Te ci mandano i Fiorentini 
«ome fi dice. Et Te gli è vero non hanno eflì qualche valente huo 
moilqualpoiCnoniàdar^ vna coTa di tanta importantiaa fi Tat- 
to Signore? Ma Te eliì non ti hanno mandata , molto ce ne mara- 
uigliamo/chcelTcndotu vile Te.r.iuuccia, haiprcTontione , & 
ardir di parlar di fi grà materia col noftro Signore Papa , &c. Ma 
eiTa come immobile colonna perTeueraua,dandohumiÌi , &e& 
ficaciifimenTpufic , per modo che Te ne marauigliauano molto, 

& hauendoli Tatisfàteo di tal materia pienamente, gli propoTero 
4nolci, & grandi dubb;,mafiìmamence di quelle lue abfirattioni, 
&Tuoandar'in efiarfi , & dcll'uomodo fingolariffimodi uiucre. 

£t perche dice l’ Apoftolo , che lo Angelo di Satana fi tranTmuta 
in Angeli di Dio, a che fi accorge ella Te è ingannata ò no;Et dif 
fero, & propoTero molte altre cole, & fu in ^etto prolungata la 
diTputacione per fin’alla notte. Alcuna vol(aMaefiroGiouanni 
voleua riTpondere per lei , & benché eflb fufie maeilro nella ù- 
craThcologia,quelli però erano tanto dotti, che in poche paro- 
la concludeuanodicendo : Voi vi douerefii vergognar di tal co- 
fa in noftraprcTentia, laTcìacenfpondcre a lei, perche cifatisTa 
jjiolto più che VOI. Ma tra quelli tre ci erano vno ArciucTcou9 
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■dell’ordine dc'Frati Minori, ilqual procedendo con fupcrcilio i 
& fronte di Farifcoffccondo che fi vcdcua)alcuna volta non pa- 
rena che volcflì accettar Je parole della facra Vergine , magli al- 
tri duoi fi leuorno finalmente contra di cflo, dicendo . Che cer- 
cati più oltre da quella Vergine.Lei lenza dubbio ha dichiarilo 
quelle materie più apertamente &piùabondanteraentec'hab« 
•biamo mai trouato da alcun dottore. Dette auchora a'p^tamen- 
te molto più fegni verilfimi , &c quello modo fu difcordia fra eflì. 
Finalmente fi partirno tutti , edificati egualmente, & coofolati. 
Etriferirnoal Papa,che non trouorno mai vn'animafi humilc, 
sècoli illuminata,ilquale però quando intefe che l’haueuano co 
lì irritata , ne hebbe grande difpiaccre,& molto ne ricusò dinàn 
zi ad rifa dicendo , che loro haueuano fatto quello fenza Tua vo- 
Iontà,& chefccffi venifleno più, che gli fiiccffe ferrare l’vfcio in 
contra. 11 dì fcguentcMacllronollroFfancelco da SienaMedi- 
Co del Papa , mi dilTe.Conofci tu quelli Prelati, che vennero hie 
riàcafanollra: Alquale rifpofi di nò. Allhora mi difiè. Sappi 
chefe la feientia di quelli tre fufie meflà in vna bilancia & nell- 
altrafulTemefialafcientiadi tutti quelli, che fono nella corte 
Romana, pefarebbe molto più la feientia di quelli tre,o ti fo di- 
re, chePe non haurifino trouato quella V ergine hauer’vn faldo 
fondamento, haurebbe mai fatto il peggio viaggio. Poi la lau- 
dò moltocon cordiali parole,le quali io lafcio per breuità.Qu&; 
ile fono le parole formaledel Beato Sterno. 

'Della dottrina fitnmaria , & in brewtà repetìta nel fuo T>'ulogo compo* 
Ho ht abflrattione di una oraùone alta , & cordiale , che fece aW^ 

altìl^moDio, Cap» XX. 

H Ora (difiè il Signore a Caterina) ho &tislàtto diletrifilma,' 
& cariflìma figliuola,al defiderio tuo dal principio del fcr- 
tuone,fi^ parlar uno infin aH’vltimo dell obedientia. Imperò 
fé ben ti ricorda , nel principio mi dou.andalli con defiderio aa 
(ìetatofai comeiotireciaddimandare,che io làcefiì crefeere il 
Àjoco della mia carità nell’anima tua,mi domandalli dico,quat>* 
tro pctitioni.L’vna delle quali fu p^r te,allaqualc io ho fatisfot- 
to illuminandoti dellamia verità , &moflrandoti in che modo 
tu conofea quella verità, laqualdefideraui diconofcere, cioè» 
checolconofcimentoditc ,’ &di me, col lume della fede tidi- 
chiarauQ che modo cu yeniui al copofciinento della ucrità. Ia 
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feconda fb,che tu domaoda(li,chc io faccdì mifericordia a) mon 
do , terza ^ per il corpo mifHco della Santa Chiefa , pregando- 
mi che io gli togliclfi le tenebre, & la perfccutione> volendo tu 
che io puniflì l'iniquità loro fopra di te.Onde in quello tì dichia 
ri , che niuna pena che fìa data in tempo finito per fé medefima 
fola, & per fua pro{>ria virtù , può fàtisfaralla colpa còmmcf- 
làcontraamebcneinfinito.Mafatisfà,rela pena e congionta 
col defìderio deiranima , &con la contritione del cuore. 11 mo» 
do tc l'ho dichiarato. Anco ti horifpofio,che io voglio far inife- 
ricordia al mondo, mo(lrandoti,chc la mifericordia è a me prò* 
pria.Ondepermircricordia,eperamore ineftimabile , che io 
hebbi all’huomo , mandai il verbo , &l’vnigenito figliuolo il 
quale per mofirartelo ben chiaramente, telo polì in lìmilitudi- 
ned’vn ponte, ilquale tiene dal Cielo alla terra , per l’vnioa 
della naturadiuina, nella natura uoftra humana. Ancori! mo» 
firai, per illuminarti più della mia uerità, come il ponte fi fall- 
ua con tre fcalini,cioc con trepotentie della anima. Et di quefto 
uero ponte a te moftrato, ti figurai, &a(fimigliai queftitrcfcali» 
oi nel corpo Tuo , fi come tu Ui , per i piedi, per il coftato , & per 
la bocca Tua, ne i quali ho pofto tre flati deiranima , cioè il feato 
imperfetto, il ftato perfetto, & il ftato perfettifiìino,doue l'ani* 
fnagiungeall’ecccìlentiadeiramore,&intrinfeco, & finitiuo. 
Et in ciaicuno tiho moftrato humanamentc quale è quella cofa« 
chegli colle la imperfcccione,& fallo pcnicnir alla perfeteione, 
c per qual uiafi uà a quella.£ de gl’occulti inganni del demonio 
c'ho detto,e del proprio amore lpirituale.£^ho parlato in que- 
lli tre ftaci delle riprenfioni, che fa la mia clementia, de’quau 1- 
una ti pofi fatta nella uita , falera nella morte, iquali fono quel- 
li, che fenzarperanzamuoionoinpeccatomoitale, dei quali 
io ci pofi che andauano di folto al ponte per la uia de Jdemomq» 
raccontandoti delle miferie loro. Et terza riprenfione ti p fi 
fatta nell'ultimo giudicio generale, e parlai alcuna colà della^ 
pena dei dannati , & della gloria de i beati, quando harà ri» 
ceuuto ciafeuno le dotti del corpo fuo. Anco ti promefiì,& pro- 
metto, che col molto foftenerc de iferui miei, io riformerò la 
fpofa mia , inuitandoui afoftencre,& patire , & lamentandomi 
teco della iniquità loro, & moftrandoti l'eccellentia de i mini» 
feri, nel laquale io gli ho poftì, & la riuerentia che io cerco, che 
ifecolarihabbinoaloro, moftrandoti la cagione, perche per 
lor 4Uctto non debbe dimiouice U riucrca ti) io loro^ e quanto 
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nti è difpiacere il contrario. EcdiiTui delia virtù di quelli» ché 
viueno come angeli^facendo mentionc infìemc»con quello del- 
l'ccceilentia del lacramcnto . Anchora fopra i detti tre flati»vo« 
kndo tu fapere de i flati deHelachrimc,e donde cÀc procedono» 
tc’l narrai» & accordatali con quelli , t’ho detto che tutte le la* 
chrime»eò:ono della fontana del cuore» ordinatamente ho 

aflegnato perche » e ci diflì come fono cinque ftaci di lachrime e 
come il quinto genera la morte.T’ho anchora rirpofto alla quar 
tapctitiunediquello»chemì prcftalIì»cioScheprouede(lialca(b 
particolare aucnuto. Onde io prouidi G come tu fai. £ fopra que 
lco»t'ho dichiarata la prouidentia mia in generale»df* in parcico 
lare dal prmeipio della creatione del mòdo inhnoall’vltimo»co 
me ogni cofa ho fatto » c làccio con diuina prouidentiatC dando 
c permettendo ciò ch’io dò» tribuJationc» e confolatione tempo» 
rale » e fpihtuale » làccio ogni cofa per voftro bene»accioche voi 
fiatefantificati io me»ela verità mia lì adempia in voi. Peroche' 
la verità mia fii quella con la quale vi creai» accioche hauefei vw 
ta eterna»laqual vi ^ fatta manifefta col fangue del verbo vnigo* 
nito mio figliuolo. Anchora nell'vltimu ho fatis fitto al tuo deli 
defio»e detto quello ch’io ti promiffi di narrare della perfettio» 
ncdclladirobedicntia,edella imperfettione delia dilbbcdien* 
tia» & onde vicne»che c quello che ve la tolle» e te l'ho ppfta per 
vna chiauc generale» e coli è. £ t'ho detto della particolare» dei- 
perfetti»^ de grimperfetti:di quelli che fono nella Religione » c 
ai quelli di fiioia delia Religione»di ciafeuno difcintamente . £ 
ti ho detto delia pace»che ha robcdiécia»e della guerra, che dà la 
difobedientia & quanto s'inganna il difobediente » dichiarane 
doti»che la morte venne nel mondo per la difobedientia d’Adà» 
Hora io Padre eterno » fomma & eterna verità » concludo aper- 
tamente»voiperobedicntiadcl verbo incarnato unigenitomio 
fghuold» ottenete uita eterna . £t coli come tutti dal primo vo> 
ftro antico parente cótrahefti la morte coh tutti» che vuole por» 
tar la chiauc dell’obedicntra » hanno contratto la uita deirhuo- 
mo nuouoChrifto dolce Giefufigliuol mio» delqualeui hofàtto 
un póte»pcrche era rotta la ftrada nel Cielo. Onde paflàndo uoi 
per quella dolce» & dritta uia » ilquale c una uerità lucida con la 
chiaue dell'obedientia uoi palliate per le tenebre del mondo »- 
. de non ui offendino» Oc nell’ultimo con la chiauc del uerbo è di» 
ichiauatoil Cielo.Hora ti inuitoàpiàto»te»&gli altrifcrui miei» 
perche con pianto » e con rhufflilc»dc continua orationc uoglio 
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^mìTericorciia al mondo. Corri dunque per quefca firada delia 
uerità,accioehe non fìa riprcTajandando tu Icntaméte > però che 
più lifarà domandato da me bora che imperoche ti ho uianifd'u 
tome medefìmo nclia ueritàmia.Guarda dùque>chc tu nò efebi 
mai della cella del conofeimento di te ma in quefta cella conferà 
uij& fplendi il teforo,ilquale è una dottrina di uerità fondata fo 
pra la uiua pietra di Chrifto Giefu hgliuol mio>& è ueftita di ful- 
gentiffima ìuce> laqual dilcerne le tenebre . Di quefta dunque à 
Qcfti dilettifllma figliuola in uerità. 

SEOyiTji VOE.^TIO'HE, 

A Llhora quell’anima , hauendoiieduto con l’occhio dell'ia 
tcllctto,&col lume della fanti/lìma fede conofeiuto la uo 
dta>e reccellenza deirobedienza,&c hauendola udita con fenti 
mentore guftata per affetto con fpafimato defidcrio^fpecchiàdo 
fi nella diurna Macftà^rendeua gratiea lui)dicendo:Gratia^e già 
tia fia a te padre eterno^che no hai difprez^ata me fattura ma,nè 
hai uolca la fàccia tua.da me, ne difprezzad i mieidefideri;. Ón> 
de tu luce non hai rifguardato alle mie tenebre. Tu uitanon hai ' 
rifguardato a me che Ibn morte, ne tu Medico alle mie graue in* 
firmiti. Tu purità ctema,non hai rifguardato a me , chefon pie- 
na di fàngo,e d’infinite mifene, che tu fei infinito, a me<he fon 
finita, tufaptentia,a me che fon ftoltitia,di tutti quanti quefti, e 
di molti altri infiniti mali,e difetti chefonoin me, la tua fapicn. 
tia,Ja tua clementia,Ia tua bontà, & il tuo infinito bene, non mi 
ha difprezzato , n.a nel tuo bene m'hai dato lume, nella tua clo- 
mentia ho trouato la carità tua,e la dileitione del proffimo. Chi 
ti ha dunque conilretto a quello ? Non alcuna mia uirtù , ma fo- 
le la tua carità. Quefto adunque inedefimo amore ti cooftringa 
ad illuminare l’occhio del mio intelletto nel lume della fede , 
acdoche io conofea, & intenda la verità tua manifefta a me.Do 
aami Sign. che la memoria fia capace a ritener i benefici; tuoi . 
Lauolontaardand fuoco della tua carità , ilqual foco fiiceui 
uer&r del corpo fa ngue,dato per amore di fangue, & con la chia- 
ve della fàlutiferaobedientia mi facci apri ria poru del Cielo . 

m^efimo ti addimando cordialmente per tutte le crea- 
mre c’hanno in feragione,& in cómune,& in particolare, e per 
il corpo miftico della Chielà,io confeflb,& non lo nego , che cu 
nù amafti prima cheto fufli,èe mi ami ind^^biimente come paz- 
zo 




2o 8 Vka £ Sk Cathertnd la Sim/, 

zo d amore della tua creatura. O deità cternaiò Trinità etèrni^ 
JaqLale per rvnione dèlia natura diuina tato ^cefìi ualer il prc2 
zo del fangue del tuo vnigenito figliuolo. Tu Trinità eterna fei 
vn mare profondo^nelquale quanto più cerco>più trouo>& qua- 
to più trouo, più cerco , tu quali inlatiabilmente (atij Tanimay 
pcrochefatiando l’anima neirabifiotuo^ non fifatia> peroche 
Tempre pcrinanc,epcrfeuera nella famedi te>&afiitircedi te.Tri 
nità eterna, defiderando vederti col lumenel tuo lume. Onde, fi 
come defidera il ceruo il fonte dell'acqua viua , coli dcfidcra l'a- 
nima d’vfcire della prigione del corpo tenebrofo , e vederti in 
verità.O quanto tépo fiarà nafeofta la fàccia tua a grocchi mici? 
O Trinità eterna, fuoco, &abbiffo di carità, diflblui hormaila 
nauicella del corpo mio, peroche il cooofcimento,chetu hai 
dato di te a me nella veri tà tua, mi conftringe a defìderare di de- 
porre, c lafciare la grauezza del corpo mio, e di dare quefta ulta 
per la gloria , c laude del nome tuo , peroche io ho guftato , dè 
ucdutocol lume dclTintcllctto nei lume tue , Tabi fio tuo Trini- 
tà eterna, e la bellezza della tua creatura , onde riguardando 
me in te , uiddi me eflere iteagine tua , donandomi tu , padre o- 
terno della potcntia tua & della fapientia tua, & dell’intelletto 
laqual fàpiétia,è appropriata all’unigenito figliuolo, & il fpirito 
iànto , ilquale procede da te,e dal figliuolo, mi ha dato la uolon- 
tà,donde fono atta ad amare. Tu Trinità eterna Tei fattore, & io 
tua fattura, ho conofeiuto nella creatione, che dime facefti me- 
diante il fàngue tuo unigenito figliuolo, che tu fei innamorato 
della bellezza d ella tua fattura. O abbifio,ò deità eterna, o mare 
profondo & che più potcui dare a me,& che darete medefìmo? 
Tu fei fuoco, che fempre ardi , & non confumi, tu Tei fuoco, che 
confumi nel color tuo ogni amor proprio deH’anima : tu fei filo 
co, che togli ogni fredezza,chc fempre ardi, e non confumi , tu 
fei fuoco che illumini,ecollume tuo mi hai fatto conofeere la^ 

' tuauolontà, tu fei quel lume fopra ogni lume,ehe dai aH’occhfo 
dello intelletto lume fopranaturale in tanta abondantia , eper- 
fettione, che chiarifichi il lume della fede, per laqual fede uedo 
chcTanimamiahauiU,&in queftolume,riccuete lume. Onde 
nel lume della fcdeacquifca la fapientia,nella fapientia del ner- 
bo del tuo figliuolo. Nel lume della fede fon fòrte, e conitante* 
è perfcuerante,ncl lume della fede fpero,e non mi lafcia mancar 
nel camino . Quefto lume m'mfcgna la uia , e fenza quefto lume 
anderei iu teucbre,cperò ti difiì.P4drc eterno, che mi illuminar 
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G del lume della fanciflìma fede. Vcramcte quelh> lume è vn ma- 
rc,pcrochc nutrifcc l’an ima in tc,marc pacifico infino a tàto,che 
tutta Ila in te, o mare paciflo, Trinità eterna. L'acqua di quefto 
mare non è torbida è per ciò non genera alcun timore , o paura > 
anzi da notitia della ucrrità.Qucfu è acqua chiarifsiraa,pcrochc 
manifcltalecofeocculte-Ondedoueabonda il lucidiisimoiume 
della fede tua,ranima è quali chiarificata di quello ch’efla crede. 
Quefto è va fpccchto fecondo ilqualc, tu Tnnirì eterna mi fai 
conolcere , che riguardando in quefto Ipecchio, & tenendo con 
la raanodcll'amore,mirapprcfcntamemte, chefon creatura., 
tua,& te in me perla congiontiooe, che faccfti della deità ncll’- 
huinanit I noftra. Nel lume di quefto fpecchio conofeo , & mi fi 
rapprefenta tefommo& infinito bcne.Bcnelbpraogni bene fc- 
Jice,beiieincomprenlibile,&bencineftimabile. Bellezza fopra 
ogni bellczza.Sapientia fopra ogni fapientia ,peroche tu eflà fa- 
pièntia.Tu cibo de gl'Angeli col fuoco della carità ti fer donata 
agli huomini.Tu veftimento che ricopri la mia nudi tà. Tu pafei 
gli affamati della dolcezza tua.prroche tu fei dolce fenza alcuna 
amaritudine. O dunque Trinità eterna nel lume tuo, ilqual mi 
dcfti,&l’ho riccuuto mediante il lume della làntifsima fcde,di- 

chiarà domi per molte, &admirabili dichiara tioni,ho conofeiu- 

to la via della gran perfettione,accioche coi lume,& non con le 
tencbre,io ferua a tc,& fia Ipccchio di buona, & (anta vita, & coli 
mi rUeui dalla mifcrabil vita mia,nellaqual lempreinfin'allhot 
ra,tiho feruito in tenebre, imperochc non ho conofciuto la tua 
vcrità,pcrciò non 1 ho amata. Ma perche non ti ho conofciuto* 
Perche non ti ho vedueo?Pcr qual cagione non ti ho veduto col 
lume dellalanti(sima,&gloriofa fede.*lmperochelcnuuolc del- 
l’amore proprio hanno offufcatol occhiodell’lntelIetto.Matu 
verità eterna diffbluefti, & fcacciaftifmcdiantc il tuo lumejle t-» 
nebrcmie.Etchi potrà aggiongere,& preuenir’alJa tua altezza 
prenderti grati e di tanto fmiiurato dono, &di tanti benefici 
iquali mi hai conecfs i,e donati, & della dottrina della vcrità.la 

qual mi bardata ? laqualdottrinacertamcntcè vnagratia parti 
colare, oltre allagratiageneralc,laqualcdaiall’altfe creature. 
Volcftì ccrta<nentecondefcenderc,& inchinarti alla mta necef- 
fita ,& ancora del le a Itrc creature, le quali per tempo a venir in 
quella come in vn fpccchiorilguardando, h fpecchiaranno Tu 
aduqueSi more permea tciljcdefiiuorilpondj,^ fa tisfj,cioéin 
iOudcndo,dt maudandoin merlluiiie d^lia grana tua,acciuche 
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con tal lume io ti renda gratie immortali . Veftimi di te > verità 
eterna, (I che io contra a quefea uita mortale con uera obedictU, 
& col lume della {àntifsima fede habbia uittoria , delqual lumci 
mi pare che di nuouo bora inebrij Tanima mia. Amen» 


Hetia mirabil ficwtÀ,& confiientta chaueua nella verità di Cbrifio , &mne 
noM teneuà chi può vccidere il r orpo,e5r poi è finita la potejìà fna, del de fi 

derio intenfo del martirioJmgoLvmnte per la Santa Cbiefa. Cap. X XI ^ 

Q Vuanta verità, fiducia hauefic nella forza della verità, 
lo tefiificano i graui pericoIi,quali anunofamente afiume<> 
ua non hauendo riguardo ad altezza d’huomo, & non guardan- 
do in fàccia di alcuno, ma arditamente parlando la verità con 
fomma & mirabil prudentia.Tractando dunque con Papa Greg. 
ardue fàcendepertinential fiato quieto della Chiefa eficndo io 
intreprete tra loro, nò dubbitò mai apertamente ammonirlo per 
parte di Dio, fenza alcun minimo legno d'adulatione del vero 
modo di rcgger,&c^ pafeer le pecorelle fue fecondo la volontà di 
Dio.Etoltra molte particolari efortationi.difie quelle perole in 
prefentia de'Cardinali.veramcte degne ch'egli, & tutti i Tuoi fuc 
cefiori hauefiero cufiodite,& ofieruate. Venite, diflc eifa.contra 
a' vofiri fàlfi fieliuoli.e ribeJli.con la manfuetudinedella croce, 

& non con il mror della fpada,& vedrete, che i lupi porranno il 
capo nel grembo vofiro.humiliandofi lòtto la potete vofira ma- 
no.Non fià bene al Vicario di Chrifio col coltello temporalo * 
combattere con i n imici.Et per quefio il Saluator riprefe Sa Pie- 
tro.quando percofie Malco.&c^ difi'e metti il tuo coltello nella.» 
guaina, già è narrato ancora di fopra,con quanto ardire riprefe i 
pdlìmi cofiumi della Corte Romana in faccia del medefimo Pó« * 
tefice. Et habbiamo ancora fcritto quanto confidenteméteafial* 
tàla in Fiorenza dal tumulto degli impi; fipofe fottolafpada di 
quel icaligno , che non fi confondeUa voler il làngue delia Icrua 
di Gicfu Chrifio. Ma che dolor hebbe elfa quando vidde che alla 
Tua parola perfeno lo animo,& le forze,& che non puote dar al- 
Ihor la vita perla opera di Chrifio? quanto viue,& focate parole 
mi ferì fie.narrando tal cafo? Quanta fete del martino dimofira- 
ua efià in parole, & in fatti .ancorché tutta la fua vita folfcmaF- 
tìno.óf la morte non folTe altro che vfeir di martirio?Vn’altn.» 
volta ancora tratcandofi,ch'cilà iofieme con vn'altra Tanta don* 
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aa,chìamata pur Catana, figli uola.di Santa firigida di Sueria, 
andafie alia Regina di Cicilia Giouanna , per nmuouerla dalla 
perfecutionc che allhora faceua come feroce lupa centra Santa 
Chiefa.fic centra il fommo Paftore Vrbano VIA finainiétenon 
hauendo tal cofa efFetto^pcrche nè al Papa piacque> nè ancora à 
quella altra Caterina > io rannonicai ad ella Santa Vergine che 
all’hora con molte penegiaceua nel lettOj aggiungédo che que- 
fio era miglior conGglio per cagion delia fama & honor virgina 
le, perche non fofie ^llc lingue cattine macolato«elsédorvna , 
& l’altra giouinctta>c non manco per i pericoli della vita che ne 
potcuano fcf aitare daTcclerati huomini,che non hanno timore 
nèdi DiOjn^de’Santi,nèdegliliuomini. Allhora udendo que< 
Ilo con un Santo femore» & con alta uoce terribilmente replica, 
do diflc. Se Agnefa» & Margherita,& l'altrc Sante uergini hauef 
fero guardato a lìmilcofe» non hauerebbono in tefta la prctioià 
corona del martirio.Deh Padre» nó habbiamo ancor noi il Spo. 
fo nonro»che ci accompagna?Non può egli cuftodire , & diftn- 
dele la pudicitianoftra»la Ulta dalle mani dei profani » & dalla 
turba Ignobile de i procacci,^ maligni’Vani lono per certo que 
fti penfieri»& più tofto procedono da poca fcde»& debil confidé 
eia nel Signore» che da prudentia. Allhora io percoifo dalle cal» 
de parole»e della uerità di quelle»uergognando mi della mia im- 
pcrfcttione»manonmenoallcgrandoinidella fua perfetti one, 
noundo»& confcredo nel cuor mio la fermcz2a»efortcz2a della 
fcdefua»non potrei fenon diuenur muto, & taccre:Piaccrebbe« 
mi ancora, che molti Icggcflcro le uiue parole, chea confulìon 
mia feriffe con tanta carità»dolendofi della tcpidità, & pulìllani 
mitàmiache fuggiua la uiadel Santo martirio. Quàtcuolteper 
Ja renouatione della Santa Chiefa pregaua il Signore che la fà- 
cefle morire in tormen ti, & dipoi ritornar in uita adaltri tanti 
martiri j,& di nuouo morific»& ritornalse in uita a nuouc pafiìo. 
ni,& che cofi facefle tante uolte»quante foflcro baftanti ad otte 
ner quefta Tanta rinouationc.Quante uolte diceua: Signore 
mi guftar tutte le membra , tutte le ofla , & tutte le midolle del 
corpo mio,& rendi il decoro,^ la cóucnicntc bellezza alla tua 
Spofa.Non fi potrebbe fcriucrqucli’aflìduo ardore i e defidcrio 
che haucua difpargcre fangue» & render Tangue all'amor di Gio» 
fu Chrifto. La epiftola che a me fcriue circa quefta cofa , e piena 
di quefto nome fangue come Tempre hauea in bocca , Giefu doL 
cc , Gicfii amore.ln coAci veddlìmo rcooiìati gli antichi femori 
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de gl i antichi Martiri , Igoatio,Loren20, Vincenzo, & tati altri 
laudati per tutta la Chiefa^Et ben profetò efla come nelle EpiUo 
le Tue n legge, che ancor Martiri nouelli haueua veduto per U 
Chiefaruaiànta. 


lìdia patlentU,^ perfeuerantia nelle infinite fatiche i e paffioni fitte perfin'dU 
mortCiedelimo ultimo mattirio fitto. Cap. XXI J. 

P Erchela perfeuerante patictia ha l’opera perfetta, come feti 
ue l’Apodolo Giacomo , non fenza cagiqpe concluderemo 
quella vitafua nella patientia,& pcrlcuerancia.pcr fio'alla mor-* 
tc.Certamente chi ben raccoglie quanto è detto, può ben cono- 
fccre,che tutta la fua vita non fu altro che patir male, & far bene 
riceuer male,& render bene. Quante furono le tribulationi da'- 
domedici fuoi dal padre, dalla madre, da’fratelli,da’ limi, quan- 
do edà era condretta a con fcntir a fpofo terreno,^ adornarli co 
me fanno le donne del fecolo,& della vanità,quàdo come fchria- 
ua la trattorno facendo fante delle fanti. Et edà con quanta pa- 
tientia fopportò legrauidime ingiurie i Quanu patientia ancor 
fu quella quando gouernando quelle donne inferme d’abhomi- 
neuol infirmiti , dalla prima riceucua in premio uillanie , 
rchernimenti dalla fecóda odio mortale, dalla terza,(che fu mol 
to peggio,) infàmia della fantapudicitia,& virginità fua? Et 
eda alla prima refe dolcezza di parole , feruitio di goucrno 
per fio alla fcpoltura con le Aie fante mani,& ne guadagnò la 1 ^ 
pra. Alla fccóda,oltra il gouerno, e oltre che fi bcucua la marcia 
del cancro Aio, refe uita,& fallite eterna in virtù delie orationù 
£t alla terza in luogo dell'infamia riceuu ta,li refe honore,& fe- 
gli conofcer’il pcccato,elcuogli l'ira di'Dio imminente foprala 
teda Aia.Quanta patientia hcbbecon i Padri dell’anima Aia, con 
le fuore, e con le compagne circa il mangiar, circa la frequentia 
della fanta communionc? lo tedifico , lccondo,che eda mi con- 
fefsò Queda era vna delle maggior tribuIationi,che portade nel 
l’anima fua. Et non fu alcuna perfonaben domedicafua , dalla 
quale eda nó riceuede qualche ingiuna.Ma guàte publichc mor 
n:orationi,&detrattioni fodcnnePEtnonli vantò mai alcuno 
d'hauerla veduta, pur vn poco nc’primi moti turbata, òchcrif- 
fpondeficmai vnabrufea parola, eccetto quando cran toccol- 
bon ore del fpofo fuo.Q^nta patientiafu quella per le l;;^lc lin- 
gue. 
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^e,chediceuano c'hauea il demonio addo6ro non mangiando » 
nè beuendo?Quanca poilìonc patiua quando andaua poi a man* 
giare’^ta quando andana poi a vomitarli cibo? Ben dicca cda > 
cheandauaallagruftitiaj&apurgar ipcccacifuoi.^uoi sézadub 
bio diceua quelli ch’cran noilri, ma luoi,pcrche fopra le i'uc fpal 
le gli poneua per purgargli come fé fulTcro (lati fuoi , Imitando 
in quefto il fpofo fuo,& coli adempiendo la Tua Tanta legge. Qua 
tapatientia fu di flagelli, che foleua ogni giorno tre volte con- 
ia catena di ferro, percotendofì continuare per fin'a molta abon 
dantia di fangue,& quello che era maggior duolo, con tanti rim 
brotti, &contradittioni della madre? Chedico del cilicio, & 
poidelladuracatena di ferro, con laqualcingeua le tencrecar- 
ne rofigate per fin airo'd'o?Chc diremo di quelle acque boglicn- 
ti del bagno, che peri Tuoi peccati ( come tifa diceua) con tanto 
mirabile fuficrentiariccucuafopra il nudo corpo? L'afiidue vi- 
gilie, &orationi,& con templationi,nellequali fu Topra ogni 
mifura patientiifima,quanto penfìamo che fuffero piene d'afian- 
ni,di Tudori,& agonia? Le peregrinationi , &cofi gl'incommo- 
di de i viaggi , la follecitudine continua de i figliuoli , & figliuo- 
le, che da lei eranogouernati, cofi nel temporalc,come nel fpiri 
tuale,quaotacura,&afHittioneglicaufauano? Quanto patì non 
folamente da i maligni detratori , ma ancora da quelli , che non 
vergognauano fopra quello tor.nentarla nel corpo? Accade più 
volte,chellanduincflafialla Meda alcuni huomini peffimi, & 
ancor maligne donne con pungenti chiodi la feriuano nelle te 
nerifiìme carni. Eteda niente fi moueua. Te non che poi che di- 
fciolta dalle diuinecongiuntion ifentendo le crude punture, ve 
dendo il fangue uerfar in terrz,amaram6te delle ferite fi dolcua. 
Vna ^ignora Tpccialmente con fomma iuduflria fece vna matti- 
na tal colà , che fenza mifericordia gli pafsò quali vn piede 
con vn Alle di ferro , laqual non accade nominarla , ben 
è noraiiiata nella vita che tenue il Beato Stefano d’eda Santa . 
Ne mi piace nominar vn’altro mi fero , che forfè a lui me- 
glio farebbe flato , fe non fulfe nato , ilquale per tal làcrilc* 
gio,fuin tal modo da Dio punito euìdentemente , che pura 
penlàrlo mi vien compafllonc. Quefto mifcro huomo dopò il era 
uidìino peccato , fu prefo fubito da vna non conofciuta,& inibii 
ta frenefia,efinania.Etcome da molte furie fodediftratto iquà, 
& in U,fuggiua,& diceua. Aiuto, che il bangello mi vuol piglia 
rc,c cagliar la teda* Et cofi molto tempo lenza rimedio trauaglia 
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to, alla fine panie che ritornafTe alia prima (anità di mente» Et 
vna notte in nafeofio vfeendo fuor d’vn cafidlo douc era & en- 
trando in vna feiua,iui da fé fieflb Con vn capcftro fu più prefto 
firangolato per forza , che fofpefo ò impiccato,peroche non fo- 
fpefo» ma in piana terra fu trouato appiccato a vn ramo d'arbo- 
re. Vera tefumonianza^ che Dio fa vendicare crudelmente Tin 
giurie de i fcrui fuoi.Io lafcio (lare quante volte Oàdo e(fa in quel 
l’ eOafì con fà(lidio,& tedio di molti , fu con calci violentamen- 
te gcttatafiior della p>orta della Chila» douepoiritornandofiin 
fé, con pietofi iamentirendeua tefiimonioche fentiua mtfcrabili 
dollon delle riceuute percofie,& non difie mai vna parola cen- 
tra quel iyche l'haueuano in quel cnidcl modo tra tuta. La- 
fcioanchora (lare itumulti,&rgiiinfultifàttia lei con unum* 
gratitudine nella città di Fiorcza-Non è però buono pretermet- 
tere le grauifiìme infirmita di quel tribolato corpo* lequali furo- 
no continue per tutu la uiu fua , i dolori di fianco* che per la (à- 
Iute del padre fuo gli furono dati , con i dolori intenfi * & conti- ' 
nui della teda *& per dir una parola *accioche ben (ìmil fufse 
alfpofofuo* non era fanità in alcuna parte delle membra fua 
dalla pianta del piede per fi malia cima della teda-Quanta patié- 
tiadi quella c’hebbe con i demoni; infcrnaii?Pnmancll'illu(io- 
ni* & ui(Ìoni* in quelle terribili battaglie* cdanoli della car- 
ne? Veramente vinfe con mirabilpatientia tutto l’inferno. Et 
dipoi quante volte era getuta da loro* bora nel fuoco , bora 
nel fango da cauallo* oin altri precipiti; più pcricolo(ì?(^an- 
te volte anchoraacerbifiìmamente la pcrciioteuano con dunid- 
mi flagelli con incredibil furore* e con horrende voci ? Etc(Ta 
(cmprc*lieu fempre ridendogli dilcggiaua*& fcherniua,& final 
mente con humilpatientiatrionfàua di loro. Che palfionc 
qual patientia fu quella* quando il fpofo fuo confifle Idùe ma- 
ni , i piede * c'I codato, & imprefle le digmatc nel corf>o fuo, 

& donogli tutte le pa(fioni * che per noi (ì degno hUmil.* & 
manfucto fodenerc? Che dolor crediamo* che foifc il lùo, quan- 
do elio medelìmo fpofogli prefe il cuore * & tralTclo del cor- 
po* & prcmcualo tantogagliardamentelbprala faccia della.» 
fanu Chiefa? Ftfinaluicntcjpcrfcuerandainqudla patientia* 
fùdataneflivltimi giorno (uoij come elsa de(sa da ucra tedi* 
monianza a tutto il mondo ) nelle mani de i demoni; * noa 
gta con legge* &condittioni, che pcrdonalscro alla viu come 
ii Ici'ge del paciencc Giob* ma ùl>ei:aaieQCe che la cormenufsero 
. quanto 
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quanto gli piacena pcrfin’alJa morte. Horchc poflSmo credere 
dei crudeli nemici, chepoceuano erercicare ogni potcfld loro 
fopra il miferabil corpo della lor nimica? Non c penna , che lo 
pofli (crincrc,che bifogna più parole ? certamente per quelli tor 
menci» & dolori immeoG come uera Marcire di Giei'u » per la ri- 
nouatione della lanca Chida»& del vero Paftort » redecce la uica 
al fpofo fuo, nell'anno crigcGmo terzo dciretà fua, comcancho- 
ra auenne al MoGro S^norc»acciocheanchora qucGa fìmiliicu- 
dine tra il fpofo^e la fpolà mancafse. Laquali bora in Cielo porta 
Ja corona d' ogni uittoria, per mercede deila perfeueràtia indo - 
alle eGremo punto come difse il Signore che nella patientia no- 
Gra polsedcremo ranimcnoGrc-Laquale prcghiamo,chc preghi 
per noi il fpofo fuo Gicfu dolce,Gielu amore,& la benedetta iiii 
madrc>Marià}dolce,Maria amore. Amca. 
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J)el fko felUiJpmo tronfilo di qnefta rito, e fommarioy & Mrtmato tenore 
dHfuo yitinto fermane,^ parlare fatto ai figlinoli òffigfinPlefiiCt^ieiie A 
denota caritàje per fettadottrina. Cap. XXI J1- 

Apcndo la Vergine Santa Catherìna , per diuina 
reuelatione^rhora propria del Aio paflaggiodi 
queAo mondo al Padre eterno > ficai fpofo dell’a> 
nima Aia ChriAoGieAj. Et hauendo Tempre ama^ 
to quellijdhe con lei erano rcAati , fic perfeuerati 
nelle tentationi»e tribù lationiivolle maAìniamfi 
tc in qucAo Tuo vltimo Ane ricordarA di loro>fic imprimergli>& , 
Aamparc nel cuor loro tal teAimonio dciramor Aio, di'ti!! an- 
chor non A poteAe mai Tcordare di tale, fic tanta carità . Conuo- ^ 
cò dunque, fic ragunò tutti i dome Aici $ fic più cari Agliuoli fiSc ^ 
ghuolc ipirituali,eccetto me, che non Ali degno di cifer prefen- 
te-£t con lungo, fic magni Aco fcrmoncjfic pieno di Aioco , fic di 
melodi D oonnipocentejcTorcò tutti generalmente da animofo 
con Aaatc, fic gagliardo proAtto ddla iomma perfctcìone.Et pef k 
che Airono Tenete io Toflantia molte buone , fic memorabili Am- 
tentic,fic precetti fuoi,però clfendo piacciutoal 5ignore,cheal* 
meno ne Aa reAato memoria,giudico fruttuofà colà di fcriue^ 
in fenteutia a proAtto,fic utilità delle anime dcAderofe di Adir al 
monte della perfetta vita, Prima dunque diAè . 

All huomo che veramente A accoAa al fcruitio di Dio, fc per 
fettamentelo vuol poffcderc,è necclTanolpogHarA nudo (fogni 
affetto carnale,fic TenAtiuo , non Tolamenfedella robba , ò della 
gloria del mondo , ma anchora d’ogni creacura,dijparenti, pro- 
pinqui,amici , famighari fic Analmeotedi Te medcAmo . Et con* 
fcTsò che per continua ìnTpiratione diuina, quello fu il primo fic 
vliimofuo Audio dalla tenerella età Tua per An’alla morte . Noa 
può,diceua clfa,(come diflc il fpoTo Tuo ndl'Euangelioll’huomo 
feruire inAcme a Mammona dcmonio,ò creatura,fica Oio,nèGa 
pirinAeme perfettamente nel Aio cuore Dio, fic. altra coAti^or 
di Dio . 

Item diflc,chc fc alcuno A penfaua poter venire a tal purità di 
IgombrarA dal 'petto ogn'altra aAettionefuordiDio,reD 2 ala 
frequentia cótinua delTorationi fondate in vera humiJtà,coflui 
era Teduttore,fic ingannatore di fé Aedo . £ diccuaanchora , che 
rhuomctchc^orationc, debba venir a tal conAdcrationc, 
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pcnfì noQ per i fuoi iDcriti,ne per orationi>raay fole per la 
boorà j &miferìcordta di Dio efrerefenza dubbio efaudito. £c 
ohc.ctfa(vcdcndoche Toratione era ncceflaria,& Angolare mez' 
zor'di ncciicre accrefcimcnto , & perfeteione di tutte le virtù) 
non quietò mai l’anima fua dell'ora tione. Et ch’ergi l’orationc 
di due forti.rna rocale,& l'altra mentale,& che la vocale fi do- 
ueua riàre ncH’hore canoniche» & la mentale continuamen- 
te in atto>quantofbd'c pofiìbile fecondo la dilcrcttione>&c^ne- 
ccdìtàdclla vita>maiababitoicmprc»& hauerla continua in 
volontà- 

: itcmdifie»che viddi chiaro il lume della viua fede» e quefh> 
^còIpTaltamentc neH’anima fua»come qualunque cola che a<^r 
cadeua a lei»& agii altri , procedeua da Dio » non per odio > m^ 
Dcr vnp ineiSàbiie amore»che porta alle creature fuc»& per que^ 
Boòon^occmente fi fiife nel cuore la virtù della S. obedien- 
tia » laqual efercitò fempre con tanta prontezza , come fe quel- 
lo , cheil Prelato parlaua attualmente . hauefie veduto » & vdi- 
to.proeedere immediate della bocca di Dio » dicendo nel Tuo 
cuore con viua fede ; Dio mi parla cofi , ò per la neceflìtà della 
mia falure»ò per accrcfcimcnto delle mie virtù . 

Item didc, che per acqui ftar vera purità della mente, era ne^ 
cdTariocufiodirfi daognigiuditiodcl profiìniO,& daognipar- 
lamento de i latti del fuo fratello , & folo rilguarda in ogni co- 
fa la uolontà di Dio , che tutto permette buon fine . Onde con 
molta cfijcaciacomc certa di quella uerità , conftantemente af- 
fermaua,che non doueual'huomo per qualunque caufagiudi- 
caralcuna creatura,cipè , come giudice deprezzar , oucro con- 
dennare, anchor , checon occhio uedelTc il peccato manifcllo » 
perchepiù prello debbiamo hauer compa filone, e mifencordia, 
& pregar per elfo peccatore che in tal modo deprezzar, & con- 
dennar quello,ilqualeil ucro giudice non ha difprczzato , nò 
condannato,anzi pollo il jnt)prio fangue perla làluto . Et lo- 
leua per bocca di Dio aggiungere quella parola , che molti per 
I non ollcruare quello precetto, fono fiati impediti dalla perfet- 

tione della uita,laqualcpcr ecccllentia dclleoperc , hauerebbo- 
no acqui fiata come uerlan ti di Dio . ltemdilsc,cheuna filsa 
confidcratione, & fiduCialefpcranza circa la diurna prouiden- 
tia , era potente hr falire i'huoiiio gagliardamente al nion- 
te de ognipcrfcttionc con acquifto d’ógni carità, patien- 
pericucrantia qualunque tribulacionc, & cófcfsaua hauec 
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pererperientiaconorciuco, chela prouidcniiadi Dio cratauto 
grande abiifo>’Ìc tanto eftenfa,chc era impoffibilc, al tutto da oc 
chio hutnano comprender la minima parte. Et vidde fempre ve 
rificato quello che a chi fpera in Dio non manca mai quella prò 
uidentia alla Tua falute, molto più che lui medefìmo hauelTc poP> 
futo con lingua domandare . Molte altrelàluufere dottrine ag- 
giunie,lequali non le fermo per non eflere tcdioloa’lc*‘tori . Et 
Analmente conclufe l’araorofoicrmone in amore con molta in- 
llantia,& humilta , pregandogli , ÒC ftringcndo^li nel vinculo 
della carità) come comanda la l'anta legge ChnDiana : Dicendo 
con vn feructe modo di par larc,&c^rcpctendo molte volte, che 
in quello di mollrarebbono che loro fono & faranno fuoifigli- 
uoli,& dgliuole fpirituali fé Itaranno forti inlìeme in vnione d' 
amore, & cheallhbraJei dimoili^rebbe che farebbe lor buona 
madre, anzi che loro farebbeno la «lori a, è la corona fua . Et co- 
me di continuo farebbe dinanzi al Sig.pcr impetrar a loro abon 
danna della gratia, Sedei fpirito, quanto elfahauea per bontà 
del fuo fpofo larga nente riceuuta* 

Finalaiente con vna certa caritatiua auttorità commandò a 
tutti comecofa molto piaceuoleal Sign. che i lor deflderij.flel^ 
rcrorempreaccefì,coi>buinil diuota,& frequente oratione dina 
zi a Dip,&che (ì offerì ifcro per la reformatione della Chiefa si 
ta di Dio,Se per il Vicario di Giefu Chri fio affermando come ef 
fa fempre, ma più (ingolarmétc da fette anni paffati in fin’aquel 
punrohaueua oft'ertofefleifa continuamente nel confpetto di 
Dio,Se della bontà fua,folamente per impetrar la fanta reforma 
tione,Iaqualc Diogli pfomeffe ne'tempi futuri,fecondo la mifu 
ra della fua »prouiden tia . Et confefsò allhom apertiffimamente 
che per ottener detta gratia , haiiea riceuute,e portate molte pe- 
ne,^ infirmita fopra il corpo fuo.Et che erano fempre crefeiute 
infino a qucH’hora preferite quandodiceua fentire attualmente 
acerbiffime,S^ quali intolerabil afHittioni . Et manifefhimeote 
dilfe.che coli conte nauahebbeliccntia da Dio fopra il corpo di 
lob a tormentarlo con pencintolerabile,colì fopra il corpo fuo 
l'haucua hauuta,& efercitata per tale modo, che nontrouaua fa 
nità in alcuna minima parte dei fuoi membri dalla pianta dei 
piedi finoallalòmità della tef!a,&nóeravnafola infirmitàma 
molte in 'iemefopra i membri fuoi. Et quello veramente era ma- - 
nifcfloadogni vnochclavedcua,peroche era manifcflo mira- ~ 
colo il comportarle, maffinumcnte con tanta Ictitia . Finito iq 
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qucfto il r<^iTOne,& non potendo ancora finire di parIarc,moI- 
tc^iù ^miglianncte riprefe la parola diflc, dilettifiimi miei 

aliai mi è chiaro che'ldolcidlmo fpofo mio in o^ni modohadi- 
Ìpo{!o>&c^ vuole chedi quello infocato dcfidcrioin quella via 
penofo^fi^ di quelle tanto atroci pene fia trata l’anima mia per 
iua bontàj& ritorni da quello carcere fpogliata al principio luo* 
Stanano ftupdàtti tutti a vederla parlare,& cófidcrar quelle pc- 
ne^che moftraua di fopportare^fenza moftrarle. Le moftraua di« 
co^perche ciafeuno vedeua per apertifiSmi rcgni,che i tormenti 
erano intolerabili fopra ogni fofiercntia , ma le moftraua , per- 
che non li vedeua vn atto minimo di tnftitia^ò di lamento. On- 
de per la compallione erano confcrctti loro a piangere, moftran 
do chiaramente che più loro fentiuano quelle pene , dcllequali 
erano lontani, che lei medellma le patina . Onde la Vergine ve- ^ 
dendogli coli ammirati, & lachrimanti dilTc. Non doucte dilct- 
tiflimi figliuoli contriftarui delle pene mie, che mi perducono 
a morte per darmi miglior via,anzi douete allcgrarui meco,pc- 
rò ch*io lafcio le pene turbulenti,& pafib alla tranquillità della 
pace nel pacifico mare di Dio etcrno,rcftate c6 gaudio;pcròche 
IO fermaméte ui prometto, che più vi farò vtile dopò la mia mor 
te,chc mai vi fia fiata, ò fia pofl'uta edere in quefea vita tenebro- 
fa,& piena di mifcrie.Veroè,chcla vita, la morte mia, 
gni mio efietto lo pongo nelle mani dello eterno mio fpofo ap- 
parecchiaa per amore , & honor fuo(fe fofic capace l'anima 
mia) cento volte il giorno alla morte,& a ogni tormento. £t fia 
te certi,fe piacerà al Signore, che bora di quefte pene efea della 
prefente vita, che io hauerò data chariilìmi figliuoli il mio cor* 
DO a Dio,& lui lo hauerà riceuuto in martirio,& holocaufto per 
la fanta Chiefa come ho fempre domandato , defiderato . £c 

dopò il parlare che communemente fece a tutti,chiamò i n parti- 
colare ciafcun di loro,& adegnò particolarmente fingolari pre- 
cetti, Se modi di vipere fecondo le qualità loro . Alcuni mandò 
alla religione , altri alla vita heremitica , certi iolfe che fuflero 
chierici fecolari. Alle Suore della penitcntia, fece Abbadeda A- 
leda,& altre molte cofe difpofe,in tal modo prudetementc, che 
Tefietto, è il frutto grande di molti raofiròbene con quanta fa- 
picntiahauciTe a tutti prouedute . Vitimamentc, ricordando- 
fi di me indegno Tuo figliolo , comandò ch'ogni cofa mi fode ri- 
ferito della volontà fua,& che di qualunque cofa gli occorrefie» 
douefloro ricorrere a mc^comc a lei ricorrcuano in viu-£ final- 
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niente domuidò perdono a tutti dicendo. Benché io babbi con 
molta rete Tempre defìderato la faiute voflra> laqual colà nò pof 
fo negare , nondimeno iofoncerta^che ho mancato in molte 
cofe t coli per non efler Hata a voi vn chiaro efempio di luce fpi- 
rituale,&diviithj& di opere buone , come lì apparteneuaa 
quella , che doueua elfer uera feruaje fpofa di Giefu ChriHo , co* 
me ancora per cHermi poco follicitata circa le voHre necedìtà 
corporali , fopra lequali cofe da tutti inheme> da qualunque di 
voifeparataaicntecon humiltà > & inHantia domando perdo* 
no. £lbrtandoui,&!^ pr^andoui , che Teguitate la via della viiv 
tii per fin’al termine della quiete . Perche coli facendo , come vi 
ho detto , farete il gaudio * & la corona mia . Et in quello fini il 
fermone pieno d’dTrcnia ben luolentia, & carità.Et (libito fi con. 
fcn>ògeneralmcntedi tutto il tempo della vitaruaj&humilmen 
te domandò i'Euchanfiia (anta , & communicoffi con indicibil 
diuotionc. Eccongrandcipirito » & intelletto domandaua a 
tempi debiti gli vltiint Sacramenti, iqualipoiche hebbcriccuu* 

• ci , domandò l'indulgcntia plenaria , ottenuta da due foinmt 
Pontefici , Gregorio , Vrbano . Et poi che ogni tal prepara- 
tione fu finita , venne nella angonia della morte , & comprcn» 
deuanogli alianti vna manifelfa, &terribil battaglia coni de- 
moni; , a gli atti , & alle parole die . Alcuna volta taceua , & ap- 
prefirorifpondeua. E vedeuafi ancora nel procedo della difpu- 
ta , che tal uolta derideua l’auuerfario, e tal uolta fi accendeua 
con lui . Notarono ( come io certo credo^ per Uolonti di Dio i 
circondanti quelle formai parole , quando pareua ch’efiari- 
fpondedeallecalunniedelmaligno. Vanagloria, nongiamai 
quedo , ma sì bene lagloria , & laude di Dio. Quedo fenza dub- 
bio permcflcDioperdetratlioni de' maligni, chegli oppone* 
uano ingiudamente , comeiofono certo, per hauer memoria, 
delle Tue quali infiniteconfedìoni . Et rendo tedimonio a tut- 
ta la Chiela , chcciòchefàceua, ('del che era calunniata dai 
troppo faui , acculata di uanagloria^ era per chiaro comman- 
damento,.òinfpiratione uiolenta del magno Dio , a cui non 
doucua,nepoteuarcfidcre,edendo chiaro , che piìifidebbo 
obedira Dio, che a gli huomini . Si che , poi che coli per 
qualche fpatiu di tempo fu combattuto tra il demonio , & la 
Santa, fu fatta intera difculfione della fuauita, di nuouo efia 
domandò il conferire, firTi'aifolutionc generale . Et poiché 
i‘<^bbcriceuuta , fi uedeua attualmente mancar* a p oco , 
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coù ancora fi potcua contentare d’eTortare « & ammonire iTu<^ 
figliuoli. Etneordandofi molto fingolarmentedimC) come tut 
timi riferirono y difiealoro ; Ditea frate Raimondo per mia 
parte, che di nulla dubiti, &in nulla manchi di configliaruii* 
& aiutami , perche io farò Tempre con lui.. £t quando farà quel 
lo che non debbe , io gli darò la difciplina . Quello dicono 

3 ueotementercpeteua,&inquenc parole fi partiua la fiii^ità 
ella lingua. Eccetto, che nell'ultimo ponto fblamente difle : 
(Domine in manustua commendo rpintummeum.) Etcofire 
Teli Tpirito a Dio nelTetà di anni trenutre, per edere conforme 
come vera fpoTa al Tuo fpoTo , & Sign. nell’anno MCCCLXXX. 
jicl mefe d'Aprile in giorno di Domenica, nella Tanta Tolennità 
del glorioTo Pietro Martire deirordinenoflro , che è nel gior- 
no ap.di detto meTc. Ilqualefia Tedino in cielo , &C.in terra a 
fàonore, e gloria Tempiterna della veraTerua diGieTu Chrifto. 

. Amen. • 

Non farei grato alla madre mia , Te io taceffi iltedimonio 
dell’amorTuo verTo me indegno figliuolo , corroborando io 
pcrquedomaflìmeleTopradette verità . Quando in quel mo- 
do reTe lo Tpirito la Vergine in Roma,ioerainGenoua • Et 
quali in procinto, & in ponto per partirmi , & andai; a Bolo- 
gna , doue era ordinato il capitologenerale per elettionedel 
nouomaefiro , hauendoiola mattina celebrato , & ritorna- 
iia nel dormitorio , perprenderletaTche, & altre coTe al viag- 
gio necedarie . Padando dinantialla imagine della glorili 
Vergine Maria , laTalutaiTecondoil codume di tutti i frati 9 
con l'angelica Talutatione « Et a caTo mi fermai alquanto . Et 
fubito fu formata vna voce , Tenza Tuono , 6e peicudiooc/ 
d'aria , laquale non all’ orecchia '«corporale , ma alla men- 
tale interiore porgeua chiaramente quede parole . Non te> 
mere , non dubitar di alcuna cola , io Ton qui per te , io 
fbn in Ciclo per te , ioti coprirò , io ti difenderò , fia fi- 
curo , non temere , io dò qui per te . Vdendo io 
dunque fimil voce , in modo mai più confiieto , da tanto 

{ >iù chiaro , quanto , anzi molto più , che Te da qtgani corpora- 
i fbdc proceduta , perla nouità della colà fletti tutto turoato- 
Etpenfaua qual fod'e data queda confo lationc,& conforto 6c fi- 
cura promcfià.Ethaucndoiofalutatocda Vergine Maria , con- 
fideraua feforfe eda m'hauedc coli confortato. Et non hebbi ai^ 
dfrc 9 crcderlq,TÌ%uardandorindignitàmia • Andauanondi* 
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«seno imagioando meco che forte era iaf!ant^.(bpra la tefta mia 
gualche grande tribulatione , ò per hauer predicato io la Croce 
in quella città contraircirmaticiyo per altra colà , per lequali 
fompre la benedetu vefgine Madre di Dio s’era degnata in 
quel modo confortarmi , come molte volte era confueta di fare 
a gli eccellenti predicatori . Eco/r perallhora non fili degno 
intendere la verità t come quella voce confolatrice deH’ani* 
ma mia veniua dalia mia cariflima madre Caterina » laquale^ 
come piena d*amore , & pietà non volfe pafsare di quello 
mondo , fenza darmi quel valorofo conforto conofeendo ben 
elsa , & meglio il fpofo luo, la mia viltà » & puhllanimicà di cuo 
re« infinitegratienelieoorendutea lui, & aiei . 


Di jiìn nàralnti tenimoni remiti dal Cieh , ^ fotettti ferfrom 
della vera fantitd di effafauta» 

Caf. XI ni. • 

A Ncor che tutta la vita Tua non fia altro che euidentidìmo 
teflimonio della Tua alta fantità . Nondimeno piacemì 
publicare di molti , &qualì innumerabili, alcun fpetial fegno 
fhipendo , & miileriofo a gloria del Signore , & Tua . Fu adun** 
que nudato a quella Santa Vergine, che nel Regno del Ciò- 
Io haurebbe per compagna in grado eguale di gloria la beata^ 
ferua di Gicfu Chrifto Agoefa da Monte Politiano già Aiora 
del felice ordine de Predicatori . Per laqual cofa con molto 
dcfìderio,&deuotioneottenclicentia d’andare a viiìtar , 
honorar lereliquiefue, &io con altri de’fuoi bgliuolilafcgui- 
tai , afpettando pcrccrtocomc voleua Dio, qualche fegno del- 
la lor gloria communc.Giunta dunque la Vergine al monafte- 
rio douc quel venerando Corpo ancor integro perfeueraua , & 
entrata dentro, inclinando le ginocchia in terra per baciargli 
i piedi, prefente tutte le fuorc quel morto Corpo, quali non.» 

olendo quella riuerentia dalla compagna , alzò in alto mira- 
co Icfa.nen te. vn piede , & coli glielo porle a baciare.Ma l’humi- 
Ic ferua Caterina quanto più vedea quella riuerentia dalla com- 
pagna fua , tanto più riucrcntemente fi inclinaua . Et cofi quel 

J )iede a poco ritornò al ftatofuo.Sparfefi tanto miracolo quali 
ubito per tutto,& io,che non era ftato prefente a quello per ef^ 
Ter fopraftatoundìaiiiuouermi dopò lei,intcfi poi l’apertomi- 
fteho,& teitimonio dato alla Santiifima Vcrgia^ma uolfc il Sir> 
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gnor che quefco fcgno acciò che meglio fufse prouato non pa(l 
iàisc fenza accufa calun niofa , però che alcuna ('benché poche ) 
di quelle fuore, che ciò manifertaméte haucanouedutojardirno 
dire ) che per arte del diauolo hauea operato la Verginea gloria 
Tua , come diceuano contra Giefu i Farifei . Per laqual cofa com 
molTo' io per hauer hauuto poteftà dal Prouinciale fopra quel 
monafterio feci fubito congregarle in Capitolo,& fotto precct- 
to di obedientta domandai delia uerita del miracolo^proteftan- 
do, che nonuoleafenon uerità* Onde tutte confefsando,che 
troppo man ifeicamente uidero quei piede per fé ftelìso aizarlì^òc 
abbafsarj , come e detto . lo allhora chiamai dinanzi a me di 
quelle calunniatrici più ard ite, & domandai fecoH era la veri- 
ta.Etdilse arditamente, che SI , macheperquefto non gli pare- 
ua,che tal cofa fulse per gloria di Catherina,& andana interpre- 
tando l’intentione della Beata A*^nefa aicnmenti.Acuiio dilli. 
Sorella caridìma , noi ti dimandiamo della cagione di quefco 
miracolo &à qual intentione la Santa fi lìa mo»a farlo, perche 
noi non credtamo,che tu da ò condgliera,ò fecretaria di Santa.» 
Agncfa , ma folo cerchiamo fapere della uerità del miracolo , & 
hauendola coli confuta, quanto mi parue,gli impofì la peniten- 
tia fecondo che il zelo della giuftitia,& lo efempioal citnordel- 
l'altrc ricercaua . £t perche Dio lì diletta alcuna uolta benJ 
chiarire Tofeinate menti . Ritornando peraltro tempo lano- 
fera Vergine a quel fanto luogo ( doue haueua collocate due 
fuenipocial feruitiodeiralcillìmo ) la prima cofa andaua aui- 
lìtar quel uirgineo corpo, & non come prima lì pofe a' piedi, 
malìaccofcòallatefta, & toccò diuotamencc con le fue uiuo 
guancie , le guancie della fanta Reliquia , ma alquante coperte 
diuclodifeta. £t uoltandolì alle figliuole fue, e prima a lafàJ# 
cognatafua,cheiuicra prelente con falere, & quali tutte lo 
Monache del Monafcerio,dilse con gratta, & con molta leti- 
tia^ Deh perche non conlìderateal dono dieci è Itaco dato dal 
ciclo? Perche fictccoli ingannate? A quefta noce eccitate tut- 
tc,alzandogli occhi in alto , uiddcro una Manna bianchillìma, 
& minutillìina defeendere da alto, & coprire quelli due corpi 
delle due fante Vergini, l’uno morto, & la Itro uiuo,& ta nto ab- 
bondantemente , che Lifa empi di quella abondancia ambe lo 
maniconfèruando quelli granelli per reliquia, teflimonio del 
chiaro iniracolo.Fc non era però colà nuoua,pcruchclad ta A- 
gnefà quando era viua,&cquenceiucDtedii'ccndcua tal Manna 

fopra 
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fopra il corpo fiio> & precipuamente quando era in oracioni , 

& con tempiacioni, come appare nella leggenda Tua^laqualo 
anchoraperinifericordiadiDio io fedelmente fcrifll a gloria 
del Signore^Ac con forto de i ferui Tuoi . Et hor per occafìone ho 
giudicato non elTer fuori di propofìro narrare alcuna dello 
mirabili opere che il Signore fece , a proua della San - 
titafua. Sappia dunque ciafcunu, che Dio infufe tante bene- 
dittioni fupraqucfta vergine Agneià,che mentre che vfciua 
del ventre della madre nuraCuIoià.nente G accefero più limita- 
ti nel proprio loco del pano > &c^fenza opera di huomofpcn- 
feno , dopò che fu ricolta nelle mani dcllcmaertre ricoglitri- 
eij non fenza marauigliora fperanza di tutti gli aftanti,che^ . 
V^iddero tanto fegno , &prcf.iggio della futura Santità fua. 

JN ella morte, & dopò lì è veduto, & vedelì miracoli continui 
di quel corpo benedetto ilqualec per tanto tempo reftato inte- 
gro, & incorrotto, lenza alcuna arte humana anzi( ch’è piil 
chiarezza,6(^augumento di miracolo) volendo quelli della 
terra perla moltitudine de i miracoli ( acciochc duralTe la de» 
uotione ) imbalfamare quel corpo , viddero manifcfto chc^ 
non era bifogno,pcrochedaircrtrcmità delle (ante mani , 6^ 
di piedi ne procedeua tal liquore , & lì pretiofo , che fenza dub- 
bio vinceua ogni balfamo.E fu raccolta dalie Suore in unva- 
fo , e coli lì ferua , non fenza ftupore di tutti , che fon di tal cola 
certificati. Nellanotte nellaqual refe il fpiritoal Signore i firn- 
ciulli della terra malchi,e femine poftì ne’iettidi padri, 
madri loro,con alta uoccdiceuaoo; Suor Agnefa bora è morta, 

& è Tanta in Cielo, Et uenuta la mattina per diuinofpirito li 
congregarono, una gran turba delle fanciulleuerginidella ter» 
ra,non udendo in compagnia altre donne maritate,o non uer- 
gini,&c.. procellionaiiijcntc andarono con le candele accefe ad 
honorar la ièpoltura,&oticriralla Santa Vergine uerginei deli- 
derij , & ofi'erte . Quelle & altre mirabil cole operò Dio per ho. 
nore di quel'ta Vergine Agneia , lequali fono miracololàmente 
riferuate nella propria leggenda . Ma alfai fieno quefte,per 
clarificar il teftimonio renduto alla Tanta Vergine Catheri- 
na..,. 
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Df f miracoli fatti in vita di quella Santa Ver^ne^jUntanvi apprjejfo ogni p(h 
polo della Santitdfu.i,&primade‘ fan jù della pefiUentia. Cap. XX. 

B Enche ciò che habbiamo narrato pertinenti airhiftoria dt 
qucfcafacraVcrginenonfìa fcata altro ch'cfempi pieni di 
lui racol i , dsendo fcato il modo del Tuo uiucr con tanta aftincn* 
tia,peniccntia,difcipline,infinnità,perco(sedidcmonii> &fati> 
che intolerabili.Ec i rapci eccelliut &altiliìmi,&felici{nme con 
femplationi,enuelationi>i miftcri; ainirandi interuenuti tra lei 
c il ^ignoo&r le profetic certificate, e potedà di cacciar i demo» 
ni; da gli iuderaoniati,& fopra tutte quelle cofe, la niirabil aut- 
tontà di conuertir le anune per efficacia viuaciffima d'oration^ 
con Dio,edifacon^ia,& eloqucntiadiuinacòngrihuomini, & 
faluar ranime già fen tentiate al purgatorio & che è peggio 
piò lenza rimediodannatcancora all inferno, lequal cofefon 
più diUdà mente narrate di fopra, io non penlbcne lienoaltri 
che veri,& eccelli miracoli . Nondimeno, perche gl’huomini 
del mondo reputano miracolo quali folainente quello cheap> 
partieneallalalutcdelcorpo, ouer qualche cofa che contra il 
corfonaturalefenlìbilmente , &invn momento ueggano oc< 
correr, però alcuni coli fatti miracoli , tra molti recitaremo 
fopraciò mirabilmentefeguitiperlelàntc mani di quella ver* ' 
ginc. 

Era nelfanno mille trecento òr fettantatre in circa per giudi* 
ciò di Oiojgrandiffima pelle in Siena,c per tutto il mondo, & e* 
ira tanto crudele, che gl’infermi di quella Ibleuano feampare v- 
no,o due,& al più tre giorni comir.une.nente.Per laqual cofa io 
per falutedcll’animcjCo'me la profeffionc dell’ordine nollro ri- 
cercaua,a quello fineinllituta,incorfi in molti pencoli, giorno, 
& notte difcorrendo per fpiritual aiuto de’miicri pcHileatiati, 

& perelTere molte volte Aanco dalle vili cationi di molti foleua 
prendere alcun poco di ripofo nella cafa di fanta Maria dclia.^ 
Mifcricordia,doue bora è la Sapicntia . Et malfi.T,c , perche vn_. 
Kettoredi quella, era huouio efemplare di laudabilevita,(S(^ 
chiara làma,domaDdatoM. Mattheo,a me molto caramente di* 
letto in ChriHo,&lui non meno denoto alla nollra vergine. 
Per quefla cagione dunque , & per altre opere pie , ognigiorno 
fokua pigliare aiquantodinpofo in quella cafa con elio. Et ac- 
cadette che vn giorao^lècoadoil mio coflume, entrando in quel 

iaca- 
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cafajo trouai da i Tuoi fiac^ Ili , & miniflri Clerici effcr porta- 
tp come mezzo morto nel letto , & domandando io la cagione» 
rifpofero; Quella notte vilìtando lui vn'infermo di pellilentia, 
contralfe quel male (là come VOI vedete tutto» abforto fen- 

za forze di rpirito,& intclletto»& non rifponde parola» co* 
me era v^ero , le non che per volontà di Dio » alquanto pofa< 
tonel letto» nalTunta vn poco dimemoriadi('eitcfro»&de i 
fuoi peccati»mi fece dimandare » & confeflàti i Tuoi peccati ( co- 
me frequentidìmamentefoleua) gli diedi ralTolutione»& do- 
mandando io dei fuo male» dilTc: 10 femo nell'anguinaglia tal 
dolore» eh e'I par chemi fpezzi il cuorpermezzo» tanta palfion 
di tclla mi percuote » che mi parehaucrla diuifa in quattro par- 
ti. Et toccandogli il polfo «conobbi c'haucuaardentiinma fe- 
bee » l’vrina torbida» laquale portai al Medico»chiaramcntemo- 
flraua(comemiditfe)manifeÌla pelle. Et 10 domandando fepen 
(àua ciiefudealcun fcampO»rifpofe. Tentaremo quanto noi po- 
tremo per camparlo^ eflendo egli tanto vtile in quella cafa » ma 
in vero » ioho poca fperanza della falute Aia . Venne alle orec- 
chiedella vergine ilcafo repentino e miferabile » turbata 
in fpirito»quaÀ contraquel male» tutta accefa di carità corfeal- 
la cala dell'infermo» & innanzi che fì approdìmaAe a lui, co- 
minciò con alte voci a cridar in quelle proprie parole forma- 
li. Leuateuisii MelTcr Mattheo»leuatesìi «perche non è tem- • 
podi dar nella pigritia del letto» A quelb voce fubito, l’an- 
guinaglia» la febre»& il dolor delia teda dipartirono «al tutto 
lafciando libero rinfermo« in tanto ch'egli eshilarato , riden- 
do d leuò del letto. Et volendo efuitar con la fan tanodra» 
adorarla » ringratiandola dei benedcio della iàmtà» ma eÓà a- 
uiandodjAiggendoin ^uorihumani ritornò indietro «& io ch- 
allhora tornaua dal Medico « tu ttomedo della mala nuoua_» 
fenza làper » o penfar all’edetto operato dalia miglior medi- 
ca «la rifcòntrai quando vfciua dalla porta» e quad in modo 
fiiriolb vinto » da cordial dolor cfclamai « Deh madre mia » la- 
fcierai tu morir qucdohuomo tanto caro a noi & tanto vtilo 
perlaiàlutedimolti ? Allhoraleipienad’humiltà quad vden- 
do con horrore di tal parole» & anchora quel modo non com- 
mendabile rifpofe. Che parole fon quede che voi dite? Sono 
io ford quàDio»che io togli dalla morte chi debbe morirò? 
Et allhora ardiumente per l'amof , che mi dringcua « replicai» 
dite quelle parole ad altri che amc»dipetej>eneche iosòife- 

. f 1 crcti 
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crcci vo(lrì,& sò che voi potete hauer quanto domandate^; 
AiJhora elTa vinta ; dalia importunità miajabbaflàndoilcapo 
modellamentej forrifevn poco» e finalmente rifguardandomi 
con lieto volto difie,Sute di buono animo, che per quella vol- 
ta non morirà. Onde io, fatto di Ciò tutto lieto , fapendo cho 
la parola Tua era Tempre falda , entrai in cafa per confortar l'in- 
fcrmo,non fapcndo,chenon haueua diciò bifogno,& cheque!- 
io che afpettaua da &rn,cragià fatto. £t intendendo io quanto 
era fucceffo vedendolo piena mente fano, & allegro : crebbi in- 
ficme in marauiglia , & in allegrezza , & per far il gau dio pieno 
quella mattina,ihangiafiìniO infienie legumi, & cipolle , & altri 
groflì cibi,& aliegri,& di buona voglia . Et natrando le mi rabil 
cofe che fa Dio : & opera per mezo de'fcrui Tuoi : gli rendefiimo 
dette gratie. 

Liberò ancor dalla pelle in quel tempo frate Bartolomeo» 
compagno di frate Toniafo, più volte di fopra nominato. Ma 
perche più mi piace narrarcofe accadute fuor di noi altri, pcr- 
feuerando ancor la detta pelle, vnheremita domandato Frate 
Santi nominato di fopra, fu percofib di quel male . Laqual 
cofa fapendo elfa lo fece portar dal loco doue fuor della cit- 
tà habitaua, alla detta cafa di Santa Maria della Mifcricordia. 
£t iuiefle le Tue compagne vilìtandolo,&proucdendogli delle 
Tue necefiità , lo confortò come fi Tuoi fare in prcfcntia di tutti 
gli alianti. Maaccoflandofi all'orecchie, gli dilfe, non dubi- 
tate quantunque vijentilliaggrauare per fin 'alfe firemo,que- 
flaiiifirmità non vi darà morte . A noi altri, fu celata quella 
parola , anzi diccua che la cofa era mortale , & non mollraua 
ipcranza alcuna, & pregandola noi che orafic al Tuo fpofo che 
lo fanade , moftraua dcbilmente d i ciò curarli , ecco che’l ma- 
le crefeette , & che Tinfermo fi condufie allo cltrcmo , & tutti 
già difpcrati della Tua faluteattcndcuano non già più al corr 
po, ma all’anima, che purificata nc'facramcnti caminafie al- 
lagloriafua. Et in quello ritornando la vergine alTorecchio 
ddJ’in fermo dihuouo rcplicò.Non dubitate, che non moVirete 
diquefto male. Intefcla parola il frate, brnchcqualì più follo 
moi co che uiuo , & fpcrò fermamente coli hauer ad eficre quan- 
tunque fcntille priuarfi , a poco diogni fpirito vitale,^ . Et al’pet- 
taudo noi d’hora il cu‘..iinc della (ùa v.tu,hauendo già apparec- 
chiata la cera, &1 a’trc opportune cole lahu anita ricerca all'e 
fequie de i corpi moru, rciuiliiiio finalmente b\.fi'ati,inipcroche^ 
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piii giorni (bpnuiuendo in quel modo quafiintranfìtopalsòil 
termine tra ilqiialeèconfueco quel morbo operare reffecco deU 
lamalicia iuay ma non per que (lofi vedeua prender migliora-' 
mento per fine che venendo efià vn’altra volta , vedendolo pur 
pafiare di quella vita gli difi*e di nuouo neH’orecchie. Io ci com- 
mando per parte del noflro Signore GicTu Chri(lo,che non paì^ 
fihora.Allaquai voce ricreato, & in breue conibrtatopcrlo 
Hello f fi leuò lU del letto , & domandò da mangiare , & riprc- 
fc nel cibo ogni vigore, &apparuc, in confpctto di tutti perfet- 
tamente fano. Et narròtuttoquelloche ella Tanta haueua det- 
to, dt operato per la fanità Tua ,& come era certo, che per i 
Tuoi menti teneua la vita. E coli dipoi anchor molti anni vifiTe 
in l'anta religione , & conued'atione laudabile , & fenza quere- 
la , & dii :tco a Oio,& agli huomini veramente idoneo teliimo- 
nio di quella verità. 

Non larcbbe conuenientc cofa , che io narralH le gratie fatte 
aglialtriy&ucelIilemie.Etperòio tefiificoa tutta la Chtelà 
militante,chehauendo io per mia volontà , & per configlio, & 
cfortation Tua , in quel tempo delia pelle desinato la perlb>ia_» 
mia a gli infermi di quel male, per la falute delle anime loro, 
conlìderando che fuggendogli altri per la contazione, mipare- 
uachemirefialfeobligauone, non latrargli abbandonati , do- 
ucndo IO più amare, & attendere alla falute dell'anima del profi 
fimo , che del corpo mio proprio , & confidandomi ancora nel 
Signore, chepuò molto piùchc Galeno, ek molto più iafua_# 
gratta, che gli influilì , o del Cielo,o degli Elementi. Et per tan- 
to arditamente ponendomi a tale opera di mifericordu , facil- 
mente ne guadagnai la pcdilentia nel corpo mio . Et circa.* 
a mezza notte quando mi venne il male con infiatura della 
pollema,& l'ubito fpauentato, conofeendo il male , coinin- 
ciaiapenfarcfopralamortc. Et ecco vn intentò dolore in te- 
ftacon Jafebre acuta, che mi aegiunfc afflittionc fopra afflit- 
tionc . Volcua dire le laude , & le debite horc , & con gra n fati- 
ca, &fallidio, le cfplicaua. Deliberai ancor , fatto giorno an- 
dare a cafa d'clTa v^ergine pur con intolerabileafditcionc ,3^ 
trouando ch'era andata a uifitar vn altro infer.no, drliberai 
mandar percflà,&c_ afpettarlain vn Jc»ticcÌlo che mi era po- 
llo . Et ecco ch'ella tornò, c trouandomi grauato in quel ino io, 
intefe il pencolo del mio male, & inginocchiandoli pofeiafua 
Tanta mano fopra la fronte mia, & orando fubito fu rapu da* 

Pi fenfi. 
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fcnfi , & cofi flette quafi per mez’hora , & in quel tempo fentì 
commouermi il corpo,epcr ogni parte , eparcuami ( come era 
vero ) che foffero attrati violentemente alle eftrcmità de'mem- 
bri micijtutti quelli humori,e maligni apoflemmi, ch’alle parti, 
cluoghi vitali caufauano la morte . Ondefentendo manifeflo 
giouamentojcominciai fperare falute. Et aljhora efla fciolta da| 
la fua abflrationc, ciitorfiataaTenfi, rapendo che m'hauea im- 
petra cala lànità, mi feceportar da mangiare pur cibi da infer- 
nii.£t allhora mi fcntl con perfettamente confortato, & fenza 
febre , e fenza dolor alcuno, comefe nilTunoaccidente mi fuflc 
inieruenuto . Etallhorami dille , andate a lauorarc per Icu 
anime, nngratiate Dio , che vi ha liberato da tanto pe- 
ricolo . 

Di diri miracoli circa l'opera medefma dia faùtÀ de gU'pifomù • 

dome ilici fuoi , & altri» 

Cap. xxri. 

I N. Pifa,doue ad importunità di molte ferue, edeuote di Chii- 
flo per fpetial comandamento del fuofpofo fu conflretta an- 
dare per fi unificare più copiofanicnteneila vignadi Dio, e gli 
fu preièntato vn giouane d'età d'anni ucnti in circa, ilquale per 
dieci,& otto mefi hauea portato continua fcbr*e,c non era alcun 
Medico ne medicina che follcuamento gli donalTe.E però era 
tanto cflenuato.e macilentc,che fon pareua viuo , e fàcilmente 
fi poteva temer in breue della uita . Confelfa uergine lo vidde.*, 
che veramentclouidde, perche non manco uidel'anima che'l 
<;prpo,Io domando quanto tempo era, che non hauea confcfTa- 
to al Sacerdote i peccati fuoi.Rifpofe Che era già pm anni paflà- 
ti. Alquale efla difife? £ per quello Dio t’ha data quefta diicipli- 
na>& però fe tu ti confeffarai Dio ritrarrà a fé la mano.Dene fe- 
de il giouane alle parole,& conferò ogni i'ua colpa a fra T oma- 
(ò, c aflblto ritornò a lei » laquale ponendogli la mano fopra le 
fpalle,difse.Và figliolo con la pace di Chnlto,perche io non uo 
glio che tu porti più quefta febre^difTe » 6c fu fatto , perche in lei 
parlo quello <±e due , c furono fòtte tutte le cofe , òc co- 
mandò 6c furono fubito create.Qucfto miracolo fu tanto noto, 
&a tànti(perche tutti coni propri; occhi louedein>no)chc com 
molfe tutta la tcrra,& il giouane ritornò dopò qualche giorno a 
lei con ffiolu diUQtione,c fede a rendergli debite grane. 

Vna 


ÌJhràTerz$, 2sr 

Vna Suora del ter 2 o ordine domandata Ceminina Simiglia* 
re, e dcuota d’cfsa fanta>rtando quafì in cftrcmo punto ddJa mor 
te, per il male della fquinantia chela fofFocaua pcrbaucrlo tra- 
fcuraco,ad un regno di Croce ch'efla l'anta gli fece nella gola fu 
fubito liberata. 

Vn fpintual figliuolo, e fcrittore di quefta Vergine chiama- 
to Ntridc Pagi iarefi,ilquale per configlio, c coinandamemò 
filo ho gl laudabilmente uiueEremito congrand’odorediHiir- 
tù , fcgui tando la ferua di Chrifto da Siena in Auignone , e poi 
d Auignone in ltalia,giàeirendogiuntaaGenoa,incorfeinfin- 
mica tanto piena di dolori,cb’elpouerogiouane, tutta la notte 
fcagltaiidoli qua>& là con (trida cordoli compaffioncuoli, 
|ion trouaua luogo, ne pela alcuna , io & pii altri , lo notificalfi- 
liioa lcf,per eccitarla a nufcricordia&uolontà difanarlo,&cr 
Ca dilJr;aiidatc per i Medici uaknti di quefta tcrra,che loro loia 
nin(’,& andai có ogni diligentia menai Tubilo due Medici, iqua 
il ordinorno più medicine; n.auedendo,chcnonfolamcntend 
l*haucuanofollcuato,mapiùtoftoaggrauato granocmentc , di- 
^erati delia TaluteTua,!! partirono. AlJhora Stefano compagno 
luo, un'altro figliuolo , & fcrittore d'elsa ‘ anta , Icuaco in fpiri- 
to di fetuor da cena,corfe nella Tua camera; & proftrató a’picdi, 
con humili lacrime , ST infranti preghi domandaua che ncn_* 
ialriafse il Tracci Tuo , & compagno in quel modo perire in ter- 
ra p regrina,poi che per amor di Dio, & carità haucua prefoi 
Nitidi;, pencoli del uia''giopcr compagnia di lei, & per 
diuotione. 1 occorno quelle parole il pittolo cuor fuo , 
dilse; Quefta notte IO mi afi'acichcrò per lui . icefàno allhora 
come Certo della futura faluteconfurcò Neri, narrandogli pro- 
melsa d’cfsa ucrgidc , la mattina fcqucntc uifitandolo, dilsc a 
quel inalc,loticoinn?ando,chctu non uadi più innanzi. fitallo 
infermo difsc.Etatc commando, che tu torni iano. Diisc,Ae 
fu fatto : impcroche da quel punto migliorando , in pochi 
giorni rihebbe la priftinaiànità, Stefano ancora, che per in- 
tolerabilifatichc, & gouerno de pii infermi di cafa fu preio 
daacutifiìa.af«.brc:rcio a quefta parola d’dsa uei^inc . lo ti 
commando in uirtù della fantaobedieiitia , che tu non babbi 
piùuialr,fubitofu rcftiuiito alle prime forze , & buona uale- 
tudinc,come cfsa ancor ben tekifica nella uita , ch’egli ha com- 
fK>fu. 

Nella Città di Fiorenza , quando tractaua la pace tra U Papa, * 

P 4 &i 


li j yka £ S» Céuhmna da Siena, 

& 1 Fiorentini per i graui fcandali rufcitaci in detta cittì contri 
lei da* nimici della Croce, fii conligliaca da molti che fi partii* 
fé , a'quali efifa rifpofe, c'hauea per commandamento da Dio di 
nonpartireperfinatanto, chela pacenon fofie publicamcote 
bandita in detta città, ma che bene per un poco cederebbe alla 
coinmofla tempefia, come dipoi vedcflìmoucrificarfi.Allhora 
vna delle compagne, chiamata Giouanna, mirabilmente per 
caufa non conorciuta,incorfeinunagraue infirmitàd’un pie- 
de, &C. in tal modo ne diuenne enfiato,che non era a lei pofiìbi- 
le più muouerfi . Et in quel tempo i tumulti, & terrori popolari 
molto più crefccuano. Per laqual cofa uolcndu la v^ergineper 
pocofpatio di tempo dar luogo all’ira , d^cedcr’al furorede* 
maligni, feceoratione, in virtù dcllaqual fufubito a Giouan- . 
na refiituita la fanità , & cefiàta l'enjb'agione. Etapparecchiofii 
con le altre al camino, che haueanodefiinato per fuggir gli af- 
faltifuriofi degli inconfiderati cittadini, nimici di quella pa- 
ce che fi trattaua.Et cofi fi partirono tutti lieti , & giocondi con 
laude dello onnipotente Dio,vedendo manifenamentc,cheera 
con loro in virtù, &pocefiàgrandcperimeriti della diletta fpo , 
fa Tua. 

Ritornando noi d’Auignone,& uedendo in Prcuenza in una 
citta chiamata Tholono , ripofafiìmo in uno hofpitio , doue en- . 
trata efià vergine fecondo il cofiume fuo,fola entrò in una carne 
ra.Et ecco una moltitudine di gente, prima donne , dipoi anco- 
ra mafefai, con impetuorodefiderioucnneroail’hofpitiocridaii 
do.Dopc ò quella ^ anta,che ritorna con la Corte Romana-Cer- 
tamente non fu alcun di noi,che hauefie fatto parola di lei, per- 
che più tofiofufgiuanofimi)ifàuori,& mafiìmeche fapeuano • 
quanto cordialmente raffiigciiano.Ma certo piacque al Signor , 
che tacendo noi , le pietre cridaflcro , onde non potdfimo refi- 
£cre,che almeno le donne non cntrafiero détro . Et una di loro . 
portò feco un figliuolo, ilqualecrafi fproportionatamentc gon- 
fiato nel corpo, che ben parcua un n.ofiro,& pregauano con gri 
de infiantìc quelle donne, che la fanta Vergine lo riccuefic nel- 
le braccia, comeche certa fanità nefpcraficro.Allhora cooibat- 
tutala Vergine da una parte dal timore, dtodioc’hauea contra 
lariputation difcflc/fa,&dairalcra,dalla compaflìoncuerfòil 
fanciullo la madre, da principio cominciò a negar?,enon uo- 
krriccucrlo.ucdendocheccrcauano il miracolo. Mafubito uin 
ta damtfcricordia;riceucndojo nel confpctto di tutti, vifi biluifi* 
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tepartendofì ogni enfiatura,^ ritornando il còrpo alla propor> 
tion fuaj fano & libero lo reftitui alla madre^laqual con ftupore 
& allegrezza riceuendolo laudando Dio > fi Tparfe il miracolo 
pertuctalaterra.Ftil VcfcDUo della città allaiàma commoifo 
mandò per me , & pregommi , che gli fàceifi grana , che potefie 
parlar a quella fanu Verginei& cofi fu latto . llqual fi parti non 
meno forfè edificato per la virtù & gratta della parola,che fe ibf 
fefiatoprefenteal mirabile effetto cheviddedel miracolo, efi* 
fendo quel fanciullo nipote del fuo Vicano . O quàti altri fegni 
fccequefla Verdine nella grafia che hauea della lànità , iquali 
corpi fc noi uolcfiìmo tutri pienamente dcfcriuere, certo molti 
uolumi empircfiìmo nó fenza graue fatica noflra, & fàllidio del 
kttore,ilquailafedc,&deuotioneacquifia non tanto dalla mol 
titudine.de fcgni, quanto dalla fantità delia uita,& frutto della 
carila, & patientia che da lei molto piùmarauigliofamentepro- 
ccdcuano. 

He i molti miracoli operati da ejfa Santa nelle cofe infenfate , 'inanimate. 

Cap. xxyjì. 

P iacque ancora a Dio folàzzo fpirituale de gli huomini mol- 
te miracolofe gratie concedere per mezo di quella fanta « 
Vergi ne nelle cofe inanimate, volendo inanifcllarfijche chi obe 
difee perfettamente al Signore , merita ancor lui obedientia dai 
le creature infcriori.Accadèduriquevfla fiata, che unagiouaiic 
domandata^eìlà piùuoltenclla prefen te hifloria nominata , 
per l’odore delle fante virtù di efia Vergine , defidcraua tanto la 
fua conuerfatione, che con molta impatienna viueua fenza Ja_, 
prcfentia fua . Et finalmente con pietofi, &coidiali prieghi 
operò tanto , che ella facra Vergine lafciatala cafa paterna , 
fi degnò frequentemen te habitarefeco nella fila cafa, polla nel 
medefimo vicinato . Et accadcttc in quel tempo , che ef> 
fendo careflia , 6^ ftme nella città., & non altra forte di 
frumento che quello , che lungamente ferbato , cauauano 
delle folTe, la maggior parte , & quali tutto il popolo magra- 
mente fi follentaua . Di quella forte di pane , fi mangiaua in 
cafa di Alcfia , ilquale haueua una tal puzza, &fccturc qual 
fuol aucnire fpeflb a tal grano, che in tali luorhi lòtterranci 
lungo tempo dimora,& non fenza gran falfidiodi liomacolìpo 
teua niangiarc-Ma perche uenne il tempo della nuoua ricolta, e 
nuouo,e miglior fruméto fi cominciò vedere nella piazza, p&ò 
r Aiciià 
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gmead impalar la farina ncJJ’acqfua » co:ne fi fuole , rima- 
nendo , ^ partendo Ja pafia , fece di quella poca farina con • ' 

Unta preftezza tanto pane, che Alefià , cheiiiinifiraua»e ve- 
Qcua, diuinuta piena diftupore, fiaua tutta attonita , perche 
Chiaramenrc la^ua che tanti pani , non potcuano vlcire , fe 
u tanna fufle fiata quattro volte tanto, quanto era. £t fche 
Éiccua piu patente il miracolo ) o'^ni puzza fi partiua di 
quella pafta , & pane , nelle mani della Santa Vcrgino. ' : 
Anzi come dipoi al gufio fi conobbe , quel pane era lapo- 
rito, & grato, che ciafcuno confelfaua, ch’alia fua viu non 
mangiò mai miglioro. Sparfefi quello miracolo, c frate To. 
malo venne per elàuiinare tutto il fatto, e conofeendo in ve- 
rità due miracoli , il primo del crcfcimento del pane , il fecon- 
do del nuouolapore, vi fiaggiunfc per chiarir bcoeogn’huo- 
rao, il terzo piu euidentemente. Peroche difpcnfando con- . 
tinuainente Ja Ver-ine a'poueridi quel pane per molti di , e 
fettimane,& incafanon fi mangiando d'altro, che di quello, 
multiplicaua in modo nella cada , non fi poteua finirò . La- 

qual cofa conofeendo tutti idomefiici, ciafcuno ne conferua- 

ua per reliquia. E fongia vent’anni, cheanchorfi trouauadi 
quel benedetto pane veramente benedetto da Dio, in quelle 
fante mani di Maria Vergine & di Catherina feruafua. Vna 
volta la domandai come coli , quel pane era crcfciuto , e fatto 5I 
buono, rifpolcmi con molta fimplicità.Io pigJiaua quella farina 
c quella pafia có un grandezelo,parendomi male, & inmufla co 
fa,chequello che Dio haueua dato per prin.ocibo deii'huon.o, 
rude diipr.:zzat j , Stacccndeua piu neH animo, e cuor mio v- 
nagran compaifionedc’poucn, cperò con gran ftruoreandai 
afarquclpane . Etcccolubito la dolcifiìma Alaria accompa- 
gnata da molti Angeli, c fanti, di liiabocca 11 1 commandò che 
iufacc.fi quel ch’io volcua fare, cfu iantohunii]c,& benigna. 
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che n degnò mecoinficmcpietofamcnteconlc fue facratiffime 
mani faticar, ficopcrarc. lodallcmanfucriccueuai pani fat^ 
ti,& AJeflàgliriceucuadame. None dunque marauiglia Pa- 
dre , fe nelle mani della Madonna * & Regina di ogni crcatum 
diuentauaabondante,& dolce ogni cofa. Allhora dilli. Vera- 
mente Madre mia non è marauiglia > fe tanta dolcezza fcntilfi- 
mo noi» che guDafììmo di quel pane» poi , che quelle più che ià- 
crate mani di Maria ^compoHe«& ordinate dalla fanta Trini- 
tà ) lo compofcro,ncl Sacratilsimo corpo dcllaquale(come vera 
arca del Signere, fi posò, & fu comporto quel vero pane che di- 
fccfc del Cielo,& che dàabondante uita a tutti i fideli . 

* I 

Dialtri piu fimUi patenti miracoli peri fm meritioperati» 
cap. xxyiii. 

Q Vandoeraper commandamento d’VrbanoVI. la fanta 
Vergine in Ro.i.a con noapicciola compagnia di figliuo 
li , & figliuole , che per lor diuotione , e fua dolce confolationc> 
viueuanoapprefibdilei. Erano i mafehi in nnmero fedici, de 
ledonneoito, in tutto vinti quattro bocche continue . Bepe» 
che il Sommo Pontefice a fuo cófiglio haueua mandato per m(^ 
tiferui di Dio per caufadel grande feifma, eraconrtretta rice- 
ucrja nella propria cafa , con non piccola fpefa , anzi lenza dub- 
bio intolerabile , fe Dio non hauefle con fccreto miracolo prò- 
ueduto, perche fpclJ'o erano a menfa circa trentaò quaranta per 
fone , Ma ben prouedeua Dio , perche efla folamente nella pro^ 
uidentia fi fidaua , uolcndouiu :r fecondo Tinfiituto di Dome- 
nico di pura mendacità,accatandoin elcmofina etiamogni mi 
nima cofa dal prolfimo iùa Et efla haueua dato ordine,che ogni 
fettimanaii faceflenuoua difpcnfatricc dellacafa,chedouelfe 
procurarequanto bilbgnaua>& vn’altra era ordinata per dar efe 
cutione giorno per giorno , fecondo il manda to d'elTa V ergine. 
Ma accade vna volta, che toccando la forte nella fua fetti rnana 
a prouar la necellìta della cafa a Giouanna» una delle compagne 
& fuore della penitentia feordatafi ( fecondo ilcoltume, & or- 
dine dato } di fare intendere il mancamento della cafa ad elfa,fu 
Cagion, che vna mattina eragiàmezogiorno, &non era tanto 
pane in cafa,chc potelfelàtis^rc a quattro, il pafiato giorno 
iuueuano tutti digiunato perche olTeruano digiuno continuo, 
ccoudiano.Delqual dififcttoaccorgendofi Giouanna, tutta pie- 
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na di vergogna,& angofcia, andò a Ici^confcfTandogH la neccT- 
iìtà, 6c narrando la colpa Tua, a cui cfla dille, perdoniti Dio fo- 
rella, come hai tu trapalTaco l’ordine, & hai condotta me. Se gli 
altri in tanta eflremita ? Ecco che la famiglia è affamata dal di* 
giuno, rhoraè tarda, Se^ doue potremo trouarsì tolio tanto 
pane da fatiarla ? Alle quali parole humiliandolì Giouanna , & 
domandando perdono, dilTe la l'anta Vergine, Di alla famiglia, 
che lì pongono a tauola, & che comincino a mangiare con quel 
poco di pane , Se^ Dio prouedcrà al bifogno . £t detto quello 
andò all'ora tione& tutti della cala aliai melli, &, cr alpettar 
tanto tempo digiuni, Ci pofenoa tauola, & co;i.inciòa man* 
giar di quel poco pane con alquanti cibi cotti, penlàndod ha* 
uere a finire molto prcllo . Ma il Creatore del tutto , a i deuoti 
prieghi della fcruacommolTo, ben prouedettc, come altre voi* 
te fece . Peroche mangiando loro , quanto la fa i.e richicdeua • 
quel pane non poteua venir manco . £t marauigiandolì tutti di 
tanto miracolo con allegro flupore dimaedauanu la Vergine 
Jaquale fu trouata in oratione . Et ai fine leuatici tutti ben là- ' 
ti; dalia menfa lafciorono tante reliquie. Se pczzidi pano, ' 
che non folamente fu ballante a’ feruitori,&minillratori del* 
la prima tauola, ma anchora larga elemofina ne riccuerooo 
molti pou eri . 

Quello medelimo fegnofecern’altra volta,pur in Roma. 

Quello medelimo anchora doppo la fua morte per i fuoi me* 
riti accade nel Conuento nollro. Era venuta in Siena la beatif- 
iima reliqua della fua tella, e perche mipareua , che quaG 
fenza honore fofse fiata riceuuta , tocco io un giorno da ri« 
morfodi confeientia, penfai chefolTe conueniente ad honore 
del Signore nella Santa l'ua,riceuerla con folennità di laude , Se 
hinni,c canti communi de’ fanti del Cielo , poiché non elfcndo 
elTa anchorcanonizata non era licito particolarmente celebrar 
in fuo nome . Furono dunque tutti i figliuoli , Se figliuole inui* 
tate al giorno fefiiuo,& non meno alla refettione corporale co i 
frati. Et accorti i miniftri, che nò era pane fofficiente per meza 
parte del Cóucnto mandò il Priore frate T oiiiafo,con vn compa 
gno a prouedere da certi amici Tuoi, & perche inolco indugiaua* 
no a tornare , il Padre Priore non volendo tener a tedio gli inui 
tati cheafpettauano,& erano in numero venti perfone,có.iian/i|^ 
dò che la menfa cominciaflc con quel poco di pane ch’era in ca-'. 
fa, fpcràdochefubitoimàdati Frati tornaflero cóla intera prò*' . 
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uidoné.Ma uolfe Dio > che i Frati non tornaflero » & quel pane 
IcnObil.nente crcfccttc fu la tauola con flupore non picciolo de 
icontiitatijChe mangiauanoa quella • Et non folo fu fofiìcicnte 
alla prima tra anchora (uperabondante alla feconda menfa , in 
modo che ancora fopra auanzorno molti pezzi , & portoronfi 
nel cilliere per un'altra uolta. lo allhorajCh'era preparato per fa 
re il feniione à laude d’elTa ^anta,intefì dal Priore il nuouo mira 
colo»& uolgendoimàgl’inuitati^difn; Per certo la madre no- 
Ara ha uoluto moflrarci,che ha accettato il noflro feruitio> poi- 
ché ci ha fupplico il cibo del pane , come più uolte fece , mentre 
ch’era in quella ulta Ben nlòllra e^er anchora vera figliuola del 
Beato Domenico, poi che non foto nelle opere della uita,ma 
ancora ne i miracoli rii c Hata limile . In quello modq ancor gli 
cibò i fuoi Frati più volte,coine fi legge nelle felici hilloric,d^ 
memorie de' Padri nol'cri , che lafciorno fentto. 


yera bumiltà. & dif^rn^ della gloria mondana. XXIX. 

Ra unaltrauolta io Pifa,in cafa d’un Pifaoo,chiamato<je^ 


rardo de Buonconti , & uedendo io in lei tanta debolezza 
& infirmila di corpo maflìmamente per una certa abftrattione» 
&eltalì,c'haucuaLpatita,cheragioneuolmcnte lìpoteua dubi- 
tare della Ulta fua ; & attendendo che la carne, & Icoua, &il ui- 
nogli erano diuentati come mortifero vencno,&ogni laticino 
o cofa dolce, & confortati ua,haueua in horrore,nò pur un poco 
di zuccaro nell'arqua fredda che beueua,penfai fc forfe un poco 
di uernacino la potefie confortare, bagnando con quello le tem 
pie , & i polli delle braccia , & conferendo quefto con rhufpitc 
nofero Gerardo, mandò fubito a dimandare da una de iuiani 
amico fuo,ilqua!crifpondeal faggioiDi aGerardo,chenon lo- 
Jo quefto picciolo uafo, ma tutta la botu farebbe al commando 
fuo,fc pur ce ne filile . Etuienraeco alla botte , acciochetu 
ftellb uc''gia , ch’io dico la ucrità • Et coli menatolo, & fiutan- 
do la botte , acciò vedclTe con l'occhio proprio; ecco che per 
miracplo di Dio , gliene vici fuora lolenoifliu.o uino eoa „ 
molta abondantia . Alqual fpcttacolo , duicnuto attonito 
il patrone , 6^ domandando tutti della fa.niglia le forio 
alcuno iapefi'e di quU uiuu oflde fodc uciiuco , finalmente^ 
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afTertnauano tutti con giuramento , che da trerncH infin’a quel 
ponto Ja botte era femprc fiata vota ^ & che non era poflìbiie c'- 
nuomo del mondo hauefic lènza l'aputa loro portato tanto vi- 
no. Allhora facilmente conobbero il miracolo,& la cagion del 
miracolo. Sparfe/ì quefio p tutto il vicinato,& il meflaggio tor- 
nò tutto allegro a cafa col vino, narrò le maraui^lie. Dellaqual 
cofa fi allegrorno molto i figliuoli,^ le figliuole d*efla Sàta,gla 
rifìcando Dio , che fi manifefiaua mirabilmente nella Tua ferua. 
£t ecco , che la fama volò , & empiette la Citta di tal nuoua . Ee 
doppo alcun giorno venedo vn Nuncio Apofiolico, & Patriar- 
ca in Fifa , vfeendo fuor la Tanta Vergine per parlargli di cole 
pertinenti all’honor di Dio, rutto il popolo con efiiifìone tu- 
niultolà , & concorfo mirabilie , ferrando le boteghe , correuaa 
vederla , & diceuano ? Ecco quella , che non beue vino,d^ em- 

f )ie le botte di vino. Et vdendo lei quefie parole con efiremodo 
ore di cuore , fé ne tornò a cala, & con pianti, & voci cordiali p 
fece orationc al Signore dicendo'? Deh perche Signor mio hai 
dato tanto flagello all’anima mia,& mi hai fatta vno obbrobrio 
a tutto il popolo? Chi ha richiefio vino per me? Non fai tu, che 
più tempo ^ che io mi priuai al tutto del vino; &hor percaufà 
del vino mi hai polla in bocca del popolo come vna fiiuola f 
Deh Signore degnati in modoleccarquella botte, che non vi ri 
mangapiùuefiigiodiuino. ma più prefio fi conuerti in feccia, 
acciochcpiùnon mi laudino, imperoche taUaudi mi fon feo* 
cia,e uitujpcrio . £ non prima hebbe fatta foratione che fu efau- 
dita. Undefeguitando mandargli amici cittadini per quel uino 
per dcuotionc,e perche ancora era ottimo al gufio, eccochela 
botte rendette feccia. Et fubito quefio di nuouofi fparfe nella 
Citta con non piccolo roffore di noi altri , che ci dilcttauamo 
nella gloria de la madre nofira, laquale non folamcnte per fi fat 
tacofacelsò,maficonuertinelic cattine lingue d’alcuni ind^ 
trattione , perche diceuan , che il dianolo haueua fatto quel ui- 
no, & Dio come cofa falla l'haueua dipoi conuertito in feccia. 
Coli giudicano coloro, che non fanno che laucra gloria fià nel- 
la uera perfetti onc della mta. Quelli che non conofeono la Tan- 
ta dell’humiltà,& quanto teiòro fiaafcofioncl umor di Dio. 
Quelli che non attendono alle euangeliche parole della prima 
uerirà,ilqualedifrea ilùoi difcepoli in quefia Tentenna. Non 
ui alleiate, che idemonij ui fieno foggetei , órche le creature 
lu obb^ifcono in fesui* & micacoli ,au foio allcgtatcui , che i 
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roftrinomironorcritciincicloneU’etcrao libro della utta . Et 
alcroucdilse. Imparate da me» adelTerchumili» e manfuetidì 
cuore » c non dilfea far miracoli , & fegni» 6c prodigi/, ne i qua* 
linon flà,nelauircii»nelafaluccnoflra . Fu molto più d^na 
di laude la Tanta, nel fecondo miracolo, quando fece mancare 
quel uino per uirtù di timore » & di humiltà uerfo Dio, che nel 
primo , quando la necedìcà del corpo conflrinfe il Signore a 
prouederlo, ouero più preflo la carità di Dio fì uolfe manifefta- 
re uerfo la ferua Tua , douc elTa non efercitò alcune uirtù . Ma gli 
huomini che uedeno con gli occhi carnali,& non {pirituali non 
intendino quello . Honor ino dunque quelli che difcerneno i 
menti nel primo miracolo la gloriofa (anta honorata da Dio . 
Ma nel fecondo non folo la honorino, ma quanto poflbno S 
sforzino di imitarla à frutto delle uere uirtù di uera uita . Io 

laicioper non tediare il lettore , molti altri fegni. Se miracoli 
fatti dalla Vergine nelle cofe inanimate, hora ne i fiori , nei 
quali molto fi delettaua, come Honda Vergine, hora neiualt 
perduti , e rotti , Se in altre cofe per breuità tiapa&to.Sia laudar 
to il Signor Dio di tutto. 

% 

D*vaa mirabile •pifioney vediOadaifMfanta derma T^omaruit à tefiimonh 
dell'eccellente Sanhd della Santa ttoftra Catherine. Ca^. XXX. 

E Ra nella Città di Roma oue mori la gloriofa Vergine Cate^ 
nna, vna veneranda matrona di mediocre fangue chiama^ 
ta Semia . Quella rcllata con dui figliuoli vedoua , tutta era da> 
taalferuitio diDio occupata quali Tempre nelle vifitationi di 
fanti luoghi, &orationi,&omcij Hiuini.Et foleua vegliare, 
& continuando l’oratione tutta la notte per fin all'aurora & al* 
l'hora con breue Tonno fi ricrcaua per poter meglio fopportar le 
fatiche delle Tue vifitationi , & peregnnaggio . A quella matro- 
na furono note. Se manifclle le fante uirtu della madre nollra.» 
Caterina , c fatta intima , Se flretta Tua deuota,fruiua Tpefib con 
allegrezza fpirituale , la Tua gratiofirconuerlàtione. £t foleua 
dir che niuna gli haueua làpuu efprimer vna minima parte del- 
la perfettione , cheelfahaueua conofeiutain quella benedetta 
Vergine. Quella veneranda vedoua nel tempo che Catherina 
paEò di quello mondo , c inifera vita , a 1 Tuo dolce Spofo , come 
molto occupata nelle Tue curedeuote. Se ancor Scende familia- 


re, non fu prefen 



iàpeua alcuna nuoua infirmiu della vecw 

ginc 
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gine olcra Ieordinaric>& continue, dellequaJi era tonnd* 
tata . Ma accadè che la notte precedente al nuouo giorno della 
domenica quando quella facra fpofa refe i 1 fpinto al Signore eh* 
hauendo adempiute, & finite le Tue oration i feco ndo la Tua con- 
fuctudine, pensò per efier giorno di Domenica , dVdir la mefla 
grande, ma primaapparccchiarperla famiglia Tua tutto quello 
che era opportuno in fimil giorno. Per quello deliberò manco» 
che Tvfato dormire, per poter efiere dpedita à tutti pefanti efer 
citij.Onde reclinando in quelli penfìeri latcHa ( come accade 
feefib àgli huomini coli occupati ) ancor dormendo l'eutiuaaA 
aduoftimolojchcgiàfufic bora di Icuarfi, & proueder abifo> 
gnioccorrenti nella Tua mente. Et ecco, che in quello gli appa- 
re vnfanciullinocomeelTadiire quali d’età d'orto anni, &di- 
ceuagli . lo non uoglio che Icui ancora, per fin ch’io non ti hau- 
rò mollrato quello,che voglio. A cui elfa contraponcndoli , gli 
allegaua la necefiità delle occorren tic; &maffimealla mefiàlò- 
lente volcuavdire.Etallhorail fanciullino oAinata:i)cnte ri- 
ipofe che non volea che li leualTe,per fino che gli hauefle moAra 
to a Icune cofe,che Dio voleua , che uedefle . Et trahendola cofi 
ueAita per i panni,la conduAe in luogo amplo,& fpatiofo m fbc 
ma d’vnaChidàyofacro Oratorio. Nella lommiù della quale 
▼iddeun'eiiiinente,elcuato tabernacolo d’argento chiufo, 
di molto pregio. All'hora dilfe quel fanciullo. Afpetta vn poco, 
& uedrai che bella cofa lia ripoAa io qucAo tabernacolo. Etdet* 
toqueAo ecco che appanfee un’altro fiinciullo limile , ilquale 
portaua una ficaia d argento, & accoAolla a quel mbernacolo,& 
per quella faliua, & apertolo con una chiane d oro , fu fcupcrta 
vna bclliAiina giouinetta, ornata di Aupcndo decoro, & bellez- 
za,ch*iui Aauanncliiufa.Laqual era uc Alta di candide , eruti- 
]anteueAi,& ornata di ricchecollane, nella rcfulgcnteteAa 
erano con niarauigliolò modo, & artecompoAe tre corone ia 
modo, che elfcndo inlieme quali contcfi'ute, nonduncno ciafcu* 
na perle intiera,6r come feparata li ucdeua.La più bada era d'ar- 
gento punlfimu. La feconda era d’oro, & tcneua d’un certo fol- 
gorante rofsorc coinè logliono i panni roAi coperti , & ricama- 
ci di fili d’oro: La terza era d'oro puro , aa contcAuta , & ornata 
per tutto di prctiofe margarite , & gioie di molto valore , & ua- 
ghezza . A quella lì frata vilione fatta piena di luarauislia la uc- 
doua conlìckraua qual faaciullina fu ile quella che sì gratiolà. & 
decora fcgiiiUoAraua.Ec parendogli neliag^ic Cateriua , le 
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non che parcua alquanto pmgjouanc » fudomanditadaquel 
fanciullo che prima apparfc,lcconofcclTc quella giouincturri- 
fpofeelTa: La faccia in vero è faccia di Caterina , ma l’età non 
còrr ifponde. E guardandola cofi filsa , difse la giouane à quelli 
fanciulli. Mirate che quella non mi conofee. Et in qucfto appar 
fero quattro altri fanciulli di quella Cortei quali portauanovn 
Talamojouero conc laue,o diciamo vna danza da nozze, ornata 
di dniffimi panni dicolor purpureo,laq ual depofero,&ferraor- 
no apprefso il tabernacolo. Et Calcdo ploi in quello con mirabil 
dedrezza , prefo^ con molta grata quella giouane per deporla 
in quel talamo. Ma mentre che coli ^cenano, difse la^iouane, 
&quafi&nciulla. Lafciatemi prima andara parlar con queda 
Matrona, che mi rif^arda,& non ibi conoCce. Et coli quali vo- 
lando,fegli pofeda predo incontra,& di(se.Scmia,nó mi cono* 
fei? Non vedi,ch’io Con Catherina da Siena? à cui Semia . Sei tu 
la mia madre Cathcriua.Dide lagiouane.Io fono, ma nota bene 
quel che tu vedi,& vedrai. Et detto quedo, fu raccoi ta da quelli 
fei fmeiuUi e poda in quel talamo,e (ubico leuata in alto. ALzan 
do dunque gli occhi Semia , & guardandola (àlir i a Cielo , vid- 
de lui Copra vna Codia va Re coronato , & ornato di valoroCe 
gemme . A piedi , delqual fu preCentato quel talamo con la gio- ' 
tiene da quelli &nciullini. Etedà vCcendo Cuora, & a i piedi del 
Re inginocchiandoli, con deuotaeCultacione l’adoraua. Alla* 
qual egli (eoo benignidimouoltorifguardandolafdilfe. Ben da 
venuta la dilcttilfiim figliuola,c Cpofà mia Catherina.Ec coman 
dandogli chealzaflc la teda, & Icggede io un libro , ch’edbrire* 
neua aperto nella dedra mano,& coli Scendo, ella perun tanto 
fpatio che fi farebbe detto vn Pater noder,e vn'Aue Maria, e di* 
poi dando in piede dinanzi alla fàccia del Re, pareua ch’aCpet- 
taflcqualche nuoua perCona , & ecco che la Regina delle v argi- 
ni, Maria, con vaaiquadra di vergini 6 rappreCentò, allaqual 
lagiouinetta con gran velocità andando incontro, ingbinoc- 
chandofifimilmente, con molta diuotionel'adoraua , fittila 
con le braccia aperte riceuendola dide . Ben fia venuta da dilet- 
tidima mia figliuola Caterina. Et leuandolainpiedrglidetteil 
(ànto bacio della pace, fit allhora di nuouo là Santa Vergine Ca 
therina inginocchiandoli l’adorò, come vera Imperatrice del 
cielo, fit dipoi per volontà di queda Regina , Calutando ciafeu. 
na delle Vergini, che con cflàfi trouauano, con inefiabil gau. 
diòfuhceuuuallànto bacio della vera pace. Ma Semia, mctre 

che 
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che quefìi allegrézza vcdcua,cridaua con alta voce vèrlb la R« 
gina O Signora yoflra,ò madre del Signorno/lroGicfu Chrirto 
intercedi per noi.Q Beata Maria Maddalcna^ò Beata Caterina» 
o Beata Agncfa,o Beata Marganta,pregatc per noi . Etcofi di- 
cendo, vedeua con dolce applaufo,& foJenne fcfta, e beata acco 
glienza tutte quelle Vergini riceueuano per lor compagna Catc 
fina collocata tra loro,& coronata nelmodo detto , in eternai 
gloria.Et qui fluita la uiflone, Semia eccitata dal Tonno hauen- 
doanehora di quelle chiariflìmeimpreflìoni , non Tapeua pen* 
iàrfl la flgnificatione,& non fàpeua , nc penfaua, che Caterina 
fofl'c morta, &più coflocredeua,chein qualche confueto rapto 
gli foflcapparTa per chiarirgli la gloria fua. Dall’altra parte, ve" 
dendorhora,cominciòa dubitar che non folTcflata opera dia» 
bulica per fargli perder la mefla nel giorno'del Signore & difle 
nel Tuo cuore.Se queda mattina io hauerò perduu la Melfa,ccr- 
to l’inimico m’ha ingannata , ma fe Tudirò uera è fiata la uiflon 
in gloria della mia madreCatcrina . Si che preftamente leuata» 
& polla la pignataal fuoco,andò alla propria chiefa, trouoallx 
Mefla maggiore, eflfer già cantato l’Euangelio & non poco con- , 
tri(làdofi,mceua. Mifera me l’inimico m’ha ingànataitornando 
a caTa,procuratachehebbeun poco la cucina cominciò a difcor 
rere fc per altre Chicflcpotclse udir intieramente la Mefla. Et 
in quello ode fonar una campana d’un monaiterio di Vergine 
uicino a cala fua,e ricreata tutta , lalciando imperfetta ogni ri- 
era della cucina,!] parti , & udì la Melsa cantata . E perche du- 
itaua de’hgliuoli,perchenon haueuaprouiftoil delinar loro» 
con cfolcua,& eraiioarsaiimpatienti,deuotamente pregò il Si- 
V ' gnore che fl degnafsetuor dal cuor loro ogni turbulationc , & 
aiciaggiongerc,cdaruera,elictaconrolationedellameba . . 
E coli facendo, e permettendo il Signore hauerebbe lei aisai 
cerco Tcgno,che quella uiflone fuflc fiata da Dio , per niani- 
fcflarc gli altri ihenti della Santa Vergine . Et coli tornata, 
a cafli trouò meglio perfetta la cucina , cotto » & appa- 
recchiato quanto bifugnaua , che fe fblfc fiata a cafa . E ve- 
nuta tutta la famiglia mangiorno con gran lentia > trouando 
cibi molti migliori ,’chet confueti. Et Semia flatia flupcfat- 
' ta,cdicca tra fc fteffa . O madre mia dilctu Caterina , tu lei 
queila mattina venuta a cafa mia a cuocere penne bora foa., 

, certa, chclii Tanta di Dio, 4C. vera IcruadiGicfu Chriflo. 

Et finito li mangiare fi pofe in via per andar a vifitar Cate« . 

rina» 
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rinat& gionta alla ca(à>' battendo alla porta non baueua ri- 
fporta , per c/Tcr occupati tutti intorno al facrato corpo del.a_» 
morta ipofa di Gid'u;Ondc dalle vicincgli tu detto, come in ca- 
fa non era alcuno, che eran andati a vilìtar i luoghi ianti,ilchc fa 
cilincnte credendo Scinta fi parti , c non fapcua coincindufirio» 
famentecclauano la morte della Vergine per liberar il Tanto 
corpo da’tumulti,e concorfi popolari, & indiTcretc deuotioni,e 
con più ordine làtisfarc a Ile efcquic ne’ debiti officij & honori. 
Ma non piacque al Signor che cofi fuflc occultato il cafo, chc^ 
con fi Tapdfe quafi per tutto il popolo,ilquale intendendo che'l 
corpo doueua venire in Sàrita Maria detta la Minerua,fi con* 
gregò nella Chiefa, e nella firada untamoltitudine,chehauen< 
do paura ifiglioli,e figliole Tue, che i panni,& il corpo non fuffe 
a pezzo a pezzo lacerato, prouiddcro cancelli di ferro tra i qua- 
li ccinpoferoilfacrocorpo in vna capclla della Chiefa dedicata 
al gloriolb padre Doiiienico,con tanta vcueratione fu adorato, 
che non è lingua per efprimerlo . Et venendo;n quello loco Se- 
lcia a cafojintelà la cagione di tanto fpettacolo, amaramente co 
intnciòa piangere, e dolerfi di veder prima la fepoltura della_^ 
madre Tua che la morte.£t cridando auanti il corpo con mifera- 
bil VOCI diccua. Ocrudelifiìiiie,chem’hauetecelata l’infirmità^ 
&uiort^del a mia madre. Allhoraefculandofi loro, e dicendo 
quafi in un fubito hieri a bora di terza paisò della prefente.^ 
Ulta. Efia con umi non minori cridaua dicendo, io la uiddi la 
mia dolcifiìuia Madre . Viddi gli Angeli che la portorno coro- 
nata di tre corone in cielo . La uiddi ornata di candidifiìmsL.» 
ucfto . Hor fon certa , che Dio mi moftrò la mia madre , & che 
mi làiuò la melsa,& gli Angeli mi aiutornoalla cufina, o madre 
o madre perche non mi huelafti che allhora tu fpirafii di quefto 
mondo?È coti lamétandofi intorno al corpo,e narrando tutta la 
uifionepcrnoned'ercofiben intefain quelle parole , a requifi- 
tionedi figliuoli, e figliuole publicauiente l'cfpole di nuouo 
per ordine con ftupore, attentìone de tutti , lòpra la gloria 

della beata Ipofa , e ferua di Giefu Chrifto Caterina . Laqual fia 
fe.iipre benedetta, &q)rie^hi percola lalutee profitto delle 

anime 
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T>e i mtratoli che in tre giorni,^ ht tre notti o^ò Dioymentre che il corfo fiet* 
te fem'afefoUiira per la diitotione del popolo. Cap. XXXI. 

F V t5co coDCorfo di (>opolo nella Chicfa> oue era i 1 facro cor 
polche per non {^ter clTcr tutti fatisfàtti nel toccare', e ba- 
ciar i fanti piedi,mani,che bifognò che tre giorni, e tre notti có- 
tinue n feruade quei corpo fenza fcpoltura. Quello fece Dio per 
manifeflar in molti fegni la gloria della Tua fpofa.Onde per nar- 
rar 1 più certi , indubitati miracoli . Vna fuora del terzo or- 
dine del gloriofo padre San Francefeò per longa indrmicà ba<* 
ucaintuctoperfol’vfodi vn braccio. Onde correndo alla Chic- 
ià^quafUìcura della grada per imenei fanti di edàfanta , 6^ 
volendotoccarilcorpojoalcunacirconllandadi elfo , & per 
la moltitudine della turba impedita , d leuò in alto mq velo , ao 
cioche di mano in mano folfe tranfporcato, e condotto a toccar 
al fanto corpo.Oode ed'endo fatto qucdoyriceuuto quel vclojo 
pofeful braccio,^ fcntendofubito la uirtùdiuioa,operantepcr 
fettamentcla fanitàfua , cominciò force ad cfclamare in luezo 
di tutto il popolo,& adoperando il braccio, diceua . Ecco ch’io 
fon liberata.À quella voce eccitato il popolo ,ciafcunoinenaua 
grinfermifuoi, & erano (anati toccando per vn poco de' velh- 
mentifuoi. 

Traglialtri vn fanciullo d’età di anni quattro, c*haucua at- 
tratti i nerui del collo,& c’haueua inclinato in tal modo il capo 
che per alcun uerfo non lo p>oteuaaIzare,ò uolgerc,fu circódato 
da un velo di elsa Vergine & in breue fpacio, negli occhi di tut- 
to il popolo fu curato. 

Va Cittadino Ròmano, chiamato Lucio Cauarule c’haueua 
' quad perducounacul'cia con tutta lagamba alla fa.na de’ mira- 
coli eccitata,aiutato da molti fi fece portar'al luoco della fanta, 
e ponendola ii.ano di ella Vergine nc'luoghi infermi , auanti. 
che fi partilsc,riceuettecon ftupor d’ogni uno, piena fanità , & 
bencdiceuano l’onnipotente Dio, mirabile ne i fanti fuoi. 

Vna lane iullaleproià,chianiata Rito cola fetida c guada per 
la lepra,chc la facciagli occupaua,maflìme nel nafo, e nel labro 
di fopra,anchor che fol'sep quel male ributtata, nódimcno pron 
ta,c jptinacc,nó curàdo le percofse,pafsò al facro corpo, & applì 
càdo le site mani, e piedi alla faccia fua redò in modo curata che 
nò apparfe mai in alcuno loco pur un minimo ueltigio di lepra. 

Vna 
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' Vna fanciulla Romana, dal padre,& dalla madre condotta a 
quei corpo , fubito liberata da un mal difperato da tutti i medi- 
ci, che do Jiandano tifica 

Vn altro cittadino Romano, efleodo in quel t6po nella chio- 
ùi di ^an Pietro, & vdendo tanti miracoli di quel corpo,portan 
do egli vna malaria incurabile fecondo la virtii , & icicntia de 
gl’huomini, io tanto che con molta fatica poteua andare, fece 
voto particolare ad honorediefla Veigineieper i fuoimcriti fof 
fe liberato. Ne prima fini la promiffion del voto, che ottenne il 
defiderio della fanità, & fubito coli libero corfe alle fante reli- 
quie predicando il miracolo, liberandoli da tutto quello, a che 
per voto s’era obligato. 

‘ Vna matrona c'haucua riceuuta in cafa quella Santa effendo 
molto angulliata,e tal volta per fin a morte da due contrarie in- 
firmi tà , cioè podagra , & dolori di fianco , pcrochc la medicina 
deirvnaera nutrimento dell’altra. Vn poco di reliu^uia con mol 
ti prieghi ottenncjdclla fanta noflra, & per quella fii in modo li 
bcra,che effendo per quattro meli fiata nel letto fenza fperanza 
quali di pih leuarlì,fubitofaltò fuora,laudàdo il magno Oio nel ' 
' la fpofa f'ua per il beneficio della fanità ri cuperata . Molti altri 
miracolili viddero, dei quali non può cffcrparticolar memo- 
ria,per ballar a dottrina,& eccita tione de i poderi fucceflbri:ma 
di alcuni pochi, de quali piacea Dio,che ne lia fatto ricordo par 
ticolarc. Volle in quel tempo un maedro in Santa Thcdlogia far 
al popolo vn fcrmone in laude d’cifa vcrginc,& già era falito nel 
pulpito,quandoafpcttandopiù tempo,ch'l ti^multodel popolo 
finiife,& fatto lìientio,pocede parlar, vedendo finalmcn te che i 
miracoli moltiplicauano,& le brigate attendcual’vn l'altro e 
narrar con laude d’effa verginc,& cl'ultatione di cuore le riceuu 
^ tegratieconplauli,feda,&clainori,dilscfolamenicquedcparo 
Ic.Queda vergine modra,che non ha bifognu d'dser da noi pre 
dicata cfsa predica molto meglio le defsa.iit cofi lenza altro fcr 
moncdifcclca vdirpiiipredoghadidui nuomlcgni mirabili 
. nella prcdicationcd'cfsa vergine, chcà narrati vecchi , predi- 
cando a gli altn.Tutto lia a laude,& gloria di Dio onnipotente, 

D'mracolióccorfi,dop^òi tre poruiy& tre notti. Cap. XXX 11. 


D opò i tre di» & tre notti che rimafe il corpo fenza fcpoltu- 
ra, finalmente lo lèpelliriio. £t non per quello reftoronoi 
miracoii,ma piò collo accrefceuano. 
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Va fanciullo Komanu portato al fcpolchro dal padre Tuo 
chiamato Giouànnidi Veri fu l'ubico conlblidatoucllegambe« 
Icquali prima uon lo potetano reggere in alcun modo, , ' 
Vn'altro che paciua bombile iiifirmità, & nonconfueta a 
gl’liuoraini, imperoche nc groccbi nafceuano i vermi . Fu libe- 
rato da qucÓa Sama,& al fepolcro refe debiti voti , & predicò la 
nurabil grada riccuuta. 

Vna peregrina Todefea , di cui il nome non fcriflcro I fedeli 
riotatori di tali miracoli, ricuperò la chiara luce degli occhi qua 
fi già in tutto pcrdutacomeaccade per varie inhrmità* 

Vn'altra donna Romana, domandata madonna Maria, fu 
in tutto priuaca d’un'occbio, & per veigogna non ardiua vfeir 
più dicafa, nc comparire tra gli huominiin alcun Ioco,nèa 
Mede , nè a Odici; diuini. Ma alla fama dc*^miracoli d'dfa ver- 
pinc fece voto, & con moitadeuotioncfìraccomandóalei. Et 
la notte feguente apparfein fogno la Santa Vergine alla ferua 
fua,& didegli. Di alla tua patrona che non facci altra inedicU 
na per gli occhi , ma folamentc vadi ogni mattina alFodicio di- 
uino,& farà liberata, Vbidì la donna alla parola dellafcrua,òc 
fu verificata ancora la^parola della Vergine, imperoche non fo« • 
lamente faluò la villa all’occhio infermo , ma ancora , recuperò 
la luce perduta dall'altro , più ancor gli reditui la vera luce 

dcirintclletto,c'haueua pcrduta,non volendo come è derco,pcr 
il difvtto de gli occhi obcdire a i commandamenti di Dio in iàn 
tificarc le fede fuo. 

Vn giouanc Romano detto Giacomo di Pietro di Nicolò c6- 
dotto^ edremità di morte,cfen 2 a fperanzadirimediohumano 
per va voto fatto ad eda vergine da una deuota chiamata Coco- 
la cartaria, fu miracolofamente fanato , 

Vna donna domandata Gigliadi Petruccio,di(perata da i me . 
dici fimilmente per noto proprio a queda fanta fu liberata. 

Vn’altra di fanguc nooile domandata madonna Giouanna 
di Perinimòlto denota, &già domedica di eda vergine predi- 
catrice delle fue laudi^ confortaua ogni infermo, che facede vo- 
to ad clTa fama , quelli che obediuano riceucuano fingolar 
gratie. Accadè una volta , che vnodei Tuoi figliuoli fiinciulli- 
ni incautamente andando fopra un folarc della cafa,cafcò & pre 
cipitò in terra molte braccia dinanzi a gli occhi della madre,Ia- 
qual vedendolo fubito con voce cordiale efc)amò,fanta Caccri- 
nada Siena ti raccommando ilmio figliuolo. Cofa percertcì 

marar 
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i!RaraDÌgliofà> che doue per l'altezza del luogo dolTde cadde, & 
|>er la tenerezza de le membra, & per il Arano modo della cadu* 
ta , doucua tutto infranto , o morire o Afopiarlì , oalmanco im<^ , 
piagarli in alcun luogo, coli li trouòerpeditofenzaunininimo 
fc2no pur di paura, come fé mai fuflc tal cafo auucnuto . f t cofi 
meritamente efperimcntò la deuota donna la uirtìi di Caterina 
in aiutorio luo , come ella haueua fatto efperimentar ad altri in 
lor bencllcio , & tanto piu crebbe ne la Tua bocca la predicatio- 
ne,& magnifica commendatione de la facra Spofa di Giefu Ca< 
therina,quantopiìi li conobbe obligata per la fingolar gratia ri> 
ccuuta_> . 

Vna pouera donna lauatrice , lauando vna coltre, tra gli altri 
molti panni a la riua del Teucre per il corfo rapido del fiume, fii 
tratta quella coltre da le fue mani,& lì velocemente dalle acque 
correnti portata , che quali fpariua da gli occhi Tuoi. Ma elTa co« 
mepoucretta cóliderando al dàno , non hauedo da fatisfare che 
alla propria falutc del corpo lì eftele tanto impruuidamente den 
troal fiume, che lei inliemecon la coltre dalla potentia deH’ac- 
que,fu rapita, e menata tòtano da terra fenza più fpcranza d’aiu 
tohuinano. Fu dunque con Aretta fubitoperla necelfìcà ricoF> 
ter àio aiutorio diuino,& eccitata la filma de i miracoli di que> 
Aafaoca,con tutto il cuore inuocandoladifie. O Tanta Catheri* 
na da 5icna,foccornmi in tanto pericolo. Et detta la parola, ve- 
ne lo aiuto, e Tenti chiaramente per virtù della Tanta cllèr Tulle- 
uata , e ToAenutaTopra Tacque come Te Tacque non correlTeno,e 
fecurameiite aggiunte , e ri prcTe la perduta coltre, e con elfa mi- 
rabilmente cootra il corTò del fiume ritornando applicò alla ri- 
ua, e facilmente rcAituita al ficuroluogodella terra riconobbe 
meglio dipoi il pericolo,e la gratia riceuuta , laudando,e bene- 
dicendo Dio nella Tanta fua , & man ifeAando il beneficio, non 
folo delia coltre, ma anchora della (^ualì perduta uita . Accadi 
anchora,dopò qualche tempo della lua morte, ch’io fatto Mae- 
Aro GencralcdclTordine, e tornato a Roma,haucua transfcrito 
il corpo d’clfa vergine in quel giorno, eh ’clTa longo tempo in- 
nanzi m’hauea profetato,elTcndo io perle moltealflittioni, che 
dalpelbdclTofficioa me troppo dure, & infoAentabile procede 
uanograuatoininfirmità,hcbbibiTognodeI medico. Fu adun- 
que chiamato vn laudato maeAro amicò del conuento, &àme 
bcnooco,e&inigIiare, nominato MaeAro Giacomo da Tanta 
Maria Ritonda*(^eAo ragionando noi Topra le virtù della Tam- 
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24i yìtaJiS,C4tberht4da^iend* 
ta, riferì rn fìupendo calo occorfo à iàlute dVn gioDane chiami 
tu Cola di Ciuccioj& telìificaua che cTsendo dil'perato sfza dub 
bio da tutti Imedici per vn’apodema irremediabile nella gola 
nò fi afpettaua altro d’hora in hora,che Ja ruflfocatione,e la mor- 
te delf infermo. Quando Alcisa compagna della madre noflra « 
rapendo il pericolo del giouine, porto con gran celerità un den- 
te c’haueua della Vergine & lo Icrbaua in gran teforo * llqualo 
ponendo in bocca deiragonizante infermo, in modo fi mirabi- 
le , fi ruppe quell’apollema , che per le fiefsa vfeendo della boc- 
ca del gtou ine con mol ta putredine,lo lafciò al tutto libero e là- 
no , non fenza flupor de tutti,mafiìme dei medici,iquali per nif 
funa ben violenta medicina haueuano mai potuto rompere tal 
apofiema fi gonfiata , e foda . Piacque a Dio ch’io fciolto dall in 
firmitamia, proponefse predicando la parola di Dio al popo- 
lo , c narrafse il prenarrato miracolo ia gloria della Santa Ver- 
gine non manco ad eccicatione delle turbe, &adeuocione per 
la làlute loro . £c a pena hebbi finito narrarlo , che quel giouine 
ch’iui era prefente con alta,& chiara voce voltandoli a me, pro- 
uando la parola mia diise. Padre voi dite il vero io fon quello al 
qualequefiaS. Vergine fece il miracolo, del qualteflimonio 
nufiìme in quel loco, & io quel modo tutto il popolo, nerefiò 
facìsfatto, & confirmato . 

Nel tempo ancora , che la Rerina Giouanna di Sicilia, man- 
dò Rinaldo Orfino con moltitudine di gente d’arme contra Ro 
ma , c contra il S.Pa flore , per farlo prendere , ò occidcre . Piac- 
que a Dìo , che i Romani fi tennero forti con il vero Pontefice 
Tuo, & in molte fcaramuccie accadendo che alcuni de’ noflri fof 
fero prefi, & polli a crudelifiìnii tormenti, per quello ccrtifiimi 
teliimoni, fu noto che molti dei prigioni a inuocatione di que- 
llo Tanto nome di Caterina, Icampa rono non folamente la mor 
te, maopm tormcnto.ogni legame, o?ni captura & per ua- 
ri j , & mirabili modi liberi , & Iciolti , fe ne tornauano a cafa.» 
loro. 

Nulla habbiamo fcritto,colì circa il miracolo, come circa tut 
te l’altre virtù operate da quella Vergine benedetta . E come di- 
ce San Giouan diGiel'u . Molti altri legni feccGiefu, che non 
fono fcritti in quello Iib.& quelli fono ieri tu , accioche voi cre- 
diate, che Gielu è figliuolo di Dio, e credendo habbiate vita.# 
eterna nel nome Tuo. E prudi nuouo dice: Sono ancor molte al- 
tre cole>chefccc Gicfu,lcquali ic liugolarmente fi fcriuelsero,io 

noi 
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inipefi/b, détutto il mondo non capirebbe i libri > che fi po> 
trcbbero fcriuere . Cofi dico io in quel modo , che lo polso dire 
comparando laferuaalfuo Signor Molti fonoifegni , che in 
vita y & io mortele dopò morte fece Caterina da Siena, che non 
fono Icritti in quello libro & quelli fono Icritti accioche voi ere 
èiiatc che il Signor à mirabile in tutti i fanti fuoi , lìngolar- 

mente a i noflri tempi in quella gloriofa S. Caterina da Siena & 
credendo riceuiate doni, &graiie partenentiafantità , &fa* 
Iute dell'anima , del corpo nel nome di Gicfu , & di Maria.# 

madre fua per i meriti di quefu lor dilettt > dt gratiofa Verg. 
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CATERINA AD VNA 

dcuotafpirituale* 

A povertà perfettd , 

Là pura mu virginità Jìncerd ^ 

V oh e di enti a vera 
Mi fero al fpofo mio tanto dilettà^ 
Il conofier me Hejfa , 

Creo contra me Hejfa vnodiofanto , 

Di qnelC odio vfiì tanto 
Frutto d’humiltà^ che mai noneej/k; 
Fijguardo il mio Signore , 

^uell’ humiltà profonda , é- tutto piè ì 
Dtfiefo nel cuor mio , 

ArU^ nel fuo con piu perfetto amore , 
Sl^ellamor p art or tua 

Vn timor cauto , & fanto dellofefa^ ' 

Vn ^/, che tutta accefa 

Dell' honor foto fltllarmi mi fentiua* 

'fluiui la pat lentia» 

Et longanimità con granforte^ 

Nacque quindi C afpre’I^ 

Della dolce amoro fa pattentia . 

Cofo , fruente ydrfolda 
V tufi per feuer andò il gran nimicò 
La carne » e' l mondo aprico 

Sempre cauta in timor , in amor calda % 

O cara , deuot'alma : 

Deh guarda in me , {fi fperi » "o cerchi frutto ) 
Pria guerre , agoni , e lutto . 
yittortay(ìrpoilagloriojàpalma. 
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TAVOLA DEI 

CAPITOLI- 

• • ¥ 

• « 

Che nella ^nfente Opera fi contengono, . ^ 

Nd Primo Libro . * . . 

^ tWorìginf)^ nafiimento della B.V ergine Caterina daSie 
n-!,^ dell ipf.ntia Jita e di di uni fcgni,e prefagii mrabiU 
^ellafui fi mira cap.t. cor. 7 

Di ynaf,a prima éf notabileyiftone^èr d'altri nm abili ef 
feti d a».vr di Dio verfo lei, ^ di iet rerfo Dio,cap. 2 . 8 
Iteli' animofa imprefa di que fta verg:ntlla, quando vol/èaf 
fu>f,ere vita Job tarlai cir heremitxa a efetnpio de Santi Va 
dtid tgitio c ionie intefc non ejj enei fi voionià di Dio per aiibora.ia-i. 10 
Del volo che fece a cortanunte,cJr pruicmemcnie [oprala fuavìtgimtàcap.^ 

caìte II 

J>cl , e deftderio fuo circa la fdute deiranme.e quanto per quejlo fi feu af- 

fciwnara d gloriojo VadìeLotneniio.& i figliuo'i,& ordine defià, &"ai-i 
la diumione,e fii tenga arrmiit abile fiua cap . 5 1 1 

Di vnapoca interm<JJione da' Jpirit udì ejfercittì^per importunità della madre» 
dr della forella chela sforgauano attendere a procurare, cJr ornarela petfo- 
nafia.& della tenera i onfaeraia, & mcdta penuentia di queSio pecc,uo , dr 
delia perpetua innocentiajua cap.6. 1 1 

DeUariiupcrJaUbertàdiJeiuiraDiOyedeUanuouaconciliationeconilSpofi 
filo e reimcgratio ir di maggior amorete come non foto te prrfecutioni dome- 
ftichenongb noceujno,mu Jotnmamentegligiouauano cap.y. \j 

Della perfeunanga r.el cominciato feruoi e,&-il padre ridde [opra la fuateSìa 
vna <olOìtiba,glr dell’ afieuiotie, che porumaUL’babito di San DommUoyead 
altri coft notabili -cap. 9. 2Q 

Della fua mirabile aflinentù circa il cibo cap 57. aj. 

Delfau-Ueraveniteiitu circa U veflirCi& del cdìcio,e catena di fèrro, che por- 
tauafopra le retn.tcp. io, 

Drfl ’ajhnentia del formo, della forte id letto dotte pofauateSr dd dolore della 

madre, p^ tal cofe.cap. ir. , i ^ 

Dr iflagelUySc baniture,ch'e[fa flejfa imponeua nd corpo fuo cap. ri. x6 

Del molto defidcriojuo dell habtto della penitentia,cr come la tnàdreconbtdu 
JiriamMitiatamenòfeco ai bagni equeUhenefegul.c.ti, ip 

Dello h.bitofanto, che virtuojamaaerueueue, Storne lei fulaprimaFergi- 
ncjcbe di tale babitofi vejtiffe.cap. 

^ ' Le 




tavola: 

Ve i fanti frcPofiti^& efercitii della vergine, & efficaci efwtatimafe 

SUlfa,Mche^WvefUtoCbahitofantoxap.ìy^ M 

Ticllahequenùa deUe viftoni,<!r vifttatiom c della famighar conuerfattone tra 

Chri(lo,&lei,& deUadottrinadaluiriceuHtacap.iJ. j? 

Di vni vtilejcfedel dottrina del Sduatote , degna é effer pumtata nel cuore dt 

in terra)dcUA conuerfattone del Cielo , & bejttjjunafannliaruddt Dio , & 
di vn miracolo^fx a confirmatione operò il Signore per la Santa fua. cap. 1 8 . 

DfpinarnnàréiUfenteutieM eccitar alla perfmi'onedelUcaritdyi^ver^ 
mente fermo. e /odo di quelli che hanno cferatato ifinfi nella perfettme del- 

ÌavitaChriiUanacapi9> . ^ . h ^ 

Velie ftupende battaglie diaboltchef &glotiofa vittoria contra quelle, cap. io» 

S>^ battiKlia erudele contra la fonia vergi ne jdata dalla moltitudine degli e- 

reràtt’wferndiy& detta vittoria fua rieUavntù del Sig.cap.\\. 4f 

Dette frequente vifnatioiit dii Signore hifìcme con diri fanti del Cielo,& come ; 
miracdofantetitegliinfegn0leggerecap.il. ^ j/f/ vrl* 

Delio auvemento delle beate contcmpUioni , c cdeSii rapii »& delfeltcìffmó 
fponfdUiOtCelebrato tra Ciefu & laf^f* alfuono del Salterio fonato per le 
^mani dello egregio Satmografo Uaw.lprefente Maria, Ciouannt Enaugeliffe 

Taoh.Apon(^eDorncnicoVatriarihyap.iji. 

DegUadrrni^UtemmoniicircalavcritdddlanrettaamicttiadelSi^^^ 

lafpofafua.cap. H* 

Nel Secondo Libro. 

( “> Ome USigTnor confMnfe lafpoCafm a vfeir in publico, & del mirMe^ 
^ configlioy&gtnlicio contrai faui del mondo,qucUi a cm (i apartenere^ 

bc piùconofcere,eglorifi€arilfuoDio,Chi bioreuhiedaintenaereyitttaid^ 

vX^nuerfdionedieffavergineconog^crea^^^ 

D/^mM^fo ecceffo mentre che arrofltualaa^e per lafamglia 

cade nel fuoco e?* tui Bette immobilepr buon fp.itio di tempo fen‘:^a lefaw 

' alcimaopmfegiioimnirno che ciò foffè flato cap-i- , , * 

Di più miratoUfmUi , & della poteiUpermeffa da Giefu Chrifto a i demomi 
. vZlindMtecarIfà fuavnfo ipoueri.E itvncafo motto piaceuUey cbegliu 
D'^Z\dÈc^^ notabileyChc4la virtù fonia deltelanojina. capi.6. 

D'vn'dtrocafo,&efernpionotabileìcircalaelcrnofina.cap7- 
Didue apparmrmrAche IMO fec^prpuoy&commendattonej^ 










TAVOLA. 

carità-che conùmmminic facciiaqiMA-vtr^ine 7 ^ 

V>eUa molta carità di quefta fauta F ergine in curar, & procurar agfafam » e 
d’un fmgolarc eftmf io di molta fotietuitÌ!& amir abile perfeuerantta- cap.y> 

Di Vìi’ altro non meno Hupcndo efempio > circa il medfftmo efercitio di canta, 
nel feruirc agli infcrmi.cap.io. 7 V 

Di più mirabili , & manditi efempi di virtH,efercitatiJopra "pu marauigliofo 
cafo-ihe accadette alla Fergine,e più nnoni dotii-eìr prinilegii , aggtunti dd 
fpofo eterno etile narrate •fratte della fpofafm cap> i f . So 

De. > tno/fi nriuit^^tt tinn-iti /ì nurUt •s/tnf.^ it.i Dm ajr tirllniiìRnito deftdprio del 

fgjito.^ rcncr abile Sacramentale della forltj^'^add Spirito Santo; chelit^ 

yprr<rfu,in mnltp fìtirlìr.ifc' itthrmiiÀ trtt'TA rifì/trn dt nhn.ÌH luitcn.i/a' nia^ 

• — rn j — — 7 ^ — r ^ - ■ c»- — ^ 

n . j t, UoUi L r , icuLo i jp t i. ^ 

Delle motte moleiìieyt he fosìenne per fmgolor modo del vìuere fuo ferita cilojt 
come conninfeil fnnConfrfJòre.rap.t^. 9 t 

Delle contri tinnì. e rnlutinir moltiulu ate contrala faniiti(TimaVervine% e'^r 

toc f a cilmente f i t onf u t a twcg - 1 4. ^ ^ 

Del tenibil modo contro fe iìe^a > & mànfueto cantra i detrattori, ilqude Psò 
la Fermine per vincergli-cap.^ 9 t 

Carne U lpi>ja,len(iiulmeal£trajfe il cuore del carpo alLiÌpQfajua,e^ dùpùalquà 
ff ^inrr.i tJi rrihtuì vn nunun cunre inptnrumjtn nàSìeriojjmète mi bì opno 

tytwwur Cun r/ib i (i. oS 

Delle- v/irir-, r'tr mdte ■vifìnni r'hehhe al fanti filmo Hacramentn deW ^ltare-,e la 

m u t a tiOuE mirab il e d i fe flcffaydapò i ln u ouo c m re, c aP ‘ 1 7 . ; ad- 

DeUe altiffime tribulatioru fatte dal Signore alla fpofa juaM inaiti, & maraui- 
glioftmiiìtiij,&- come Maria Maddalenaglt fu agegnata per modi e, capita 
18. 100 

Come ridde fifpcfa tutta in aere i nrifletij,& arcani fecretidi Dio ineffabili , i- 
qùali non e lecito mamfejlar agli haomitii,&- altre cofe piene diftupore. c.i^ 


lOC 

Come beuette al colato del Signore con dolcezx^ ineflhnabile yedi molti altri 
ammtrdnli fatti intcruenuiiconlci.Crtl fpofo fuo circail Santiffimo Sacra- 
mento.cap.io. lOj 

D'altre rcuelatiòni, circa il benedetto Saaramento.^t di altri raptiy& promijjto 
tu del Signore fatte a qnefìa F ergine per fdnte di moUi,ér uitolerabil affUt- 
tion fnacap xt . lof 

Deibeati Stigmatiche il ^ig gli diede rulla città di Tifa,^ dei dolori hrnneH 
fh& fen'ra dubio mortali ft muracolofàmente nonglifi^e fiata foHenutala 
vitaa^ap ii. 108 

Di rn' altro beatiffmo rapto,t^r dtttateneres^a della confeientia della Sanine 
Ferpinexap xr. 11 1 

D'aln r , ! lu l.A.Oi.l pjr dril.i tjur u,i trnrre'r^-’.i rrntr.i h lìrfì.i.rAp., a. i : ì. 

DlfrelHo/if: f.i!ta dj traduttore per gli huomini che nna intédoiip le cofe di D’o 

tu^ de 1 ferM funi • zìf per q nello fpffib le beffano. cap . 1 f ■ 114. 

DeUareuelatimu: circaiaeccelleatiadel beati fìimo Tatrioìca Dnmenico.F-r dei 

^ ■ it "’ 
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fìéoi veri fi^iuoU.eap.i6. r i 

Come la Santa Vergine verme in tanta obedientia di caritdyc he fi diftruggeua di 
fciogiierft da queSìa vUat& efj'er con ChriJloy& come mirMlmcnte per que 
fionegiudi^aòlaCrocet&tiateleforti)ihefofienneiIfuo dolce fpofo Gie~ 
fupernoicap ij. ' n8 

Come portando la Croce di Giefu continuamente m l corpo fuo di quella con mi- 
^ rabil dUetitione f>leua ri^onarey dichiarando [opra le diurne feri urne che di 

ciò trattano fmgolari (jr inauditi mjlerù cap.xH. i » o 

Di vn* altra nuoua e fpo fittone fopra il mede fimo Euingelio-& altri fccrcti mifte 
rij circa la croce come effa nella paj[fione di quejia Croce pqfsò veramente del 
la prefente vita.cap.t^. i 

Come veramente queHa SJ^ergine pafsò di quefia vita,& frm a faccia a faccia 
le eterne bede:^':^,& come clopò ritornò lu anima t.tl corpo^ejr della cagione 
di lauto gran mìjieriox.io. i xS 

Dr&i diuotionet& fete del fanto Sacramento.Et quante calunnie per quefto ne 
- fopportà c.u. Mi 

Come Giefu fi degnò cornmanicare la fonia fui fpofa con tefue finte mani.c. 3 z. 

Di aiuinùracolofifegqi fitti daDio per amor della Verone nel de fiderio fuo 
feruente del Santo Sacramento c. m < 9 

Delle pqffìonit& battitu'eyche foponò dai demonij nel tenero corpo fuo mere- 
dìbdc patient'iay& trionfoyo renoitvtone ■ & gloria della Santa Chiefa pto- 
meffafenxadtébtoaleida Dioonmpoterae c.^a- 141 

Dell' ImperiOyCSr iurifdutione fin acqu fi ita giusiiffiotamente fopra la poteìld 
infemaley ^ come invutù di parole cornandaua a i deniomit & fiat ctauagli 
da i corpi occupiéiy& tormentati da loro,cap. m • 1 45 

Come altre volte Uberò altri indemoniati per emdente , & mànifeflo miracolo. 

* cap‘}6, iqC 


Nel terzo Libro. 


D ei dono della profetia .& di molte cofe predette da effa Vergine circa i flati 
della Chiefa.c.i. ' * _ 

De' flagelli reuelati dia Santa Vergine d hanno auenire fopra i capi della Chic- 
faydr della conuerfione degtinfideli cap a. ' i f } 

Del Taylor fanio,riformator aeU'Oude dtCbriHo c.\. M 

Digreffionedelttaduttore^ircala ventd profetata daquefla Santa ouc fi offe- 
gitano dodeci ragioni cantra t opemone de'contr.diiton.ca q. 1 3 8 

Di molli frutti .che fece quefla Santa Vergine per mc;^':^o della profetia infalute 
dcWaittme.cap 6. t-j\ 

Della gratia ebebbe in penetrare non folamente le rogitatiani del cuor burnano» 
ma all ebora le qualiid. condttiom delle anime di molti c.j. 1 7 1 

Di molti miracoloji effetti produUi d.<Ua viuù delle fue or.uioui.c.2, 1 7 S 

Di molti altri mirdm eflttii delle or aliò fue. & come Uberò U padre fuo dal pur 

g(torio.c9‘ '79 

Come 
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tavola;. 

Conte per le orathnfue liberò ianudre dallo ìnferno.c. lO.' iSo 

Come per ritti delle oratiotù,liberò dui ladroni dallo Jnfemo.e. n. 1 8 j 

Come vn peruetfo pecculote per rirti di ejfa finta fi conuerù al SifftOre & /« 
fatuo cap. il. iSj 

Della cenuerfion di vn giouane Senefe per virtù delle orationi di effa Santa cap, 
M. 187 

T>* un' altro mirabil frutto delle fue oratiorn nella conuerfione di m'huomo rùmi 
codellapace^deiprofftmfuoit,.\^. tSp 

Della fuondia^eir etonuétia duina di e(fa vergine. onde quafi infinito frutto nel 
le anime prOicdeua c.t ^ . ipx 

Di molti efficaci firmom che fece queUa vergine in prefentia de Sommi Tonte- 
fici.cap.i6. jpy 

Come fu mandata da i Fioren!Ìni,al Tapa per la pace , & fu rimeffa la pace dal 
Tapa nella man fuexap. 17. 

C ome fu rimandata da Tapa Gregorio a i Fiorentini con pati ddla pace pofli libe 
rumente nella fua mano c. 1 8. i^S 

Delia dottrina fpirituule che fpargeua,& delle difpute c'hauem con huomini H 
teraticap.ip. 

Della dottrina fummaria & in bremtà repetita nel fuo dialogo compojìo in ab- 
Jlratione. & di vna oratìÒne dta,& cordiaLe,che fece allo altiffmo Dio. ea. 
^ io 104 

Df^ mirabil ficurtdyeconfidentia c'haueua nella veritàdi ChriHp , e di quello 
chefeguec.il. 

Della patientia & infinite fatu he.epaffiom fue fino alla morte , e dello vUmo 
martirio fuo.c.xi. ... 

Del fi^ filici ffin.otranfitó di quefiavitac.\^. 217, 

Di pii 'niribiU teflimonii venuti dal Cala c patenti per prottt dell.t verità d'ef- 
fafanta.c.i^. » 22^ 

DeimiracolifattimvitadaqueiìaJantavertinexqu’.lchefcguita.e.*^. ii6 

D'altri miraceli circa Peperà medefima delh jamità c.x6. 230 

De imt hi miracoli operali da cjfafuntac.iy. 2*1 

D’alripiifimilipatentimiiacoli per ifuoi meriti operatU.iS, 

D/ pii Jm miracoli ancora .circa il mede fimo c . *9. 217 

D’ unamirab.l: ut fione ueduta da vmfanta donna Promana c.^o. x?o 

De 1 miracoli thè in tregiorui , ó- tre notti operò Die mentri (bel corpo reSìò 
fen'ti'affpoUura, per Ijdiuotione del popolo c.^i. 244 

^^e' miracoli ouorfi dopò tre giOrm,& tre rumix.\x, • 24^ 

r^Lidirr^-^ . 
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